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Presentazione 
Questa grammatica è una ristampa appena ritoccata di quella che 

uscì nel 1988 col titolo Pensare le parole presso le edizioni scolastiche 
Bruno Mondadori. Fu un fiasco editoriale completo, e il libro uscì dal 
catalogo dell’editore nel giro di due anni1. Alcuni colleghi però 
apprezzarono l’impostazione scientifica e didattica di quel lavoro e in 
questo quarto di secolo hanno continuato a chiedermi qualcuna delle 
copie saggio che avevo, finché non sono finite. Altri hanno mostrato 
interesse per le parti recuperate e pubblicate sul mio sito 
www.adrianocolombo.it. Per queste ragioni ho ritenuto opportuno 
mettere a disposizione dei colleghi una ristampa come “libro a 
domanda”. 

La mole del lavoro e il tempo necessario a reimpaginarlo partendo 
da file recuperati hanno consigliato di suddividerlo in diversi volumetti 
che potranno uscire nel giro di uno o due anni (inshallah). In Appendice  
2 si troverà l’indice dell’opera completa. 

Le idee guida 

Ecco in sintesi alcuni dei criteri a cui si è ispirato questo lavoro. 

1. Una grammatica descrittiva. Vale a dire non normativa, non 
preoccupata in primo luogo di prescrivere come si deve o come non si 
può scrivere. Impegnata piuttosto a far osservare e analizzare la nostra 
lingua come è. Questo non significa che una riflessione grammaticale 
condotta in questo modo non possa contribuire allo sviluppo delle 
abilità linguistiche, compresa quella di scrivere correttamente.  

Scrivevo nel presentare il libro venticinque anni fa: «I ragazzi che 
stentano nel leggere e nello scrivere non hanno bisogno di più 
definizioni, di più regole, di prescrizioni  minuziose; hanno bisogno 
soprattutto di più attenzione, di un’abitudine a considerare i fatti di 
lingua, di una certa dose di spirito critico e analitico. Il ragazzo che 
non sa scrivere prima di tutto non sa correggersi: non riesce a staccare 
da sé il proprio testo, a farlo oggetto di riflessione; analogamente, il 
ragazzo che ha difficoltà nella comprensione di un testo non sa 
ritornare su ciò che ha letto, analizzarlo, localizzare il punto in cui non 
ha capito. La riflessione sulla lingua può contribuire a sviluppare 
questi abiti mentali.» 

                                                      
1. Alcune ragioni di quel fiasco, imputabili sia all’autore che all’editore, sono narrate 
nella mia autobiografia professionale Forse qualcuno ha imparato qualcosa, che si può 
leggere in www.adrianocolombo.it (capitolo “Libri di testo, libri veri”). 
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2. Una grammatica rigorosa. Con questo intendo una grammatica che 
non faccia affermazioni dogmatiche, ma costruisca le sue gene-
ralizzazioni (le sue “regole”) a partire dai dati linguistici, sotto gli occhi 
dello studente e chiamandolo a partecipare. Di conseguenza le sue 
affermazioni saranno soggette a verifica, a correzione, a limitazione, ci 
saranno casi in cui di uno stesso fatto si possono dare spiegazioni 
alternative, ci saranno margini di incertezza tranquillamente ammessi. 

3. Una grammatica per l’intelligenza. Nel “fare grammatica” i ragazzi 
dovrebbero essere continuamente attivi, impegnati a osservare gli 
esempi, a manipolarli (“che cosa succede se cambio questa parola? 
questa desinenza?”), a tentare generalizzazioni e a verificarle. Non 
dovrebbero essere impegnati a mandare a memoria liste, cosa che 
blocca la disposizione a ragionare sulla lingua. Questo approccio 
sperimentale (esemplarmente rappresentato dal libro di Maria G. Lo 
Duca Esperimenti grammaticali, La Nuova Italia 1997) potrebbe 
promuovere lo sviluppo di un atteggiamento di tipo scientifico: si 
ricordi che proprio della scienza è il dubbio, non la certezza. 

4. Una gradazione attenta. Tutto il percorso è suddiviso in piccoli 
passi, a ciascuna conoscenza nuova è dedicato un momento di 
riflessione distinto. Ciascun passo ha come prerequisito i precedenti ed 
è necessario ai successivi, nessuna conoscenza resta inutilizzata. Nella 
grammatica niente è da buttare e tutto si tiene, altrimenti è tutta inutile. 
Niente è dato per scontato, nessuna conoscenza è presupposta se prima 
non è introdotta: questo è un requisito ovvio per un libro di testo, ma 
non sempre rispettato, non solo dalle grammatiche. 

5. Ricchezza di materiale esercitativo. Ogni nuova conoscenza va 
rinforzata subito con attività di riconoscimento e manipolazione su testi 
autentici, non su frasette modello. Gli esercizi devono essere tali da non 
poter essere svolti in modo meccanico e ripetitivo, ma devono 
richiedere ogni volta un sia pur minimo ragionamento. Gradualmente 
devono mettere in gioco un numero maggiore di alternative, fino a 
promuovere una capacità autonoma di analisi delle frasi e dei testi. 

6. Quale lingua? La lingua di cui parla la grammatica deve essere 
quella di uso comune, questo studio deve servire per capire meglio i 
testi che un ragazzo legge e scrive. Per questo più del 90% degli 
esempi, delle frasi e dei testi di esercizio è tratto da materiali autentici 
accessibili a ragazzi dell’età della scuola media: narrativa e libri di 
testo, giornaletti e fumetti, ma anche narratori classici e quotidiani; 
senza trascurare i testi scritti dai ragazzi stessi a scuola. In complesso 
sono utilizzate circa 250 fonti (raccolte negli anni ottanta, quando è 
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stato redatto il libro). In Appendice 1 si troveranno i riferimenti 
bibliografici di ciascuna frase usata come esempio o esercizio, nei 
limiti in cui si sono potete recuperare. 

Le rubriche  
 Nell’ambito di una sequenza attentamente studiata, le singole unità 
sono articolate in modo da permettere una certa flessibilità. Ogni 
paragrafo ha un testo base accompagnato da esercizi, preceduto ed 
eventualmente seguito da una serie di rubriche: 
� Ingresso: all’inizio, alcuni esempi e domande introducono il tema 

di lavoro seguente, in modo da far percepire ai ragazzi che sono 
già in qualche modo già competenti in materia (la grammatica si 
occupa in primo luogo di ciò che l’apprendente sa già fare con la 
lingua); si tratta poi di passare da questa competenza pratica alla 
conoscenza riflessa. 

� Saperne di più: una rubrica che tratta alcuni argomenti più 
complessi e meno essenziali per proseguire; di solito è 
accompagnata da esercizi specifici. 

� Esercitazione di ricerca: un caso di ambiguità sintattica, una 
particolarità morfologica che i ragazzi possono risolvere o spiegare 
discutendo fra loro; anche loro possono essere linguisti. 

� Imparare dagli errori: alcuni errori tipici relativi all’argomento 
appena trattato, ricavati da testi autentici scritti a scuola. 

� Virgole e punti: alcune norme di punteggiatura sono introdotte in 
relazione alle strutture sintattiche che le riguardano; sono 
accompagnate da esercizi su materiali tratti da compiti scolastici. 

� Esercizi di ricapitolazione: al termine di un capitolo, alcuni 
esercizi ripropongono i temi di analisi che sono stati presentati 
analiticamente  lungo la serie dei paragrafi: niente di ciò che si è 
imparato deve andare disperso! 

La distribuzione dei contenuti 

Il piano generale dell’opera (che si può vedere dettagliato in 
Appendice 2) si discosta dalla sequenza di argomenti tradizionale nelle 
grammatiche scolastiche.  

La Parte I – Le forme (in questo volume) è dedicata alla 
morfologia delle classi di parole (o “parti del discorso”) e alla 
sintassi della frase, viste dal punto di vista eminentemente formale 
che è proprio della morfosintassi.  

L’idea è che ragionare grammaticalmente significa in primo 
luogo impadronirsi dei meccanismi formali che regolano una lingua, 
lasciando sullo sfondo le funzioni comunicative ed espressive. 
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Quello che non troverete in questa grammatica 

� Le definizioni semantiche del nome (parola che indica persone, 
animali, cose, ma anche sentimenti, concetti azioni, qualità...), del 
verbo (che indica azioni), dell’aggettivo (che indica qualità). 
Queste definizioni non sono morfologiche (che significa formali) 
e possono indurre in errore. Nei fatti, tutti riconosciamo i nomi 
in quanto hanno un genere intrinseco, prendono un numero, 
comandano la concordanza di articoli e aggettivi; riconosciamo i 
verbi dal fatto che si coniugano per tempo e persona. 

� La sottoclassificazione dei nomi in concreti e astratti, che non è 
un fatto morfologico ma riguarda i significati, e non solo dei 
nomi; va visto in termini di “più o meno” e non di “questo o 
quello”: vi si accennerà nella Parte III; o in “primitivi e derivati”: 
la derivazione è un fenomeno importante che non riguarda i soli 
nomi e sarà pure trattato nella Parte III. 

� Le definizioni del soggetto come “chi fa l’azione” (sappiamo che 
metà dei verbi non sono di azione) o “ciò di cui si parla” (una 
frase parla di tutto ciò che nomina). Tutti riconosciamo il 
soggetto dalla concordanza col verbo: ci vergogniamo a dirlo? 

� La lista infinta dei complementi definiti semanticamente (causa, 
tempo, vicinanza e lontananza, colpa e pena...): definizioni che 
ripetono semplicemente il significato di un verbo o di una frase. 
Restano i soli complementi definiti in termini formali: 
complemento oggetto, complementi predicativi. 

� I tre gradi dell’aggettivo. Non esiste nella morfologia italiana un 
aggettivo comparativo, come in latino o in inglese. La 
comparazione (più di, meno di) è un fatto sintattico e non riguarda 
solo gli aggettivi; perché non diciamo che nella frase A ha dormito 
più di B il verbo dormire è al grado comparativo? Del fenomeno 
della comparazione si parlerà nella Parte II Le funzioni. 

� La lista delle nove preposizioni: chi impara la lista non si 
accorgerà mai che senza è una preposizione al pari di con, non 
riconoscerà le preposizioni che hanno anche uso avverbiale, 
come dopo. Ripeterà la lista, non ragionerà sulla funzione. 

� Le congiunzioni coordinative conclusive (quindi, perciò...), 
dichiarative (infatti), avversative (però, tuttavia...); queste parole 
hanno un comportamento sintattico diverso dalle congiunzioni 
che coordinano (e, o, ma e poche altre); se ne parlerà nella Parte II 
tra i fattori di coesione testuale (non di coordinazione sintattica). 
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La Parte II – Le funzioni riconsidererà la sintassi dal punto di 
vista delle nozioni che possono essere veicolate, e che non sono una 
a una in corrispondenza con le forme; prenderà in esame ad esempio 
la causa, il tempo e la durata, la comparazione nella varietà delle 
forme che possono esprimere ciascuna di queste categorie: avverbi, 
complementi, frasi subordinate. Parlerà anche degli atti linguistici 
veicolati dai tipi di frase principale, delle forme di coesione testuale 
(riprese nominali e pronominali, ellissi, connettori) e dei significati 
di tempi e modi verbali. 

La Parte III – Parole e significati sarà dedicata alla formazione 
delle parole, alle variazioni di significato di una singola parola, alle 
relazioni di significato tra parole; questi argomenti riceveranno 
un’attenzione più analitica di quella che vi è solitamente dedicata a 
scuola. 

Le ultime due parti sono dedicate a temi non strettamente 
grammaticali, a osservazioni più generali sulla lingua. La Parte IV – 
Varietà di lingua osserva le variazioni dovute al mezzo (scritto, 
parlato), agli usi specialistici, ai registri, allo spazio e al tempo. La 
Parte V – Il testo esamina la coerenza nei testi all’atto della lettura 
(l’interpretazione del testo) e della scrittura (l’organizzazione del 
testo). 

A chi è destinata la grammatica 

Questa grammatica è stata concepita in un primo tempo per la 
scuola media; ma la bulimia dell’editore ha voluto che includesse 
anche quel che si potrebbe trattare negli ultimi anni della scuola 
elementare e nel biennio della scuola secondaria di secondo grado. 
Così la sua progressione parte “da zero”, senza presupporre nessuna 
conoscenza precedente. Questa Parte I, almeno nei primi tre capitoli, 
potrebbe essere usata come traccia di lavoro anche in quarta e quinta 
elementare, insieme al primo capitolo della Parte III. Per contro 
alcuni elementi delle parti II, IV e V potrebbero essere riservati al 
biennio superiore2. 

Spero che sia utile a chi insegna come guida, fonte di stimoli e 
materiali; ma il costo limitato di un “libro a domanda” potrebbe 
permettere anche di procurarne una copia per ciascun alunno di una 
classe. 

                                                      
2. Ho esposto le mie idee su come potrebbe articolarsi un curricolo verticale di 
riflessione sulla lingua in un articolo sulla rivista online Grammatica e didattica; 
(hattp://www.maldura.unipd.it/ddlcs/GeD/quaderni_grammatica_didattica.html); la pri-
ma parte è uscita sul n. 4, 2012. 
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N.B. nel testo sono usati questi simboli: 
@ domanda posta agli allievi nel corso dell’esposizione; 
► rinvio a un altro paragrafo del volume; 
< > nota per l’insegnante. 
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1. Categorie grammaticali  
a)  mucca, cane, passeri, gatta, cani, cavallo 

Questa è una lista di parole tutte diverse tra loro, meno che in un  caso: 
cane e cani non sono parole diverse, sono due forme di una stessa 
parola.  

b)  giovani, recente, antica, nuova, vecchio, antico 

@ Riconoscete due forme di una stessa parola in questa seconda lista?  

c)  guardiamo, ridi, giocano, guardano, guardate, corre 

@ In questa lista le forme di una stessa parola sono tre: quali sono? 

* 

- tra cane e cani la differenza è di numero (singolare/plurale); 

- tra antico e antica la differenza è di genere (maschile/femminile); 

- tra guardiamo,  guardate,  guardano la differenza è di persona (1a, 
2a, 3a). 

Numero, genere e persona sono esempi di categorie grammaticali; le 
variazioni di forma di una parola possono riguardare una o più 
categorie grammaticali. 

* 

Argomento di questo primo capitolo sono le variazioni di forma che 
possono avere alcune parole. 

Vedremo come queste variazioni di forma in parte servono a esprimere 
delle differenze di significato (come la differenza che c’è tra i 
significati “cane” e “cani”); in parte sono necessarie per mettere 
insieme le parole nelle frasi, dipendono cioè dal contesto in cui si trova 
una parola. 

Studieremo inoltre le categorie grammaticali secondo le quali 
avvengono le diverse variazioni di forma. Si tratta di meccanismi 
semplici, facili da osservare che costituiscono come il nocciolo della 
grammatica. 
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1.1. La concordanza 

                           I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti compaiono ogni tanto tra linee verticali diverse 
forme di una stessa parola. Scegliete di volta in volta la forma adatta al 
contesto della frase. 

a)  | grosso | 
Dicono che nelle | grossa | conchiglie si sente la voce del mare. 
 | grossi | 
 | grosse | 

b)     |sommesso|  |dolcissimo | 
È vero: si sente  |un  | musica  |sommessa| e  |dolcissima | ! 
  |una|   |sommessi |  |dolcissimi | 
     |sommesse|  |dolcissime | 

c) 

|Incantato |   |misterioso|    |attratto| 
|Incantata | dalla  |misteriosa| melodia, Soldino viene |attratta| 
|Incantati  |   |misteriosi |    |attratti |  
|Incantate |   |misteriose|    |attratte| 

    | il | 
irresistibilmente verso  | la | mare. 
    | i  | 
    | le | 

d) Riscrivete la frase precedente mettendo Soldina al posto di Soldino. 
Quali altri mutamenti diventano necessari? 

 

Le frasi seguenti, tratte da compiti di ragazzi della scuola media, 
contengono errori tutti di uno stesso tipo: 

a) Gli Arabi era un popolo proveniente... 
b) Sul mio diario ci sono delle dediche scritta dalla Stefania. 
c) Ci siamo subito messo in viaggio. 
d) Io ho dei dischi di Beethoven, ma non ho la possibilità di ascoltarle. 
e) ...così passerei un Natale diverse dalle altre. 

@ Correggete gli errori. 

Come si fa a correggere? Si nota che ad Arabi non può riferirsi era, ma 
ci vuole erano; che con dediche non può stare scritta, ma scritte, e così 
via. In sostanza, bisogna modificare la parte terminale di alcune parole 
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per adattare la loro forma ai rapporti che esse hanno con altre parole 
presenti nel testo. In termini tecnici, si applicano delle regole di 
concordanza.  

Quando due parole sono in un rapporto tale che la forma di una deve 
essere regolata sulla forma dell’altra, si dice che concordano, o che 
sono in concordanza fra loro. Per esempio: 

@ nella frase c, con quale parola dovrebbe concordare messo? 
 <siamo (eventualmente anche ci> 

@ nella frase d, con quale parola dovrebbe concordare -le? 

@ nella frase e, con quale parola dovrebbe concordare diverse? 

* 

Come si vede dall’esempio d, due parole in concordanza non sono 
necessariamente vicine nel testo; la concordanza si basa infatti su 
rapporti fra i significati delle parole: nell’esempio, -le deve essere 
corretto in -li  perché riceve il suo significato da dischi. Questi rapporti 
sono come fili, lunghi o corti, che attraversano un testo in tutte le 
direzioni e lo tengono insieme. 

Osserviamo questo fenomeno in un altro esempio: 

f) Giorni di trionfo per Renzo Arbore, applaudito dai nottambuli del 
caffè notturno di Piazza Argentina, ospite d’onore nei ristoranti 
romani, fermato per la strada da sconosciuti che lo ringraziano per 
aver rivissuto un pezzetto della propria vita (il potere rievocativo 
delle canzonette). 

Qui la parola a cui si collega il maggior numero di “fili” è Renzo 
Arbore (consideriamo nome e cognome insieme), con cui concordano 
applaudito, ospite, fermato, lo. 

Attenzione: non tutte le relazioni di significato creano una 
concordanza: per esempio, c’è certamente una relazione tra applaudito 
e nottambuli (sono i nottambuli che applaudono), ma non c’è 
concordanza. 

Per verificare se una parola è in concordanza con un’altra, basta 
prendere la prima, vedere se la sua forma può essere modificata, e se in 
questo caso anche l’altra parola dovrebbe cambiare. 
Per esempio: romani è in concordanza con ristoranti perché, se 
modifichiamo ristoranti in ristorante, dobbiamo cambiare romani in 
romano (e nei diventerebbe nel). Invece onore non è in concordanza 
con ospite perché, se invece di ospite avessimo ospiti, onore non 
cambierebbe. 
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@ Nello stesso brano f, quali parole sono in concordanza con caffè? 
quali con sconosciuti? quali con vita?  

* 

Conclusione: a volte la forma di una parola deve essere regolata su 
quella di un ‘altra parola presente nello stesso testo; questo fenomeno si 
chiama concordanza. 

 

ESERCIZI 
 
1. Nei brani seguenti compaiono ogni tanto tra linee verticali diverse 

forme di una stessa parola. Scegliete la forma adatta in base ai 
rapporti di concordanza. 

 | ero | 
 ! era | | un | | grande  | 
a) Giovannino Perdigiorno  | eravamo | | una | | grandi   | viaggiatore. 
        ! erano  | 

         |capitai  |  |un  | 
Viaggia e viaggia, una volta  |capitasti | in  |una | paese dove  
         |capitò  |  |dei  | 
         |capitammo |  |delle | 

|lo  |   |del  |    |rotondo |     | finivi  | 
|la  |spigoli |della | case erano  |rotonda | e i tetti non  | finiva  | 
|gli |   |dei  |    |rotondi |     | finivate | 
|le  |   |delle |    |rotonde |     | finivano | 

        |dolcissimo | 
a punta ma con una gobba  |dolcissima |. 
        |dolcissimi  | 
        |dolcissime | 

    | il |    |correvo  | |un  |  
b) Lungo  | la | strada  |correvi  | |una  | siepe di rose e a 
  | i  |    |correva  | |dei  | 
    | le |   |correvano | |delle | 

    |venne  | 
Giovannino  |venimmo| lì per lì l’idea di infilarsene  |uno| all’occhiello. 
    |veniste |          |una| 
    |vennero | 
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2. Dite se le coppie di parole indicate sotto ogni frase sono o non sono 
in concordanza fra loro. (Utilizzate il criterio indicato alla fine del 
paragrafo). 

a) Esempio: 

È uscita una nuvola fuori dalla fabbrica. 
uscita e nuvola → sono in concordanza, perché se cambiamo 

nuvola in nuvole, dobbiamo cambiare uscita in uscite; 
nuvola e fabbrica → non sono in concordanza, perché se 

cambiamo nuvola in nuvole, fabbrica non deve cambiare. 

b) La fabbrica davanti alla casa di Sara ogni tanto manda delle puzze 
terribili. 

  - casa e Sara 
  - puzze e terribili  

c) I padroni sono svizzeri, hanno un mare di soldi. 
  - padroni e svizzeri 
  - padroni e hanno 
  - padroni e soldi 

d) La mamma di Sara è una donna grassissima, sempre vestita di nero, 
piccola di statura. 

  - la e mamma 
  -  sempre e vestita 
  -  donna e piccola 
  -  piccola e statura 

e) Mia zia mi trattava come mia madre aveva trattato Turi. 
  - mia e zia 
  - zia e madre 

f) Non era giusto trattare la mamma così, mi dispiaceva per lei. 
  - mamma e dispiaceva 
  - mamma e lei 

g) I bambini, poveretti, si annoiavano a morte e così diventavano noiosi 
e frignavano continuamente. 

  - bambini e annoiavano 
  - bambini e noiosi 
  - annoiavano e morte 
  - frignavano e continuamente 
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3. Nei brani seguenti, trovate tutte le parole che sono in concordanza 
con ciascuna di quelle indicate sotto: 

a) Esempio:Vivo in uno scantinato. La scelta è stata obbligata. Cercavo 
un appartamento dove poter suonare la notte senza disturbare i 
condomini. 

 - scantinato  → uno 
 - scelta  →  la, è, stata, obbligata 
 - appartamento → un 
 - notte  →  la 
 - condomini  → i 

b) Rina compie pulizie molto sommarie, rispetta il mio disordine 
artistico e non fa nulla per cambiare le mie abitudini. 

-  Rina   
-  pulizie  
-  disordine  
-  abitudini   

c) Sorseggiando il caffè Arbore ascolta i messaggi della segreteria 
telefonica, sempre inserita; alle comunicazioni di lavoro si 
mescolano gli scherzi degli amici che improvvisano per lui 
canzonacce... 

-  caffè   
-  segreteria    
-  amici     
-  scherzi     
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1.2. Parole variabili e invariabili 
                           I NGRESSO                            

Nella colonna di sinistra c’è una lista di parole a cui è stata tolta la parte 
finale, nella colonna di destra una lista di possibili parti finali. 
Completate ciascuna parola con tutte le parti finali che le si adattano. 

ascolt-  

facil-    

lezion-   

mett-   

noios-    

quadern-  

scuol- 

-a 
-ando 
-ano 
-ate 
-e 
-endo 
-ete 
-i 
-iamo 
-o 
-ono 

 
 

Nel brano seguente, ad alcune parole soggette a concordanza è stata 
tolta la parte finale, sostituita con “__”: 

a) Da anni mi dedic__ a__ studio de__ lupo a__ stato selvagg__: 
ebbene, in tutt__ quest__ tempo non sono mai riuscit__ ad  
avvicinarmi a un__ lupo. 

@ Ricostruite le terminazioni delle parole, tenendo conto della 
concordanza. 

Per ciascuna parola privata della terminazione, bisogna fare una scelta 
tra diverse terminazioni possibili; per esempio: 
- si sceglie dedico perché la parola è preceduta da mi (se fosse 

preceduta da si, si sceglierebbe dedica o dedicano);  
- si sceglie allo piuttosto che alla, agli, alle;  
- selvaggio piuttosto che selvaggia, selvaggi, selvagge;  
- nel caso di un__, non si aggiunge niente (un lupo); ma  anche questa è 

una scelta, rispetto alla possibilità di  avere una (una lupa); 
- nel caso di riuscit__, possiamo scegliere riuscito o riuscita; ma non 

possiamo decidere tra queste due forme, se non sappiamo se chi 
scrive è uomo o donna. 

Ci sono dunque parole formate da una parte che resta sempre immutata 
e da un’altra parte terminale, che varia a seconda della concordanza in 
cui entra la parola. 
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Per esempio: tutt-, parte che non cambia; -o, parte che varia secondo la 
concordanza (-a, -i, -e). 

Le parole che possono variare in questo modo si dicono parole 
variabili ; la parte che resta immutata si dice tema della parola; la parte 
terminale che varia si dice desinenza. 

Per esempio:  

 tema  desinenza  tema  desinenza 
 tutt-   -o  dedic-  -o 
  -a   -a 
 -i   -ano 
 -e   (ce ne sono altre) 

Si dice flessione il fatto che una parola varia prendendo diverse 
desinenze. 

* 

Consideriamo ora la prima parola del brano a: da. Proviamo a 
immaginarla in contesti diversi: 

  da anni 
  da un anno 
  da due settimane 

Per quanto cambino i contesti, da non varia, non è soggetta a nessuna 
concordanza; neppure può essere divisa in tema e desinenza. Una 
parola di questo tipo si dice invariabile . 

@ Individuate le altre parole invariabili del brano. 
<ebbene, in, non, mai, ad, a> 

Si potrebbe pensare che a e ad siano due forme di una stessa parola 
variabile; ma la scelta tra queste due forme non dipende dalla 
concordanza, ma da come comincia la parola seguente (per pure 
ragioni di suono, si dice a molti, ad alcuni); in questo caso la 
parola (a/ad) si considera ugualmente invariabile. 

 

Conclusione: 
- si dicono variabili  le parole che sono soggette alla concordanza; 
- la parte di una parola variabile che non cambia si dice tema, la parte 

terminale che varia si dice desinenza; 
- questa variabilità delle parole si dice flessione; 
- si dicono invariabili le parole non soggette alla concordanza, che non 

hanno flessione e non si possono quindi dividere in tema e desinenza. 
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ESERCIZI 
 
1. In base alla concordanza, restaurate le desinenze tolte in questo 
brano: 

L__ iena è un__ carnivoro che viv__ in Africa e in parte de__Asia. 
L__ su__ sagoma inconfondibil__ è dovut__ a__ fatto che, a causa 
de__ maggior__ lunghezza de__ arti anterior__, il tronco è 
inclinat__ all’indietro. 

2. Elencate tutte le parole invariabili del brano precedente. 
<che relativo non varia, ma impone al verbo una concordanza: 
in questo senso non appartiene alle parole invariabili> 

3. Come l’esercizio 1.: 

Quest__ volta mi comprerò un__ biliardo nuov__, con de__ buche 
come si deve. L__ buche de__ nostr__ biliardo attual__ ha__ 
qualcosa che non va__. L__ boccette vi entr__, e ne esc__ 
immediatamente. Si direbbe che abbiano visto nell’interno 
qualcosa di spaventevol__. Corr__ fuori, tutt__ tremant__, e va__ 
a cacciarsi sotto l__ sponda. 

4. Elencate tutte le parole invariabili del brano precedente. 

5. Nei brani seguenti: 
- distinguete il tema e la desinenza nelle parole evidenziate;   
- elencate tutte le parole invariabili.  

a) Un giovane gambero pensò: “Perché nella mia famiglia tutti 
camminano all’indietro? Voglio imparare a camminare in avanti, e 
mi caschi la coda se non ci riesco”. 

b) Come succede per tutti i veicoli, i primi modelli subirono successivi 
miglioramenti, fino a che la bicicletta non venne prodotta ad un 
costo relativamente basso, diventando un mezzo di trasporto 
largamente diffuso. 

c) Signori e signore, 
   venite a visitare 
   il museo degli errori, 
   delle perle più rare. 

   Osservate da questa parte 
   lo strano animale gato: 
   ha tre zampe, un solo baffo 
   e dai topi viene cacciato. 
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                          Per saperne di più                                         
 
Flessioni strane 

@ caffè è una parola variabile? 

Indubbiamente non può variare e non si può dividere in tema e 
desinenza. Però entra in concordanza con altre parole: si dice il caffè e 
non si può dire *la caffè; si può avere il caffè caldo, i caffè caldi. 

Un esempio analogo può essere nulla; anche questa parola non varia, 
ma in certi contesti impone una concordanza: si dice nulla è eterno, ma 
non si può dire *nulla sono eterni 

Parole come queste, che hanno una sola forma, ma possono imporre 
una concordanza ad altre parole, si includono nella classe delle parole 
variabili. 
Altri esempi del tipo di caffè: città, tribù, film;  
Altri esempi del tipo di nulla: ogni, qualche, due e gli altri numeri. 

* 

Nel brano dell’Esercizio 1, non abbiamo potuto togliere una desinenza 
alle parole è, il; eppure si tratta di parole variabili: è dovuta può 
cambiare in sono dovute, il tronco può cambiare in i tronchi. 

Il, i, lo, gli sono forme di una stessa parola (l’articolo il ); e così è, sono, 
sei, siete (forme del verbo essere): ma non è possibile distinguere un 
tema che resta invariato e delle desinenze. 

La divisione in tema e desinenza vale per moltissime parole variabili, 
ma non per tutte; ce ne sono alcune che variano in modi più complessi 
e non analizzabili. 
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1.3. Numero 
                           I NGRESSO                            

Completate il secondo termine di ciascuna delle seguenti coppie di 
espressioni, prendendo a modello l’esempio: 

a) esempio:  un gelato  b)     la mano 
 dei gelati  le ________ 

c)     un innocente  d)     l’aereo atterra 
    milioni di _________  gli aerei _________ 

e)     quella brutta trasmissione f)     il mio cane 
 quelle brutte __________  i miei ________ 

@ Osservate quale parte avete modificato in ciascuna parola. 

@ Come cambia il significato in ciascuna coppia? 

 
 
@ Prendete la parola libro, distinguete tema e desinenza e cercate ogni 

altra possibile desinenza della parola. 
<se qualcuno proponesse librone, libretto, si faccia notare che queste 
parole hanno una propria flessione (librone, -i); questo può chiarire 
concretamente la differenza tra desinenza e suffisso> 

Le desinenze possibili in questo caso sono solo due, e comportano una 
chiara differenza di significato: 
  -o significa “uno solo” 
  -i significa “più di uno”. 

Quando una parola porta il significato “uno solo” si dice che è al 
singolare, quando porta il significato “più di uno” si dice che è al 
plurale. L ‘alternanza singolare/plurale si dice numero. 
Dunque, quando parliamo di “numero singolare” e “numero plurale” ci 
riferiamo a due fenomeni distinti, anche se strettamente collegati: una 
differenza di forma (le desinenze -o, -i nel nostro esempio) e una 
differenza di significato (“uno solo”, “più di uno”).  

@ Le desinenze -o e -i non sono le sole che possono rappresentare il 
numero; riconoscete le desinenze del numero nei seguenti esempi: 
 singolare    plurale singolare    plurale 
 partita   partite  dito dita 
 giocatore giocatori  ride   ridono 
 uomo    uomini  ridevo  ridevamo 

< si può trascurare per ora che le desinenze 
verbali manifestano insieme anche la persona > 
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Conclusione: molte parole possono prendere due desinenze che 
significano rispettivamente “uno solo” (numero singolare), più di uno” 
(numero plurale).  

 

ESERCIZI 
 
1. Scrivete il plurale delle seguenti espressioni: 

 - questo problema     questi ________ 
 - un uomo       due ________ 
 - la targa automobilistica  le _____________________ 
 - una grave minaccia    delle _________________ 
 - questa discussione inutile  queste _________________ 
 - quel lungo portico   quei __________________ 

2. Nei brani seguenti:  
 - elencate tutte le parole al singolare e, separatamente, tutte le parole al 

plurale; 
 - elencate tutte le parole che non avete potuto classificare né singolari 

né plurali.  

a) Il cannone tuonava. Qua e là, a intervalli irregolari, si sentiva il 
crepitio della fucileria, mentre rulli di tamburo e suoni di tromba si 
mescolavano ai nitriti dei cavalli e ai ragli degli asini. 

b) Quella stanza pareva una tana. Da un’apertura si vedeva un cielo 
nero ma punteggiato di stelle lucenti come piccoli  fari. Fuori si 
sentivano ululare gli sciacalli, mentre gli uccelli notturni lanciavano 
strani versi. 

c) C’è un inverno che è fatto di scuola, di giornate fredde e tristi, di ore 
passate in casa. Ma c’è anche un inverno fatto di corse sulla neve, di 
vacanze, di giochi. Ed è questo l’inverno che senz’altro piace di più 
a tutti i  ragazzi.   

<i due che possono essere classificati sing. in base alla concordanza>  

3. Riscrivete l’ultimo brano sostituendo inverno col suo plurale e 
modificando il resto per adattarlo alla concordanza. 

→“Ci sono (degli) inverni che...”  
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4. Riscrivete le frasi seguenti, cambiando il numero alla parola che è 
indicata sotto ciascuna frase, e modificando il resto per adattarlo alla 
concordanza. 

a) Il mio sistema postale è molto rapido ed efficace! 
 →→→→ il plurale di sistema 

b) Le armi del capo degli Arverni restano là, abbandonate,  perché 
nessuno osa toccarle. 

→→→→ il singolare di armi 

c) Un topolino dei fumetti, stanco di abitare tra le pagine di  un giornale 
e desideroso di cambiare il sapore della carta con quello del formaggio, 
spiccò un bel salto e si trovò nel mondo dei topi di carne e d’ossa. 
 →→→→ il plurale di topolino 

5. Le parole evidenziate sono di quelle che hanno una sola forma, ma 
possono ugualmente stabilire una concordanza (► Per saperne di più 
del § precedente); dite se sono usate al singolare o al plurale, e in 
base a quale concordanza potete stabilirlo. 

a) In ogni grande città esiste una rete di trasporti pubblici. 
b) Perché sono scomparsi molti tram e filobus? 
c) All’inizio del ventesimo secolo andare in bicicletta diventò un 

hobby. 
d) Il quadretto rappresentava qualcosa che, con molta buona volontà, 

avrebbe potuto essere paragonato a una tavola imbandita. 
 

                           Per saperne di più                                        
 
1. Nomi collettivi 

a) Venne infine una mattina che i russi, prima dell’alba, 
incominciarono a sparare con i mortai e l’artiglieria... 

La parola artiglieria indica un insieme di oggetti: se lo scrittore avesse 
scritto i mortai e i cannoni, avrebbe detto in sostanza la stessa cosa. 
Eppure mortai è plurale (singolare mortaio), artiglieria è singolare; per 
verificarlo, basta far entrare la parola in una concordanza: l’artiglieria 
nemica, non *l’artiglieria nemiche. 
Le parole che al singolare indicano un insieme di oggetti (animati o 
inanimati) si dicono nomi collettivi . 

Altri esempi: 
  gente, popolazione, borghesia, scolaresca...  (persone) 
  gregge, sciame, frutteto, piantagione... (animali o piante) 
  mobilia, vestiario, arcipelago, capigliatura...  (cose) 
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Non sarebbe esatto dire che i nomi collettivi hanno “un significato 
plurale”. Quando usiamo un nome collettivo, consideriamo un insieme 
di oggetti come una sola entità: se dico “la classe 1a B”, mi riferisco sì a 
un certo numero di scolari, però nella mia testa (e nella testa di chi mi 
ascolta) questi formano una cosa sola. 

In matematica, un insieme è una collezione di oggetti raggruppati 
secondo una certa caratteristica comune; un nome collettivo può essere 
considerato appunto come il nome di un certo insieme. Un insieme 
costituisce a sua volta una unità, tanto è vero che può diventare 
elemento di un insieme più vasto; quando diciamo “le classi di una 
certa scuola” (usando il plurale del nome collettivo classe), trattiamo 
gli insiemi-classe come elementi di un insieme più vasto. 

* 
In conclusione, il singolare e il plurale non sono sempre caratteristiche 
delle cose di cui parliamo; possono essere anche due modi di 
considerare le cose: sia che scriviamo i cannoni, sia che scriviamo 
l’artiglieria , la realtà nominata resta la stessa, ma cambia il nostro 
modo di considerarla: come tanti oggetti (plurale) o come un insieme 
(singolare). 

In certi casi, abbiamo dunque a disposizione due modi diversi per 
parlare delle stesse cose. Si manifesta qui una caratteristica della lingua 
di cui parleremo ancora: l’arbitrarietà ; la lingua è arbitraria nel senso 
che le parole che usiamo non sono interamente determinate dalle cose 
di cui parliamo.  

2. Soltanto plurali 

  gli occhiali 
  le mutande 
  le ferie 
  le nozze 

e altri simili, sono nomi plurali per la forma (come dimostra la 
concordanza con gli articoli gli e le); eppure sono usati di solito per 
indicare un solo oggetto (o periodo, avvenimento, ecc.), tanto è vero 
che nell’uso comune non hanno il singolare (*la mutanda, *la feria). 

Anche questo è un caso di arbitrarietà della lingua; infatti il plurale non 
è determinato dalla cosa di cui si parla. Però qui l’arbitrarietà funziona 
in senso contrario al caso precedente: nel caso dei nomi collettivi, la 
lingua ci lascia liberi di scegliere tra il singolare (l’artiglieria ) e il 
plurale (i cannoni); nel caso dei nomi solo plurali, la lingua ci costringe 
a usare il plurale anche per qualcosa che nella nostra mente è singolare. 
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ESERCIZI 
 
1. In ciascuna frase, sostituite l’espressione evidenziata con un nome 

collettivo, e fate gli adattamenti necessari alla concordanza. 

a) Esempio: 

I ladri hanno portato via dall’appartamento tutti gli oggetti d’argento. 
→...tutta l’argenteria. 

b) Si nascose in mezzo alle canne che crescevano sulla riva del  fiume. 
c) Le foglie della quercia stormivano al vento. 
d) Sull’ala destra dell’esercito erano schierati i cavalieri. 
e) In un paese democratico, i magistrati devono essere indipendenti dal 

governo. 
f) L’importazione di bovini e suini macellati è un grave peso per 

l’economia del nostro paese. 

2. Operazione contraria: sostituite il nome collettivo evidenziato con un 
nome plurale. 

a) Esempio: 

Il vescovo si è rivolto al clero della diocesi. 
→→→→ . ai preti e ai frati della diocesi. 

b) È stato firmato il nuovo contratto della dirigenza statale. 
c) Nelle tombe etrusche di Chiusi fu rinvenuta una quantità di 

vasellame di bronzo. 
d) Nel deposito è conservato l’armamento leggero del reparto. 
e) Secondo la nostra Costituzione, la cittadinanza ha la  possibilità di 

abrogare una legge mediante il referendum. 
f) Ultima uscita per la viabilità ordinaria.  
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1.4. Genere 
                           I NGRESSO                            

Riscrivete i brani seguenti sostituendo le parole indicate e facendo 
tutti i cambiamenti che si rendono necessari di conseguenza. 

a) Carla si levò dicendo: - Mi pare d’essere stata saggia abbastanza. Se 
non volete vedermi morta, lasciatemi muovere, parlare, saltare. 
→ Sostituite Carla con un nome di uomo.] 

b) Docile e distratto, Lionello stava per seguire Tomino,  quando, 
scendendo da un balcone, una cara voce lo chiamò. 
→ Sostituite Lionello con un nome di donna.] 

c) Le tavole erano apparecchiate con festose tovaglie, e una era così 
vicina alla ringhiera che, volgendo un poco il capo, Loredana vide 
i pesci guizzare nell’acqua limpida. 
→ Sostituite tavole con tavoli.] 

d) La voce era diventata subito più forte, meno manierata, ma decisa, 
un po’ affannata e tuttavia netta e chiara come la voce di coloro 
che parlano col cuore. 

→ Sostituite voce con tono.] 

 
 
@ Prendete la parola brutto, distinguete tema e desinenza e cercate 

ogni altra possibile desinenza della parola. 

Le desinenze possibili sono quattro; due di esse portano il significato 
“singolare” (brutto, brutta), le altre due il significato “plurale” (brutti, 
brutte). Ma se esistono due desinenze per il singolare e due per il 
plurale, qui deve essere in gioco un ‘altra distinzione, oltre a quella di 
numero. Se osserviamo questi esempi: 

  brutto uomo, brutti uomini 
  brutta donna, brutte donne 

vediamo che le desinenze -o e -i si applicano a persone di sesso 
maschile, le desinenze -a ed -e a persone di sesso femminile. 

Abbiamo dunque un’alternanza di desinenze che significano “maschio” 
e “femmina”, la quale si dice genere (genere maschile, genere 
femminile). 

Notate che ciascuna desinenza porta due significati: brutto è singolare e 
maschile, brutte è plurale e femminile, ecc.; questo fatto si può 
rappresentare con una tabella a doppia entrata: 
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 singolare plurale 
maschile brutto brutti 
femminile brutta brutte 

 
* 

Consideriamo ora la parola donna: essa può prendere solo due 
desinenze, una per il singolare (-a), una per il plurale (-e); non ammette 
dunque una variazione di genere ma è sempre femminile (come è 
naturale, dato il suo significato). Dal punto di vista grammaticale, 
questo significa che la parola donna impone il genere femminile alle 
parole che sono in concordanza con essa: 

una bella donna, delle belle donne 
*un bello donna, *dei bei donne 

Abbiamo così identificato due classi di parole: quelle che possono 
variare in genere e numero (come brutto) e quelle che variano solo nel 
numero, essendo intrinsecamente di genere femminile (come donna) o 
maschile (come uomo). Le parole del primo tipo sono per lo più 
aggettivi, quelle del secondo tipo sono per lo più nomi. 

* 
Considerate questi nomi: 
  tavolo,  sedia,  bidone,  televisione 

@ potete distinguerli in maschili e femminili? come fate a riconoscere 
il genere? 

Se guardiamo al significato, questi nomi si riferiscono a cose che non 
possono essere né “maschio” né “femmina”. Ma se consideriamo la 
forma, notiamo che questi nomi impongono una concordanza maschile 
(un tavolo lungo, un grosso bidone) o femminile (una sedia, la 
televisione). 
Il genere ha dunque il significato di “maschio” e “femmina” quando è 
riferito a persone e ad alcuni animali; negli altri casi è un fenomeno 
puramente grammaticale, privo di significato, che si manifesta solo 
nella concordanza. 

* 

Conclusione: il genere è la distinzione tra maschile e femminile; in 
alcune parole comporta una differenza di significato (“maschio” e 
“femmina”), mentre in altre è un fatto puramente grammaticale, che 
influisce sulle concordanze ma non sul significato. 
Alcune parole sono intrinsecamente maschili o femminili (e sono per lo 
più nomi), altre possono variare nel genere come nel numero (e sono 
per lo più aggettivi). 
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ESERCIZI 
 
1. Dite se le parole evidenziate sono di genere maschile o femminile. 

Le ferrovie di oggi si sono sviluppate sulla base di due invenzioni: 
quella del motore a scoppio e quella delle strade ferrate. I binari di 
legno erano in uso nell’Europa centrale fin dal sedicesimo secolo. 

2. Cambiamenti di genere. 

Tutta la Gallia è sottomessa? No! un piccolo villaggio gallico 
resiste ancor sempre all’invasore, un piccolo villaggio che ormai 
conosciamo bene, dove il morale è alto e dove il minimo pretesto è 
sufficiente per organizzare dei grandiosi festini, durante i quali si 
gozzoviglia con entusiasmo. 

Riscrivete questo brano sostituendo le parole indicate e operando tutti i 
cambiamenti che si rendono necessari: 

- città al posto di villaggio 
- occasione al posto di pretesto 
- feste al posto di festini 

3. Genere e numero. 

I tedeschi stavano intorno ai fuochi delle cucine, scherzavano con 
le ragazze, si ubriacavano e dormivano. Un ordine li faceva balzare 
in piedi, infilavano i lunghi cappotti di panno, quando erano fuori 
in quel bagliore bianco e gelido diventavano più cattivi, avevano 
desiderio di ammazzare per scaldarsi. 

Nel brano precedente:  

a) Fate un elenco di tutte le parole soggette al genere e al numero, 
distinguendole in maschili singolari, maschili plurali, femminili 
singolari, femminili plurali. 

b) Tra le parole elencate, distinguete quelle in cui il genere ha 
significato (“maschio” o “femmina”) e quelle in cui il genere è un 
fatto puramente grammaticale. 

<i e le possono essere inclusi sia nel primo che nel 
secondo gruppo: hanno il genere per concordanza con 
parole in cui ha significato> 

c) Elencate tutte le parole che sono in concordanza con tedeschi e 
distinguete 
- quelle che concordano per genere e numero             <i,li,...> 
- quelle che concordano solo per numero. 

<stavano, scherzavano, ecc.> 
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                           Per saperne di più                                        
 
1. Genere e sesso: nomi di persona 

    maschile      femminile 
a)  avvocato      avvocata o avvocatessa 
b)  figlio      figlia 
c)  lettore     lettrice 
d)  stregone      strega 
e)  (un) nipote     (una) nipote 
f)  (un bravo) insegnante (una brava) insegnante 
g)  padre      madre 
h)  fratello      sorella 

I nomi del tipo a-d hanno una forma per il maschile e una per il 
femminile: vengono detti nomi mobili . 

Nei casi del tipo e-f, la stessa forma viene usata per il maschile e per il 
femminile; solo la concordanza permette di individuare il genere: si 
parla di genere comune. 

Nei casi del tipo g-h, esistono due forme del tutto indipendenti, e la 
ragione è evidente: i significati di queste coppie differiscono per 
qualcosa di più che per il sesso (una madre non può essere definita 
“*un padre femmina”!) 

* 

  una guardia 
  una recluta 
  un’ala sinistra 
  un soprano 

In questi esempi, il genere grammaticale è in contrasto col sesso: la 
guardia è di solito un uomo, il soprano è di solito una donna (ma 
qualcuno dice anche la soprano). 

È ancora un esempio di arbitrarietà della lingua: la lingua impone certe 
sue regole indipendentemente dai significati che deve esprimere. 
Queste regole hanno una spiegazione storica: per esempio, guardia 
significa in origine “l’atto di fare la guardia”; la parte di soprano nei 
secoli passati era affidata a uomini (castrati). Ma ciò non toglie nulla 
alla stranezza dell’uso attuale. 
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2. Genere e sesso: nomi di animali 

    maschio      femmina 
    gatto      gatta 
    cane       cagna 
    leone      leonessa 
    montone      pecora 
    gallo      gallina 
     giraffa 
     usignolo 
     serpente 
     formica 

Per un gran numero di animali, disponiamo di un solo nome (che 
grammaticalmente può essere maschile o femminile) per il maschio e 
per la femmina: se vogliamo distinguere, siamo costretti a dire una 
lepre maschio, una lepre femmina. 

@ Potete trovare una ragione per cui solo per alcuni animali, e proprio 
per quelli, disponiamo di nomi distinti per il maschio e per la 
femmina? 

<sono quasi tutti animali domestici e molto familiari; sono 
anche per lo più mammiferi (e quindi più paragonabili 
all’uomo)> 
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1.5. Tempo. Il verbo 
                           I NGRESSO                            

a) I pesci non  | abboccano  | 
      | abboccheranno | 
      | abboccavano  | 

Nelle frasi seguenti, modificate il verbo (la parola chiusa tra barrette 
verticali), secondo il modello dato nell’esempio. 

b)Mi  | spaventi  | i pesci! 
   | _____________  | 
   | _____________  |  

c)  | _________ | 
   | Tenteremo  | ancora la fuga. 
   | _________ | 

d)  | _______  | 
   | _______  | 
 Si  | trovava  | in un castello in fondo al mare. 

 
 
a) Mio padre legge il giornale. 

@ Tutte le parole che costituiscono questa frase sono variabili; quattro 
di esse sono dotate di numero e di genere; una ha il numero, ma è 
indifferente al genere. Sapete riconoscerla? 
<legge deve variare se al posto di padre mettiamo un plurale 
(fratelli), ma non varia se mettiamo un femminile singolare (madre)> 

Oltre al numero, la forma legge contiene altri significati. Proviamo a 
sostituirla con altre forme che appartengono alla flessione della stessa 
parola: 

  leggeva 
  leggerà 

Il numero è rimasto lo stesso; ciò che è cambiato è il tempo in cui 
collochiamo il fatto di leggere: 

- se dico mio padre legge, enuncio un fatto che avviene nello stesso 
periodo di tempo in cui parlo (tempo presente); 

- se dico leggeva, mi riferisco a qualcosa che è accaduto in un tempo 
precedente a quello in cui parlo (tempo passato); 

- se dico leggerà, mi riferisco a qualcosa che prevedo che accadrà in un 
tempo successivo a quello in cui parlo (tempo futuro). 
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Le parole che si flettono secondo la categoria del tempo si dicono 
verbi. Diciamo che legge, leggeva, leggerà sono forme (o “voci”) del 
verbo leggere. 

Dividendo la categoria del tempo in presente, passato e futuro, ci 
limitiamo alla distinzione di significato più importante e generale; 
in realtà, i verbi italiani dispongono di forme temporali più 
numerose: come vedremo, ne hanno due per il futuro, e ben cinque 
per il passato. 

 

Conclusione: i verbi sono parole che si flettono secondo la categoria 
del tempo, cioè che possono collocare un fatto, per mezzo della 
flessione, nel presente nel passato o nel futuro. 

 

ESERCIZI 
 
1. Dite, per ciascuna forma verbale evidenziata, a quale verbo 

appartiene e se è una forma del presente, del passato o del futuro. 

Esempio: stava = verbo stare, passato. 

a) Veronica stava seduta sul pavimento, e fissava il fuoco, col mento 
appoggiato a una mano. Veronica, nei rari momenti in cui si riposa 
dalle sue diavolerie, assume un’aria angelica. 

b) - Ti dirò io che cosa faremo, Veronica, - dissi; scriveremo un libro. 
Tu mi aiuterai. E in quel libro i bambini saranno le creature sagge e 
buone, che non commettono mai errori, e saranno i padroni del 
vapore... capisci che cosa intendo... 

c) - Come stiamo, quanto ad armadi a muro? - domandò Dick. - La 
Piccola Madre chiederà armadi a muro a gran voce. La passione 
della donna comune, per gli armadi a muro, è inspiegabile. In 
Paradiso, la sua prima richiesta è sempre: “Posso avere un armadio 
a muro?”. Ne sono certo. 

2. Nei brani seguenti, trovate voi i verbi e dite se si tratta di forme del 
presente, del passato o del futuro. 

a) Il libro di cui parlerò si intitola “Il vecchio e il mare”. 
b) Un giorno, sulla striscia d’aiola d’un corso cittadino, capitò chissà 

donde una ventata di spore, e ci germinarono dei funghi. Nessuno se 
ne accorse tranne il manovale Marcovaldo che proprio lì prendeva 
ogni mattina il tram. 
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c) - Ecco quel che vi dico! - annunciò durante il magro desinare. - Entro 
la settimana mangeremo funghi! Una bella frittura! V’assicuro! 

d) Fa caldo. Passo le mie vacanze nella fattoria di mamma Anita. Lì c’è 
verde, scorre un torrente ricco di trote. 

e) L’orso è un animale di notevoli dimensioni e robustezza che fa parte 
del gruppo dei carnivori anche se in effetti è un onnivoro in quanto si 
nutre sia di vegetali che di animali. 

<il brano e - a contrasto con d - può servire a 
esemplificare l’uso “acronico” del presente> 

3. Cambiate i tempi dei verbi evidenziati secondo l’indicazione data 
sotto ciascuna frase. 

a) Esempio: 
Io spero di pescare una trota di mezza libbra! 
  [dal presente al passato] 
  → Io speravo... 

b) La tribù vive in una riserva del Colorado. 
 [dal presente al passato] 

c) Ti offro lo sfruttamento del nostro giacimento. 
 [dal presente al futuro] 

d) Ti allenerai otto ore al giorno al tiro contro le mosche. 
 [dal futuro al passato] 

e) Quale vantaggio ricaverò andando in giro a stendere mosche? 
 [dal futuro al presente] 

f) Mi rischiaravo il cammino con una lanterna a petrolio spenta! 
 [dal passato al presente] 

i) Per meglio dire, accendevo la lanterna per un minuto secondo ogni 
mezz’ora! 

 [dal passato al futuro] 
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1.6. Tempi composti 
                           I NGRESSO                            

Modificate il verbo che posto tra barrette verticali, secondo il modello 
dato nell’esempio. 

a) Esempio: 
Mi |ha seccato|! 
 |secca   | 

b)  |Ho incantato| anche i mostri degli abissi. 
   | _________ | 

c) Cos’ |hai fatto |, sciagurato? 
    | _______ | 

d) Come  |avrà potuto | sapere che sono qui? 
  |_________ | 

e) Che triste sorte mi  |era toccata |! 
        | _________ | 

Ora modificate i verbi in senso inverso, secondo il modello di questo 
altro esempio. 

f) Esempio: 
  | Porto  | tuo nipote dalla sirena! 
  |Ho portato | 

l) La nonna mi  | indica  | il modo per liberarmi. 
      | ________ | 

m) Qualcosa mi  | picchiava  | in testa. 
     | __________ | 

n) Se almeno  | potessi | avvertire la nonna! 
 | ________ | 

o) La padrona mi | punirebbe  | trasformandomi in scoglio! 

     | ___________ | 

 
 
@ Individuate i verbi in queste frasi: 

a) Quello che hai non mi interessa. 
b) Quello che hai detto non mi interessa. 

In tutte e due le frasi si trova hai, che è una forma del verbo avere: 
infatti possiamo metterla in serie con altre forme che appartengono alla 
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stessa flessione, modificando il tempo: avrai, avevi, ecc. 

Però il significato di hai nelle due frasi è diverso: in a il significato è 
"avere, possedere"; in b questo significato non si trova. 
Nella frase b, hai costituisce una sola unità con detto: le due parole, 
insieme, determinano il tempo del "dire". 
Le due parole hai detto, insieme, costituiscono una sola forma verbale 
che appartiene al verbo dire; una forma che possiamo mettere in serie 
con gli altri tempi dello stesso verbo: 

Quello che | dici   | 
     | dirai   | 
     | dicevi  | 
 | hai detto  | non mi interessa. 

hai detto è una forma di un tempo composto del verbo dire, mentre 
dici, dirai, dicevi sono forme di tempi semplici. 

Il verbo avere, quando è usato per modificare il tempo di un altro verbo 
(come nella frase b), è detto verbo ausiliare (cioè, che "aiuta" la 
flessione di un altro verbo); quando invece ha significato proprio (come 
nella frase a), è un verbo come gli altri. 

La forma detto si chiama participio passato del verbo dire; un tempo 
composto è dunque formato da un verbo ausiliare più un participio 
passato. 

* 

c) Quel tale non ha rallentato all’incrocio e mi è arrivato addosso da 
sinistra. Per questo è responsabile dell’incidente. 

Osserviamo le forme verbali di questo brano: 

- ha rallentato: tempo composto del verbo rallentare (ausiliare avere + 
participio passato);  

- è arrivato: tempo composto del verbo arrivare; in questo caso il 
verbo ausiliare è diverso: è è una forma del verbo essere; 

- è (in è responsabile): è la stessa forma del verbo essere, questa volta 
usato però come verbo autonomo, non ausiliare; infatti responsabile 
non è il participio passato di un verbo. Confrontate: 

arriva     è responsabile 
arrivava    era responsabile 
è arrivato    è stato responsabile 
era arrivato   era stato responsabile 
(forme di arrivare)   (forme di essere seguito da un’altra parola che 

non varia col variare del tempo) 
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* 

L ‘insieme delle forme che appartengono a un dato verbo si dice che 
costituisce la sua coniugazione. La coniugazione di ciascun verbo 
italiano comprende una doppia serie di forme, perché ad ogni tempo 
semplice se ne affianca uno composto. Per esempio: 

  verbo giocare      verbo venire 
  (ausiliare avere)     (ausiliare essere) 
 
  tempi   tempi     tempi   tempi 
  semplici  composti    semplici  composti 
 
  gioco   ho giocato    vengo   sono venuto 
  giocavo  avevo giocato   venivo  ero venuto 
  giocherò  avrò giocato   verrò   sarò venuto 
  giocai   ebbi giocato   venni   fui venuto 
  ecc.   ecc.     ecc.   ecc. 

 

* 

  Essere e avere fanno anche da ausiliari a sé stessi: 

  sono   sono stato    ho   ho avuto 
  ero   ero stato    avevo   avevo avuto 
  ecc.   ecc.     ecc.   ecc. 

* 

Oltre a essere e avere, qualche altro verbo, più di rado, può avere una 
funzione di ausiliare; il più comune è stare, nelle forme del tipo 

   sto facendo 
   stavo facendo 
   ecc. 
  (la forma facendo si chiama gerundio del verbo fare). 

Conclusione: la coniugazione di ogni verbo comprende tempi semplici 
e tempi composti. I tempi composti sono formati dal participio passato 
del verbo unito a un verbo ausiliare. I verbi ausiliari usati per formare 
tempi composti sono essere e avere. 

► Dell’uso di verbi ausiliari per formare la 
coniugazione passiva si parlerà nei § 2.6. e 6.1. 
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ESERCIZI 

1. Diamo una lista di forme verbali di tempi semplici; trovate per 
ciascuna la corrispondente forma di tempo composto. 

Esempi:  capisci → hai capito 
 capiva → aveva capito 
 capirò → avrò capito 

a) pensiamo     c) protestano    e) diventava g) finiranno 
b) vado      d) corre      f) smettevate h) vorresti 

2. L’inverso dell’esercizio precedente: data una forma verbale di tempo 
composto, trovare la corrispondente forma di tempo semplice. 

Esempi:  avevo vinto → vincevo 
    avrai vinto → vincerai 
    avrebbe vinto → vincerebbe 

a) ho mangiato    d) hanno aperto    g) sareste partiti 
b) è arrivata   e) era bastato  h) avranno smesso 
c) siamo scoppiati   f) aveva lavorato  

3. Dite se nelle frasi seguenti le forme di avere fanno da verbo ausiliare 
o da verbo autonomo. 

a) Ho fame. 
b) Non ho mangiato. 
c) Aveva ragione lui. 
d) Aveva detto la cosa giusta. 
e) Quando avrà finito, ci avvertirà. 
f) La cerimonia avrà luogo alle 5. 
g) Avendo tempo, ci si potrebbe fermare un pò. 
h) Avendo perso la partita, la squadra fu eliminata. 

4. Dite se nelle frasi seguenti le forme di essere fanno da verbo 
ausiliare o da verbo autonomo. 

a) Sei arrivato in tempo. 
b) Sei grande! 
c) Vorrei essere già in vacanza. 
d) Vorrei essere tornato a casa. 
e) Ero sicuro di non sbagliare. 
f) Mi ero sbagliato. 
g) Credo che questo sia giusto. 
h) Credo che questo sia successo. 
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5. Nei seguenti brani, riconoscete le forme verbali, dite a quale verbo 
appartiene ciascuna, e se è una forma di tempo semplice o di tempo 
composto. 

a) Con la buona stagione ebbe inizio l’attività bellica dei partigiani, 
mentre si intensificavano i rastrellamenti dei fascisti. La prima 
azione partigiana nella zona fu quella di Montieri. Qui era accaduto 
un grave fatto di sangue: il segretario politico e altri fascisti avevano 
sparato contro una folla di dimostranti. 

b) A casa non si opposero alla sua decisione. Egli del resto aveva detto 
che sarebbe stato fuori solo pochi giorni, tutt’al più una settimana; 
ma dall’entità dei preparativi i genitori avevano capito che partiva 
definitivamente. 

c) L’azione di Travale fu una frustata per il morale di Fausto. La 
mattina dopo egli si sentiva in ottime condizioni di spirito. “Ieri a 
Travale ci siamo affrontati lealmente, ad armi pari. È stato una 
specie di duello. Prima hanno sparato loro, poi noi”. 
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1.7. Persona 
                           I NGRESSO                            
 
  |Io  | ho una certa fifa... 
  |Tu  | hai una certa fifa... 
  |Lui  | ha una certa fifa... 
  |Noi | abbiamo una certa fifa... 
  |Voi  | avete una certa fifa... 
  |Loro | hanno una certa fifa... 

Secondo il modello dell’esempio, riscrivete le frasi seguenti adattandole ai 
cambiamenti delle parole tra linee verticali. 

b) Ma  |io   | non mi rassegno! 
    |tu   | _______________ 
    |quel tale | _______________ 
    |noi   | _______________ 
    |voi   | _______________ 
    |quei due | _______________ 

c) Nonna,  | io e Scartoffia    |andiamo a funghi nel bosco. 
    | io       | __________________________  
    | tu       | __________________________ 
    | Scartoffia     | __________________________ 
    | tu e Scartoffia    | __________________________ 
    | Scartoffia e il professore| __________________________ 

 

a) Io leggo anche qualche libro, mentre tu leggi solo fumetti. 

Le due forme verbali presenti in questa frase appartengono allo stesso 
verbo leggere; sono entrambe di tempo presente, ma sono 
contraddistinte da due desinenze diverse: -o e -i. Questa differenza 
delle desinenze corrisponde alla differenza di significato fra io e tu: 

- con leggo chi parla si riferisce a sé stesso; 
- con leggi chi parla si riferisce alla persona a cui si rivolge, al 

destinatario del suo discorso. 

I verbi si flettono, oltre che secondo il tempo, secondo un’altra 
categoria, che si chiama persona: 

  - chiamiamo prima persona quella che si riferisce a chi parla ("io"); 
  - chiamiamo seconda persona quella che si riferisce al destinatario 

del discorso ("tu"). 
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b) Mio fratello, invece, legge sempre giornali sportivi. 

legge non si riferisce né a chi parla, né al suo destinatario; chiamiamo 
questo caso terza persona. 

* 

La categoria della persona si combina con quella del numero. Negli 
esempi dati sopra, le tre persone erano al singolare; ma se chi parla (o 
scrive) si riferisce a sé stesso e a qualcun altro, considerati insieme 
come un gruppo, dirà: 

c) Noi leggiamo...   (prima persona plurale) 

e lo stesso vale per la seconda e la terza persona. 

* 

Abbiamo dunque sei casi possibili: 

persona significato esempio 

1a sing.   chi parla o scrive ("io") leggo 
2 a sing. il destinatario ("tu") leggi 
3 a sing. né l’uno né l’altro (un singolo) legge 
1 a plur. il parlante, più altri ("noi") leggiamo 
2 a plur. il destinatario, più altri ("voi") leggete 
3 a plur.   né l’uno né l’altro (un gruppo) leggono 

Ciascun tempo verbale ha una flessione secondo le sei persone. Per 
esempio: 

persona presente futuro un tempo del passato 
1a sing.   parlo parlerò parlavo 
2 a sing. parli parlerai parlavi 
3 a sing. parla parlerà parlava 
1 a plur. parliamo parleremo parlavamo 
2 a plur. parlate parlerete parlavate 
3 a plur.   parlano parleranno parlavano 

* 
Non tutte le forme dei verbi si flettono secondo la persona; quelle che 
lo fanno, si dice che appartengono ai modi finiti  di un verbo. 

* 

Conclusione: i verbi si flettono, oltre che secondo il tempo, secondo la 
categoria della persona, che indica a chi è riferito il fatto significato dal 
verbo. Esistono tre persone singolari e tre plurali. 
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ESERCIZI 

1. Nei brani seguenti sono evidenziate le forme verbali dotate di 
persona. Coniugate ciascuna forma secondo le sei persone, 
mantenendo lo stesso tempo. 

Esempio: si tinsero  →   (io) mi tinsi 
          (tu) ti tingesti 
         (la luce) si tinse 
          (noi) ci tingemmo 
          (voi) vi tingeste 
         (le luci) si tinsero 

a) Una volta il semaforo che sta a Milano in piazza del Duomo fece una 
stranezza. Tutte le sue luci, ad un tratto, si tinsero di blu, e la gente 
non sapeva più come regolarsi. - Attraversiamo o non 
attraversiamo? 

b) Io avevo dato il segnale di “via libera” per il cielo. Se mi avessero 
capito, ora tutti saprebbero volare. Ma forse gli è mancato il 
coraggio. 

c) Un ragazzo di nome Tonino andò a scuola che non sapeva la lezione 
ed era molto preoccupato al pensiero che il maestro lo interrogasse. 

2. Accanto alle forme verbali evidenziate, scrivete di quale persona 
sono. 

a) Esempio: 

È [3a s.] la voce dello zio! L’abbiamo trovato [1a p.], finalmente!  

b) E così volete [ ] dire che non avete combinato [ ] niente? 
c) È [ ] un bel po’ che ti cerchiamo [ ]! Te ne sei dimenticato [ ]? 
d) Non dimentico [ ] mai niente, io! 
e) Le preoccupazioni mi avevano interamente assorbito [ ]! 
f) Che cosa ti preoccupa [ ], zio? Possiamo [ ] aiutarti? 

3. Come l’esercizio precedente. 

a) Era [ ] figlio di pescatori, e sulle cose di mare la sapeva [ ] lunga. 
- Tu sai [ ] come si fa [ ] a diventare un pesce? - gli domandò [ ] 
Alice. 
- Ti faccio [ ] vedere subito, - rispose [ ] il ragazzo. 

b) Un vecchio topo di biblioteca andò [ ] a trovare i suoi cugini, che 
abitavano [ ] in solaio. 
- Voi conoscete [ ] poco il mondo, - egli diceva [ ] ai suoi timidi 
parenti, - e probabilmente non sapete [ ] nemmeno leggere. 
- Eh, tu la sai [ ] lunga, - sospiravano [ ] quelli. 
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                                                                                            TIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMME    

> Concordanza: un insieme di regole che esigono che la forma di 
alcune parole sia regolata sulla forma di altre parole   presenti nello 
stesso testo. 

Esempi: il mio libro, i miei libri;   queste lezioni diventano noiose 

> Parole invariabili : parole non soggette alla concordanza, che non 
modificano mai la propria forma. 

Esempi: il libro di Carlo;   
non dico che queste lezioni siano sempre noiose 

> Parole variabili: parole soggette alla concordanza (oppure, che 
impongono una concordanza ad altre parole). 

In quasi tutte le parole variabili si possono distinguere: 
- tema: la parte che non varia di una parola variabile. 
- desinenza: la parte terminale, che varia, di una parola variabile. 

Esempi: libr/o, lezion/i, divent/ano 

> Flessione: l’insieme delle forme che può assumere una parola 
variabile. 

> Categorie grammaticali: i grandi schemi in cui si articola la 
flessione. 

Categorie grammaticali studiate finora: 

- numero: singolare, plurale.  

Esempi: libro/libri; lezione/lezioni; diventa/diventano 

- genere: maschile, femminile. 

Esempi: libro noioso / lezione noiosa 

- tempo: presente, passato, futuro (ma esistono diverse forme per il 
passato e diverse forme per il futuro). 

- persona: prima, seconda, terza singolare; prima, seconda, terza 
plurale 

> Verbo: parola variabile che si flette secondo il tempo e la persona 
(coniugazione: flessione di un verbo). 

- tempo semplice: forma verbale di una sola parola; 

- tempo composto: forma verbale composta di due parole (verbo 
ausiliare + participio passato). 
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ESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONE    

1. Elencate tutte le parole che sono in concordanza con quelle messe in 
evidenza. 

a) La mia famiglia era tutta riunita davanti al televisore. 
b) Molta gente è rimasta sotto le macerie vari giorni, i soccorritori 

lavoravano anche di notte, furono inviati soccorsi da tutta Italia. 
c) Oggi il mio gatto compie due mesi; ecco la sua storia. Lo presi il 

primo di settembre, era piccolo, aveva il pelo folto e morbido. Col 
passare del tempo noi ci affezionammo a lui e lui si affezionò a noi, 
specialmente a me, perché lo coccolavo sempre. 

d) La storia non è roba vecchia! Specie quando non la insegnano nelle 
scuole. 

2. Inserite le parole dotate di genere e numero in una tabella a doppia 
entrata come questa: 

 maschile femminile 
singolare  nota, autrice... 
plurale   

a) Nota autrice di opere di narrativa, F.W. trasferisce il suo amore per 
la musica, per i viaggi e per l’America nei suoi romanzi. 

b) I cittadini mordevano il freno, mentre il governo inglese rinforzava 
la guarnigione con l’afflusso di nuovi mercenari. 

c) I due uomini rimasero a contemplare con tondi occhi e bocche 
semiaperte la Rolls Royce rossa che si era fermata davanti 
all’ufficio postale. 

d) Scese una giovane donna bionda, dalla figura slanciata, dai 
lineamenti schietti ed energici. 

3. Coniugate i verbi elencati nelle sei persone del tempo indicato. 

  fare   [presente] 
  avere   [futuro] 
  sentire  [un tempo del passato a scelta] 
  dire   [presente] 
  ricordare  [futuro] 
  vedere   [un tempo del passato a scelta] 
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4. Dite se le forme del verbo essere sono usate come verbo ausiliare o 
come verbo autonomo. (Nelle prime frasi queste forme sono 
evidenziate, nelle altre dovete trovarle voi). 

a) Quelle strade sono quasi deserte. 
b) Prima che la guardia costiera si muova, ci sarà sfuggito! 
c) Possibile che ci siamo sbagliati? 
d) La targa è diversa, però Tubi è sulle spine! 
e) Stamattina è arrivata la bolletta! 
f) Sono ansioso di sapere. 

5. Dite se le forme del verbo avere sono usate come verbo ausiliare o 
come verbo principale. (Nelle prime frasi queste forme sono 
evidenziate, nelle altre dovete trovarle voi). 

a) L’avevo intuito, commissario! 
b) Avevo la maschera antigas. 
c) Qualcuno ha perso un bel po’ di chiodi. 
d) Ci hanno fermati, ma abbiamo il loro numero. 
e) Mi dispiace, commissario, di non aver trovato niente. 
f) Per fare sedili e barchini, devono avere una fonderia. 

6. Qui ci sono forme sia di essere, sia di avere. Fate come negli esercizi 
precedenti. 

a) Ci eravamo iscritti di nascosto alla gara. 
b) È il peggior dolce che abbia mai assaggiato!  
c) Ma dove sarà l’oro, se a bordo non c’era? 
d) Credo che loro abbiano attrezzature migliori. 
e) È un fermatubi di quelli usati da vostro zio... Forse sarà caduto in 

mare, oppure non serviva e l’han buttato. 

7. Per ciascuna delle forme verbali evidenziate dite: 
- a quale verbo appartiene; 
- se il tempo è semplice o composto; 
- la persona (Attenzione: le forme verbali sottolineate non hanno 
persona, perché sono di modo indefinito). 

Esempio:  sarà finita → verbo finire - tempo composto – 3a pers. sing. 

La storia sarà del tutto finita quando avrete appreso le poche 
notizie che qui vi darò. Sono gli ultimi foglietti degli appunti che 
presi il giorno in cui Gelsomino mi narrò le sue avventure nel 
paese dei bugiardi. Leggo in questi foglietti che di Giacomone non 
si seppe più nulla: così non posso nemmeno dirvi se è diventato 
una persona per bene o se le sue gambe di pirata lo hanno portato 
di nuovo sulla cattiva strada. 
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2. La frase semplice   

a) Si riazzuffarono // Il babbo s’interpose // La folla levò grida 
assordanti // Lem colpì Oliver al naso, al disopra del capo di Penny 
// Il colpo suonò secco come una schioppettata  // Oliver stramazzò 
/e/ giacque immobile.  

Questo brano è costituito da una serie di frasi semplici separate da 
punti fermi; abbiamo indicato con // ogni confine tra frasi semplici).  

Chiamiamo frase semplice una frase che contiene un solo verbo, 
intorno al quale si organizzano gli altri suoi elementi; nell’esempio, 
abbiamo messo in evidenza il verbo di ciascuna frase)  
Una frase semplice può anche essere piuttosto lunga: non è la 
lunghezza o la brevità che la caratterizza, ma la presenza di un solo 
verbo. Per esempio: 

b) Dal comignolo della casupola il fumo saliva sottile, verticale, 
cilestrino contro la terra rossa, ma grigio contro l’azzurro del cielo 
d’aprile  

* 

Nei testi che leggiamo e scriviamo è abbastanza raro incontrare frasi 
semplici isolate, separate dal punto, come quelle che abbiamo mostrato 
in a. Più spesso le frasi semplici sono collegate a formare unità 
maggiori, che chiamiamo frasi complesse, o periodi: 

c) Quando riprese il cammino, // questa volta il capriolo lo seguì di sua 
iniziativa, /e/ Jody lo pigliò di nuovo in braccio.  

L’esempio mostra come una frase complessa può essere scomposta in 
frasi semplici: ogni frase semplice è costituita da un verbo e da tutto ciò 
che si riferisce a quel verbo.  

* 

Per tutto questo capitolo e nel successivo ci occuperemo solo di frasi 
semplici. Dato che, come abbiamo detto, le frasi semplici isolate si 
incontrano di rado nella lingua realmente usata, gli esempi che useremo 
saranno in gran parte tratti da testi reali, ma ritagliati dal proprio 
contesto.  
In questo modo saremo in grado, per il momento, di analizzare solo 
porzioni piccole della lingua realmente usata; ma semplificando le cose 
in questo modo potremo comprendere alcuni meccanismi fondamentali 
della frase; una volta compresi questi, si potrà abbastanza facilmente 
allargare l’analisi a frasi più complesse: le frasi complesse, infatti, sono 
costituite da frasi semplici, e si fondano sugli stessi meccanismi.  
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2.1.  Predicato e argomenti  
                           I NGRESSO                            
 

a)  Una volta, per isbaglio, |il bambino| disse |una bugia|   

In questa frase è messo in evidenza il verbo insieme ad alcune 
espressioni che sono particolarmente legate ad esso per significato; 
questo legame è indicato con delle specie di “ganci”  
Estraiamo ora dalla frase il verbo coi suoi “ganci”: 

   ____________ dire ____________ 

 
Con questi elementi possiamo formare una nuova frase, riempiendo i 
posti vuoti: 
   → Gli uomini politici dicono sempre la verità? 

@ Formate nuove frasi con gli elementi estratti dalle frasi seguenti. 
Riassumendo, dovete: 
- riempire i posti vuoti in corrispondenza dei “ganci”; 
- coniugare il verbo; 
- aggiungere, se volete, altre espressioni per completare la frase  

b)  |La principessa| dormì per dieci ore filate  

   ____________ dormire 

 
c)  |La gente| taceva, per timore delle conseguenze  

   ____________ tacere 

 
d)  |Uno scolaro| faceva |le divisioni|  

   ____________ fare ____________ 

 

e)  |Io| non credo |alle previsioni degli astrologi|  

   ____________ credere a ____________ 

 

f) |La Befana| porta di solito |doni costosi| |ai bambini ricchi|  

   ____________ portare _________ a ____________ 
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a)  Un viandante percorre una strada solitaria.  
b)  I due amici tornano al loro ufficio.  
@ Identificate il verbo in queste due frasi semplici.  

Consideriamo quale funzione svolge il verbo in ciascuna frase. In 
generale, possiamo dire che la funzione del verbo è di mettere in 
relazione le altre parti della frase: per esempio, nella frase a, percorre 
mette in relazione un viandante con una strada solitaria; infatti: 
- c’è un rapporto diretto tra un viandante e percorre (messi insieme, i 
due pezzi fanno significato); 

- c’è un rapporto diretto tra percorre e una strada solitaria; 
- non c’è invece rapporto diretto tra un viandante e una strada 
solitaria: questi due pezzi entrano in rapporto solo attraverso il verbo; 
messi insieme senza il verbo, non darebbero significato. 

@ Quali sono i pezzi messi in relazione da tornano nella frase b? 

È dunque il verbo che tiene insieme le altre parti, dando una struttura e 
un senso alla frase. Possiamo rappresentare questo fatto con uno 
schema come il seguente: 

              percorre 
                

un viandante   una strada solitaria 

@ Costruite uno schema simile per la frase b.  

* 
- Chiamiamo predicato il verbo in quanto svolge la funzione di mettere 

in relazione le altre parti di una frase; 
- chiamiamo argomenti (del predicato) le parti della frase messe in 

relazione dal verbo  

La struttura generale delle frasi è dunque: 

              predicato 
               

argomento   argomento 

Ci si può chiedere che bisogno abbiamo del termine “predicato” dato 
che abbiamo già il termine “verbo”. Con “verbo” definiamo la forma di 
una parola (una parola variabile che ha una flessione di tempo e di 
persona); con “predicato” definiamo la funzione che questa parola 
svolge in una frase. Un verbo è un verbo anche al di fuori di una frase 
(come quando parliamo del “verbo avere” per un esercizio di 
coniugazione, o lo troviamo su un vocabolario); ma diventa un predicato 
quando si trova in relazione con i propri argomenti  
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c)  Ho annunciato al mondo una mia sensazionale scoperta! 

Lo schema della frase è: 

 ho annunciato 

 

  (io)   una mia sensazionale scoperta  al mondo 

Abbiamo dunque una novità rispetto ai primi due esempi: il predicato 
mette in relazione non due, ma tre argomenti. 

Nella frase c, apparentemente gli argomenti sono due: al mondo e una 
mia sensazionale scoperta. C’è però un terzo argomento “nascosto”: 
colui che ha annunciato la scoperta. Si tratta del personaggio che dice 
“io”: il concetto “io” non è rappresentato da una parola, ma dalla 
desinenza dell’ausiliare ho (1a persona singolare), che ci dice che il 
verbo è riferito a un “io”.  

* 

Mentre il predicato è sempre costituito da una sola forma verbale 
(semplice o composta), gli argomenti possono avere un’estensione 
molto varia: nella frase c, per esempio, un argomento è costituito da 
due parole, al mondo), mentre un altro ne comprende quattro (una mi 
sensazionale scoperta), le quali rappresentano insieme un unico 
concetto  

Chiamiamo gruppo nominale un insieme di parole che in una frase 
costituiscono un unico concetto. Per esempio sono gruppi nominali: 
- nella frase a: un viandante, una strada solitaria; 
- nella frase b: i due amici, il loro ufficio. 

Con “gruppo nominale” ci riferiamo alla forma di questo elemento, che 
contiene sempre almeno un nome (ad esempio viandante, strada, amici, 
ufficio); con “argomento” designiamo una funzione che un gruppo 
nominale può avere in una frase; come vedremo, i gruppi nominali 
possono avere nella frase anche altre funzioni  

* 

d)  Il pupazzo di neve ha parlato! 
e)  È scoccata l’ora fatidica! 

In questi esempi, una volta che abbiamo individuato il verbo, troviamo 
un solo concetto in rapporto diretto col verbo (il pupazzo di neve in d, 
l’ora fatidica in e). In casi come questi, non possiamo dire che il 
predicato mette in relazione tra loro degli argomenti; diremo piuttosto 
che la sua funzione è di attribuire un comportamento, o una proprietà, 
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al suo argomento Ha parlato in e, è scoccata in f sono predicati a un 
solo argomento. La rappresentazione schematica sarà: 

              ha parlato 

 
          il pupazzo di neve 

@ Costruite lo schema della frase e.  

* 

Conclusione: una frase semplice è costituita da un predicato e da uno o 
più argomenti. Il predicato è costituito da un verbo, e la sua funzione è 
di mettere in relazione gli argomenti, o di attribuire un comportamento, 
o una proprietà, all’unico argomento  

 

ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti, il predicato ha un solo argomento. Costruite i 
loro schemi. 

a)  Le ragazze ridevano. 
b)  Successe una cosa straordinaria. 
c)  La nonna morì. 
d)  Il prezzo delle patate è aumentato. 

2. Nelle frasi seguenti, il predicato ha due argomenti. Costruite gli 
schemi. (Fate attenzione ai casi in cui un argomento è rappresentato 
solo dalla persona verbale). 

a)  Il mago della neve raggiunge la casa di Topolino. 
b)  Ho udito una strana voce! 
c)  Che cosa ti prende? 
d)  Acqualberto Ventesimo regnava sul paese di Murlandia. 
e)  Gelindo balzò sul cavallo. 
f)  Il conte Astuto fece un profondo inchino. 

3. Nelle frasi seguenti il predicato ha tre argomenti. Costruite gli 
schemi. 

a)  Abbiamo trasportato tutta la mobilia a casa tua. 
b)  Le ho suggerito io l’idea! 
c)  Il re lo ha mandato in guerra. 
d)  L’aria mi ha spinto in alto. 
e)  Mi avete scambiato per un albergatore? 
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4. Nelle frasi seguenti il predicato può avere uno, due o tre argomenti. 
Trovate il numero degli argomenti e costruite gli schemi. 

a)  Io accompagnerò Trudy alle carceri. 
b)  La macchina appartiene a un nostro conoscente. 
c)  Telefono a Pippo. 
d)  Voi mentite! 
e)  Mettete in cella il briccone!  
f)  La chiamata è partita di qui. 
g)  Tutto dimostra la sua colpevolezza! 
h)  Darò un’altra occhiata all’automobile di Gambadilegno. 

5. Nel brano seguente, sono in corsivo le frasi che siete già in grado di 
analizzare. Costruite i loro schemi. 

 “Che nome gli metterò? disse fra sé e sé. “Lo voglio chiamar 
Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una 
famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre 
e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di 
loro chiedeva l’elemosina. 

6. Diamo lo schema di alcuni predicati “vuoto”, cioè senza argomenti. 
Per ciascuno schema costruite una frase, in questo modo: 
- inserite degli argomenti; 
- coniugate il verbo; 
- potete aggiungere altri elementi per completare la frase. 

Esempi: 

          sorgere 
 → Sorgeva allora il sole. 

          aderire 
 → Mio  cognato non ha mai  aderito  a  nessun partito. 

          spingere 
 in   → Spingemmo la macchina nel fosso. 

a)   andare  b)   spedire 

 a   a 

c)   scioperare d)   infilare 

  in 

e)   vedere f)   incollare 

  su 
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                          Per saperne di più                                        
Ci sono casi in cui il riconoscimento del predicato e degli argomenti 
pone qualche problema. Vediamone subito alcuni. 

1. Negazione 

a) Io non ho dubbi! 
b) La signora Smith non me lo aveva spiegato. 

Quando la parola non precede immediatamente (o quasi 
immediatamente) il verbo, possiamo dire che fa parte del predicato: 
“avere” è una cosa, “non avere” è un’altra (il suo contrario). Gli schemi 
delle due frasi saranno dunque: 

     non ho    non aveva spiegato 
 
   io  dubbi  la signora Smith  me   lo 
 (a me)    (questa cosa) 

2. Verbi pronominali  

c)  Una eccezionale nevicata si è abbattuta su Topolinia. 
d)  Dirigiamoci verso le colline! 

Le parole mi, ti, si, ci, vi sono spesso difficili da analizzare, e dovremo 
tornarci sopra. Cominciamo con una distinzione fondamentale: 
- ci sono casi in cui significano (a) me, (a) te, (a) lui o lei o loro, (a) 
noi, (a) voi: ne abbiamo già trovati esempi, compresa la frase b qui 
sopra; 

- ci sono casi in cui non è possibile analizzarle in questo modo, perché 
non si possono separare dal verbo, al quale danno un certo significato; 
per esempio, nella frase c, non avrebbe senso dire che “la neve abbatte 
sé stessa”: “abbattersi” è un significato nettamente diverso da 
“abbattere”. In casi come questi, diciamo che abbattersi è un verbo 
pronominale, e consideriamo la particella come parte del predicato: 

 si è abbattuta 

 
   una eccezionale nevicata  su Topolinia 

- in un caso come d, infine, possiamo restare incerti se interpretare 
dirigiamoci come “dirigiamo noi stessi” o come una unica forma 
verbale pronominale; la soluzione più saggia è accettare come 
ugualmente buone entrambe le analisi, e entrambi gli schemi che si 
possono costruire.  

► sulle forme riflessive e pronominali, si veda il § 6.4 
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3. Argomenti coordinati 

e)   Tip e Tap dormono. 
f)   Il palazzo risuona di musiche e canti. 

Quanti argomenti ha dormono in e? I nomi sono due, ma non possiamo 
certo dire che “dormire” sia una relazione fra Tip e Tap: piuttosto i due 
nomi, insieme, costituiscono un unico argomento (“dormire” è un tipico 
predicato a un argomento). Rappresenteremo dunque la frase così: 

 dormono 

 Tip e Tap 

e diremo che i due nomi sono coordinati in un unico argomento. 

Lo stesso vale per la frase f, dove il predicato ha due (e non tre) 
argomenti; 
@ costruite lo schema relativo. 

►Della coordinazione parleremo più diffusamente al § 4.5. 

 

ESERCIZIO 

1. Fate lo schema delle seguenti frasi. 

a)  A noi questi mobili non servivano. 
b)  Un piovasco freddo annebbiava Procida e il golfo. 
c)  Mio padre non portava nessun anello. 
d)  Il frastuono s’era calmato. 
e)  Il ruggito del vento e il fragore dei tuoni coprivano le voci. 
f)  Non ci scorderemo di voi. 
g) Il locale conteneva un fornello a gas a tre fuochi, qualche scaffale 

carico di piatti unti, una ghiacciaia di legno e l’angolo della prima 
colazione. 
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2.2.  Nucleo e circostanti  
                           I NGRESSO                            
 
Esempio: 

   Dopo quella volta la donnina non parlò più con le sue amiche  

               non parlò 

 
          la donnina   con le sue amiche  

           | | 
        dopo quella volta  più 

Dalla frase abbiamo tirato fuori il predicato e i suoi argomenti, ne 
abbiamo disegnato lo schema, lo abbiamo chiuso in una “scatola” e ci 
abbiamo appeso sotto le espressioni che non sono né predicato né 
argomenti.  

@ Fate le stesse operazioni con le frasi seguenti:  

a)  Ora la carovana sorvolava l’Oceano Pacifico.  
b)  La Befana quest’anno è arrivata a bordo di un razzo a diciassette 

stadi.  
c)  Il soldato Vincenzo Di Giacomo, alla fine di tutte le guerre, tornò a 

casa con una divisa lacera, una gran tosse e una coperta militare.  
d)  L’idea di sconto in questi ultimi anni si è un po’ modificata.  
e)  Dopo qualche minuto toccai involontariamente il clacson . 
f)  Il controllore poco dopo gli restituisce il resto.  

 

a)  Quel giorno di novembre, una compagna di scuola festeggiava i suoi 
sedici anni.  

@ Identificate predicato e argomenti di questa frase semplice, e 
costruitene la rappresentazione schematica.  

Dove collocheremo il gruppo di parole quel giorno di novembre? 
Queste parole non costituiscono un argomento di festeggiava; per 
argomento di un predicato intendiamo infatti solo quei concetti che 
sono necessariamente richiesti dal significato di un verbo. Ora, il 
significato “festeggiare” richiede che ci sia qualcuno che festeggia e 
qualcuno o qualcosa che è festeggiato: altri concetti possono essere 
aggiunti, possono anche essere molto importanti, ma non sono 
necessari a completare quel significato.  
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Se infatti dalla frase a togliamo le parole quel giorno di novembre, 
otteniamo 

b) Una compagna di scuola festeggiava i suoi sedici anni.  

che è una frase diversa, che dice qualcosa in meno, ma è ancora una 
frase completa. Se invece togliamo una compagna di scuola, abbiamo 

c) Quel giorno di novembre festeggiava i suoi sedici anni  

che è ancora una frase perfettamente possibile, a patto però che 
sappiamo già di chi si parla, chi “festeggiava”; cosa che accade se la 
frase si trova in un contesto come questo: 

c1) Una compagna di scuola era assente // Quel giorno di novembre 
festeggiava i suoi sedici anni.  

in questo caso il primo argomento di festeggiava è sottinteso. Nella 
frase b, invece, non c’è bisogno di sottintendere niente.  
Se poi togliessimo i suoi sedici anni, otterremmo una frase chiaramente 
incompleta, difficile da completare anche con un argomento sottinteso.  

In una frase semplice possiamo dunque avere, oltre al predicato e ai 
suoi argomenti, altri elementi che non entrano direttamente nella 
relazione predicato/argomenti; li chiameremo elementi circostanti; 
chiameremo invece nucleo della frase l’insieme del predicato e dei suoi 
argomenti.  

* 

Per rappresentare graficamente questa distinzione, possiamo 
rinchiudere il nucleo in una specie di “scatola”, e appendere i 
circostanti all’esterno della scatola: 
 

   festeggiava  

 

  una compagna di scuola     i suoi sedici anni  

    

   quel giorno di novembre 

Questa rappresentazione mette in evidenza che, mentre tra predicato e 
argomenti c’è una relazione diretta, i circostanti entrano in relazione 
piuttosto col nucleo nel suo insieme.  

* 
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Il numero di argomenti di un predicato è stabilito dal significato del 
verbo: possono essere uno, due, tre, e di solito non superano questo 
numero. Non c’è invece limite al numero di circostanti che si possono 
attaccare a un nucleo. In questa frase: 

d) Un mese fa |vidi| per la prima volta in vita mia, |una giostra|, proprio 
qui a Karambula  

gli elementi che costituiscono il predicato sono come “affogati” in una 
quantità di circostanti. La rappresentazione schematica sarà: 

   vidi  

 
  (io)    una giostra  

 
un mese fa  per la prima volta   proprio qui a 
   in vita mia     Karambula 

I circostanti non sono necessari a completare il significato del 
predicato, ma non per questo sono meno importanti. Nella frase d, il 
pezzo per la prima volta in vita mia è probabilmente il centro di ciò che 
il personaggio vuole dire; mentre una frase ridotta al solo nucleo, Vidi 
una giostra, direbbe ben poco  

I circostanti non sono delle aggiunte più o meno decorative: ogni 
elemento di una frase può essere essenziale per il significato, si trovi 
all’interno o all’esterno del nucleo.  
Del resto, per stabilire che cosa è più importante per la comunicazione, 
di solito non ci basta considerare una frase isolata: bisogna conoscere il 
contesto (le frasi che precedono e che seguono), sapere qualcosa di chi 
parla, a chi si rivolge, quali sono le sue intenzioni. La distinzione tra 
nucleo e circostanti vale invece per la frase in sé, considerata fuori dal 
contesto, come stiamo facendo in questi esempi.  

* 

Conclusione: in una frase semplice possiamo distinguere un nucleo, 
costituito dal predicato coi suoi argomenti, e delle parti esterne al 
nucleo, o circostanti. 
Gli argomenti sono necessari a completare il significato del predicato, e 
devono perciò essere sempre presenti (espressi o sottintesi); i 
circostanti non sono in relazione diretta col predicato, ma col nucleo 
nel suo insieme, e possono anche non esserci 
Il numero degli argomenti è definito dal significato del predicato, il 
numero dei circostanti è indefinito.  
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ESERCIZI 

1. In ciascuna delle frasi seguenti c’è un solo circostante. Individuatelo 
e costruite lo schema. 

a) Il vostro subcosciente vi tormenta nel sonno! 
b) Hai udito ancora quella voce? 
c) A volte hai delle idee veramente luminose! 

<in b) l’avverbio è un circostante, in c) fa parte del 2°. argomento> 
d) Il commissario Basettoni mi ha rilasciato in tempo! 
e) La giuria ha conferito all’unanimità il primo premio alla qui presente 

Minni. 
f) Con quanta soddisfazione ti ho tirato quella palla di neve! 

2. Nelle frasi seguenti i circostanti sono due. Fate come nell’esercizio 
precedente. 

a) Una mattina Fausto passava in compagnia di Dino Rossi davanti al 
caffè dell’Italiano. 

b) Ora Fausto andava in città mattina e sera. 
c) La mattina dopo Anna incontrò Bice per la strada. 
d) Miro richiuse piano la porta dietro di sé. 
e) Dopo desinare, Anna propose invano a Miro una passeggiata. 
f) La notizia dell’imminente spostamento provocò invece malumore tra 

i partigiani. 

3. Nelle frasi seguenti c’è un numero variabile di circostanti. Fate come 
negli esercizi precedenti. 

a) Paolino s’avvicina con la bocca atteggiata a fischio. 
b) Questa mattina a scuola pensavo in continuazione alla partita di 

tennis. 
c) Infatti la professoressa mi ha richiamato molte volte. 
d) Praticamente in questi tre giorni mi sono divertito moltissimo. 
e) Ciascuno dei due lottava degnamente al massimo delle forze. 

4. Nel seguente brano le frasi semplici sono separate da //. Fate lo 
schema delle tre frasi (ci possono essere o non essere  circostanti). 

Io mi sono divertito molto in questa gita /e/ ho fatto un’esperienza 
nuova /perché/ per  la prima volta sono andato via senza i miei genitori. 

<andare via può essere considerato un 
“predicato composto” (► § 2.7 Saperne di più)> 

 

 



 59

2.3.  Soggetto e complementi 
                           I NGRESSO                            

Per ciascuna delle frasi seguenti, dovete sostituire uno o più argomenti 
del verbo come indicato, modificando il verbo se la concordanza lo 
richiede.  

a)  Esempio: 

 Una mattina Gelsomino andò nei campi  
 prima sostituzione: Gelsomino → i due ragazzi 
 → Una mattina i due ragazzi andarono nei campi  
  (verbo modificato) 
 seconda sostituzione: i campi → il campo 
 → Una mattina Gelsomino andò nel campo  
  (verbo non modificato) 

b)  I più fanatici si diressero verso il podere di Gelsomino  
 i più fanatici → il più fanatico  
 il podere → i campi 

c)  Il maestro gli mise paternamente una mano sulla testa  
 il maestro → i genitori 
 la testa → i capelli 

d)  Scoppiarono anche delle liti  
 delle liti → una lite 

e)  Subito saltava fuori da un cespuglio una guardia del re  
 un cespuglio → i cespugli 
 una guardia → le guardie 

 

a)  Pinocchio si addormenta coi piedi sul caldano  
b)  Il burattinaio Mangiafoco regala cinque monete d’oro a Pinocchio  
c)  Gli assassini inseguono Pinocchio  

@ Fate le rappresentazioni schematiche di queste frasi  

L’argomento evidenziato in ciascuna frase è il suo soggetto; come si 
definisce e si riconosce il soggetto? 

@ Nella frase c, provate a cambiare il numero di gli assassini da 
plurale a singolare: che cosa deve cambiare, per concordanza? 

@ Nella stessa frase c, mettete un plurale al posto di Pinocchio (per 
esempio, i burattini): la concordanza richiede altre modifiche? 
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@ Provate modifiche dello stesso genere in a e in b: 
- in a un plurale al posto di Pinocchio; 
- in b un plurale al posto di il burattinaio Mangiafoco, un singolare 
al posto di cinque monete d’oro: 

in quali casi occorre modificare il verbo? 

Definiamo dunque soggetto quell’argomento che deve concordare col 
predicato.  
Quando il predicato ha un solo argomento (come nell’esempio a), 
questo è necessariamente il soggetto.  

* 

Negli esempi precedenti, il soggetto occupa la prima posizione nella 
frase, precedendo il predicato, gli altri argomenti e gli eventuali 
circostanti. Questa posizione si verifica spesso, ma non sempre: 

d) In una sinistra casupola, alla periferia di Topolinia, due vecchie 
conoscenze stanno meditando il loro ennesimo piano d’azione.  

@ Quale posizione occupa il soggetto in questa frase? 
<dopo i circostanti> 

e) Dalla scelta della scuola superiore dipenderà il nostro ingresso nel 
mondo del lavoro.  

@ Quale è il soggetto in questa frase? E quale posizione occupa?  
<dopo il 2o argomento e il verbo> 

Per essere sicuri della risposta, applichiamo ad e il criterio della 
verifica per sostituzione: se mettiamo un plurale al posto di scelta della 
scuola superiore o di scuola superiore, il verbo non cambia; ma se 
mettiamo un plurale al posto di il nostro ingresso nel mondo del lavoro, 
(per esempio: i nostri primi passi   ), dobbiamo modificare il verbo. Il 
soggetto è dunque il nostro ingresso nel mondo del lavoro. 

* 

Chiamiamo complemento del verbo un argomento del verbo che non 
sia il soggetto.  
Per esempio, nella frase b sono complementi del verbo cinque monete 
d’oro e a Pinocchio  

@ Trovate i complementi del verbo nelle frasi c, d, e  

* 

La struttura generale della frase semplice può dunque essere 
rappresentata dal seguente schema: 



 61

 

 predicato 

 

argomento    argomento    argomento   
(soggetto)   (complemento    (complemento  

   x   del verbo)     del verbo)  

 
circostante       circostante        circostante  

Per evidenziare il ruolo particolare del soggetto, negli schemi gli 
daremo sempre il primo posto a sinistra tra gli argomenti, anche se, 
come abbiamo visto, nelle frasi realmente usate il soggetto non occupa 
sempre il primo posto. 

* 

Conclusione: definiamo soggetto quell’argomento che è in rapporto di 
concordanza col predicato.  
Definiamo complementi del verbo gli altri argomenti di un predicato.  

 

ESERCIZI 

1. Individuate il soggetto di ciascuna frase semplice. 

a) Tutti i canarini trillavano in tutte le case. 
b) A destra, una scalinata di sassi e terra scende verso il piano 

carrozzabile. 
c) Nella penombra della carrozza, il suo volto, con quegli occhioni 

aperti, sembrava ingioiellato. 
d) È partita ieri dall’aeroporto londinese una spedizione britannica di 

14 alpinisti. 
e)  Ieri mio padre ha ricevuto una lettera importante. 
f)  Ieri a mio padre è arrivata una lettera importante. 

<propriamente, dovrebbe essere indicato tutto il gruppo 
nominale che fa da soggetto; ma si può anche accettare che i 
ragazzi indichino il solo nome che è in concordanza col verbo>  

2. Il seguente brano è diviso in frasi semplici dai segni //. Individuate il 
soggetto di ciascuna frase semplice. 

Mancano dieci giorni a Natale /e/ tutte le vetrine dei negozi sono 
illuminate e addobbate per la festa unica al mondo.// Quasi tutte le 
persone comperano panettoni e altri dolciumi, // specialmente chi 
festeggia la notte di Natale in casa con amici o con la famiglia. 
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3. Fate la rappresentazione schematica delle frasi seguenti, separando il 
nucleo dagli eventuali circostanti e collocando il soggetto nel posto 
più a sinistra tra gli argomenti. 

a) Durante le vacanze estive io e i miei genitori siamo andati in 
montagna.  

b) Qual buon vento vi porta in questi paraggi? 
c) Dunque, ti piace il mio costume? 
d) A Crek Village non esiste alcun Samuele! 
e) A questo segnale si sentì un gran rumore di ali. 
f) Pinocchio, alla presenza del Giudice, raccontò per filo e per segno 

l’iniqua frode. 
g) Dalla strada laterale è sbucato all’improvviso un ciclista. 
 

                           Per saperne di più                                        
1  Soggetto sottinteso, soggetto impersonale  

a) Una mattina, mentre era ancora buio, il vecchio si alzò dal suo letto 
di giornali /e/ partì per la pesca.  

Consideriamo la frase semplice evidenziata. Qual è il soggetto di partì? 
Evidentemente è il vecchio, però questa espressione non si trova 
all’interno della stessa frase semplice. Sta al lettore ricavare il soggetto 
da quello della frase precedente. Diciamo che in questo caso il soggetto 
è sottinteso.  
In una rappresentazione schematica, porremo il  soggetto sottinteso tra 
parentesi: 

    partì 
 
  (il vecchio)     per la pesca 

* 

Di un altro caso in cui il soggetto non è rappresentato nella frase da una 
parola, ma è ugualmente ben chiaro, abbiamo parlato nel § 2.1; quando 
il verbo è alla 1a o 2 a persona singolare o plurale, spesso non si mette 
nella frase io, tu, noi o voi, perché la desinenza del verbo basta da sola 
a indicare a chi va riferito. Confrontate: 

b)  Ho avuto lezione di matematica  
c)  Ha avuto lezione di matematica  

In c, per sapere chi ha avuto la lezione, dovremmo già sapere dal 
contesto di chi si sta parlando; dunque il soggetto è sottinteso. In b, 
basta la forma ho (1a persona) a chiarire che chi parla o scrive si 
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riferisce a sé stesso (“io”). In questo caso, non possiamo dire 
propriamente che il soggetto sia sottinteso: è manifestato dalla 
desinenza verbale.  

* 

d)  Hanno costruito un nuovo palazzo  

Questa frase può essere detta o scritta senza che dal contesto sia 
specificato in nessun modo chi ha costruito il palazzo: chi parla o scrive 
non sa o non vuole precisarlo. Si dice in casi come questo che il 
soggetto è impersonale.  In uno schema, possiamo rappresentarlo così: 

  hanno costruito 
 
(non specificato)      un nuovo palazzo 
 
e)  Con tutta questa neve, si cammina male  

Anche in questo caso il soggetto è impersonale. È però rappresentato da 
una parola, si, che significa genericamente “la gente”, “tutti”. Questa 
parola occupa quindi il posto del soggetto in una rappresentazione 
schematica: 

               cammina  
 
        si    
 
con tutta questa neve      male 

Questo si impersonale ha un valore ben diverso dal si che si incontra 
nella coniugazione dei verbi pronominali, di cui abbiamo parlato: 

f)  La guardia si è accorta della fuga del prigioniero.  
g)  Si parla della fuga del prigioniero.  

f)      si è accorta  
 
 la guardia      della fuga del prigioniero 

Il soggetto è la guardia, si fa parte della coniugazione del verbo 
accorgersi (del resto non esiste un verbo *accorgere).  

g)  parla 
 
      si      della fuga del prigioniero  

si fa da soggetto impersonale a parla: del resto questo verbo non è 
normalmente accompagnato da si).  
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2  Predicati a zero argomenti  

h)  Nevica. 
i)  Ha piovuto tutta notte.  
l)  Fa caldo, qui.  
m)  È tardi.  

In queste frasi non solo manca un soggetto espresso, ma neppure è 
possibile immaginare un soggetto sottinteso o non specificato. Manca 
anche qualunque altro argomento (in i e in l è presente un circostante).  

Pochi verbi che indicano fenomeni meteorologici (come nevicare, 
piovere) e alcune espressioni del tipo del predicato nominale (come l, 
m) hanno un significato così compiuto in sé che non hanno bisogno di 
nessun argomento. Anche questi verbi ed espressioni vengono detti 
impersonali.  

@ Trovate qualche altro verbo del tipo h, i e qualche altra espressione 
del tipo l, m. 

ESERCIZI 

1. Nelle seguenti frasi trovate il soggetto, che è indicato dalla persona 
verbale. 

a)  Hai avuto un’idea veramente originale! 
b)  Cosa volete dalla polizia? 
c)  Lascio Pippo in libertà /e/ mi metto subito in azione. 

2. Per ciascuna frase semplice (distinta col segno //) indicate il 
soggetto, che può essere sottinteso. 

a) Il signor Veneranda scese dalla carrozza, // chiese il prezzo della 
corsa, // pagò il vetturino. 

b) Quando apparve Alice,// i tre contendenti la chiamarono in causa 
/perché/ risolvesse la questione. 

c) Barzamino non sapeva ancora /che/ era già sulla strada del ritorno. 
d) Barzamino fece un salto di qualche piede /e/ cascò a terra con un 

tonfo sordo // rompendosi la testa. 

3. Trovate il soggetto di ciascuna frase semplice. Il soggetto può essere 
indicato dalla persona, sottinteso, impersonale. 

a) Oggi in biblioteca ho incontrato un ragazzo. // Si chiama Joel Reems 
/ed/ è matricola. // Abbiamo studiato insieme /e/ poi mi ha 
accompagnata fino all’ufficio di papà. 

b) Jill mi ha telefonato /per/ invitarmi ad una festa /ma/ le ho detto // 
d’esser impegnata coi nonni /finché/ le cose non andranno meglio. 
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2.4.  Predicato nominale 
                           I NGRESSO                            

Vi diamo delle coppie di frasi che hanno il soggetto uguale. Dovete 
sostituire questo soggetto con quello indicato, e notare le modifiche 
che sono necessarie in ciascuna frase per rispettare la concordanza.  

a)  Esempio: 

 Qui tutti sono contenti. 
 Qui tutti fanno le bizze.  
 sostituzione: tutti → nessuno 
 → Qui nessuno è contento.  
 → Qui nessuno fa le bizze  

b)   Le pere erano mature.  
 Le pere si staccavano dal ramo  
 le pere → i fichi 

c)   Gelsomino era stanco, // aveva sonno  
 Gelsomino → Gelsomina 

d)   L’effetto di quel saluto fu immediato.  
 L’effetto di quel saluto lo meravigliò.  
 l’effetto → le conseguenze 

 
a)  Papà è tanto buono.  
b)  Questo mondo non è giusto.  

Quanti argomenti ci sono in queste due frasi?  
In entrambe troviamo, dopo il soggetto e il verbo (è), un’altra 
espressione (tanto buono in a, giusto in b); questa espressione non è 
certo un circostante, dato che è da solo non darebbe senso. Può essere 
allora un secondo argomento? Può è essere un predicato a due 
argomenti? 

Un predicato a due argomenti mette in relazione due concetti distinti 
(► § 2.1). Ma in a, buono non rappresenta qualcosa di distinto da 
papà; in b, giusto si riferisce a questo mondo, non è una cosa distinta.   

Che non si tratti di concetti distinti, è dimostrato dal fatto che fra queste 
parole c’è un rapporto di concordanza: 
- in a, buono concorda con papà (infatti, se al posto di papà 

scrivessimo mamma, dovremmo cambiare buono in buona); 
- in b, giusto concorda con mondo.  
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In queste frasi ci si riferisce a una cosa, non a due. L’espressione è 
tanto buono, nel suo insieme, attribuisce una proprietà al soggetto 
papà: è dunque un predicato a un argomento. Lo stesso vale per non è 
giusto in b.  
Si tratta di un tipo particolare di predicato, costituito dal verbo essere 
seguito da un aggettivo concordato col soggetto, che si chiama 
predicato nominale.  

Per rappresentare schematicamente questo fatto, porremo tutto il 
predicato nominale su una stessa linea, nella parte alta dello schema: 

       è tanto buono        non è giusto 
 
    papà           questo mondo 

* 

Oltre a un aggettivo, può entrare nel predicato nominale un nome o un 
intero gruppo nominale; per esempio: 

c)  Quello di Jack Driver è un allevamento modello.  

@ Fate la rappresentazione schematica di questa frase  

In questi casi, può anche non esserci concordanza tra il soggetto e il 
nome del predicato; esempi: 

d)  Quel giocatore è una frana.  
e)  Quei ragazzi sono la mia disperazione. 

* 
f) I cavalli sono pronti. 
g) Sono cominciati i guai! 

In queste due frasi, il verbo essere è usato una volta per formare un 
predicato nominale, una volta come verbo ausiliare, per formare un 
tempo composto. 

@ Come si fa a distinguere i due casi? 

* 
h)  Teresa era minuta e graziosa  
i) Teresa pareva un giocattolo  

Nella prima di queste due frasi riconosciamo un predicato nominale col 
verbo essere; nella seconda, abbiamo un verbo diverso (parere), che 
stabilisce però un rapporto dello stesso tipo; confrontate: 

i)  Teresa pareva un giocattolo.   
l)  Teresa aveva un giocattolo.  
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In l, un giocattolo è una cosa distinta che viene messa in relazione con 
Teresa. In i invece, un giocattolo è un modo di essere di Teresa: pareva 
un giocattolo, nell’insieme, è una sua proprietà: si tratta di un predicato 
nominale.  

       pareva un giocattolo    aveva 
       /    
     Teresa    Teresa   un giocattolo 

Oltre a essere, abbiamo dunque altri verbi che possono formare un 
predicato nominale; i più comuni sono parere, sembrare, diventare, 
divenire. 
Notate che parere e sembrare possono avere, oltre al predicato 
nominale, un secondo argomento, che rappresenta la persona a cui 
qualcosa pare o sembra in un certo modo: 

m) Teresa mi pareva un giocattolo  

 pareva un giocattolo 
  
 Teresa  mi (a me) 

Altri verbi possono avere il predicato nominale come uno dei propri 
costrutti, accanto ad altri. Per esempio: 

n)  Sta attento!         (predicato nominale) 
o)  Sta a casa tua!        (2° argomento) 

p)  Resterò piccola per sempre  (predicato nominale) 
q)  Resterò su questo albero   (2° argomento) 

* 
Conclusione: il predicato nominale è un tipo particolare di predicato, 
costituito da una forma del verbo essere più un aggettivo (concordato 
col soggetto) o un gruppo nominale.  
Oltre a essere, alcuni altri verbi possono formare predicati nominali.  
Il predicato nominale si distingue da un predicato a due argomenti per 
il fatto che non pone una relazione tra due cose distinte, ma attribuisce 
una proprietà al soggetto. 
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti le forme del verbo essere sono usate a volte 
come ausiliari, a volte per formare predicati nominali. Distinguete i 
due casi.  

a) Il lavoro era cresciuto. 
b) A metà giornata era già stanca. 
c) La guerra è finita. 
d) Le prove contro Dado sono molte. // Il furto è avvenuto nella villa. 

2. Nelle frasi seguenti ci sono predicati nominali formati sia con essere, 
sia con altri verbi. Fate le rappresentazioni schematiche. 

a) Le mie bevande non sono sufficienti. 
b) Il viaggio diviene un giro gastronomico. 
c) Un somarello sarebbe più rapido! 
d) Pippingstone era l’esploratore della famiglia /e/ i cavalli dei 

Pantalones furono il cruccio della sua vita. 
e) La matrigna s’era fatta rossa. 
f) La cucina mi parve una prigione. 

3. Identificate i predicati nominali nelle frasi seguenti e fatene la 
rappresentazione schematica, ricordando di separare il nucleo da 
eventuali circostanti. 

a) In dirittura d’arrivo Robit è primo con tre lunghezze di vantaggio. 
b) Oggi il caro Paperone sembra ben disposto. 
c) Teresin rimase sola con Anselmo. 
d) Con un cavallo volante a sua disposizione, sarebbe diventato l’uomo 

più potente e più ricco del mondo. 
e) Eravamo sicuri /che/ i puledri avrebbero strabiliato! 
f) Ella ritornò taciturna. 
g) Tornammo nella stanza di prima. 

4. Dite se nelle frasi seguenti le forme di essere: 
  - hanno funzione di ausiliare; 
  - costituiscono un predicato nominale; 
  - sono forme del verbo esserci (= “esistere”), che costituisce un 

predicato a un argomento, diverso da essere. 

a) Ci sarà pure una spiegazione! 
b) Siete uomini o pecore? 
c) Mi ero addormentato qui all’ombra. 
d) C’era una volta un pezzo di legno. // Non era un legno di lusso, ma 

un semplice pezzo da catasta. 
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2.5.  Preposizioni 
                           I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti, alcune parole sono state tolte e sostituite con ___  
Provate a reintegrarle.  

a) Esempio:  

Proprio _in_ quel momento l’ala destra stava passando la palla _a l 
centrattacco.  

b) Il giorno dopo Amy arrivò ___ scuola ___ ritardo.  

c) I nostri due amici si sottomettono ___ una cura, mentre svolgono 
discrezione il loro compito. 

d)  ___la mia folle gioventù ero divorato ___l  demone ___l gioco.  

e) Una volta la partenza ___ il mare era un’operazione ___ strategia 
individuale, veniva studiata ___ famiglia, l’esperienza ___l padre 
si sommava ___l’astuzia ___la madre, ___l’inventiva ___i figli  

f) È difficile mettere ordine ___i sentimenti contrastanti che si 
provano ___ una galoppata ___gli Stati Uniti.   

<dalla frase d in poi, la soluzione richiede di introdurre una 
spiegazione informale della preposizione articolata: in+la = 
nella, ecc.> 

 
 
a)  Il tuo disegno somiglia a uno scarabocchio.  

   somiglia 

 il tuo disegno       a uno scarabocchio 

Questo è lo schema della frase a secondo il metodo usato finora. Se 
però ci chiediamo quali sono i due concetti messi in relazione dal 
predicato somiglia, la risposta più sensata è: il  tuo disegno e uno 
scarabocchio; resta fuori la parola invariabile a, che non fa parte del 
secondo argomento: piuttosto, serve a collegarlo al predicato.  
Una parola che svolge questa funzione di collegamento si chiama 
preposizione. Per metterla in evidenza, possiamo modificare lo schema 
in questo modo: 

   somiglia 

 a 

 il tuo disegno  uno scarabocchio 
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Come abbiamo già accennato, l’espressione che fa da argomento è di 
solito un gruppo nominale; la preposizione che eventualmente precede 
un gruppo nominale non ne fa parte.  

* 

Ecco qualche altro esempio di frasi con predicato a due o tre argomenti, 
in cui il secondo o il terzo è introdotto da una preposizione: 

b)  Mi sono ricordato di una brutta avventura.  
c)  Ci siamo avviati verso casa  
d)  Ho prestato il libro a tuo cugino  
e)  Ho messo il libro dentro il cassetto  

@ Fate le rappresentazioni schematiche che evidenziano le 
preposizioni.  

Come vedete, il soggetto non è mai preceduto da una preposizione. 

* 

Le preposizioni più usate sono (in ordine di frequenza d’uso): di, a, in, 
da, con, per, su, tra (o fra). Altre di uso abbastanza frequente sono: 
senza, verso, durante, attraverso. Altre parole, sempre invariabili, sono 
usate a volte come preposizioni a volte come avverbi: per esempio 
dopo e prima (di), sotto e sopra (a), contro, davanti (a) e dietro (a).  

* 

f)  In casa tutto il lavoro toccava alla nonna.  

  toccava       

   a    

 tutto il lavoro      la nonna  

 
 in 

 casa 

Questo esempio ci permette di osservare due fatti: 
- anche i circostanti (in casa) sono spesso introdotti da preposizione; 
- il secondo argomento è introdotto dalla preposizione a; ma per 

riconoscerla, dobbiamo interpretare alla nonna come a + la nonna.  

Le preposizioni più usate si fondono con un’altra parola che può 
precedere un nome (►si tratta dell’articolo determinativo, di cui 
parleremo al § 5.1), formando una parola composta chiamata 
preposizione articolata. Per esempio: 
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di  + il   =  del 
a  + lo   =  allo 
in  + la  =  nella 
da  + i   =  dai 
con + gli  =  cogli (ma è più usata la forma staccata con gli) 
su  + le   =  sulle  
ecc.  (ciascuna delle preposizioni elencate si può combinare con tutte le 
forme dell’articolo della seconda colonna).  

Nell’analisi delle frasi, bisogna considerare sempre la preposizione 
articolata come scissa nelle due parole che la compongono, che hanno 
funzioni ben distinte. Fra l’altro, l’articolo concorda col nome che 
precede (in f, la concorda con nonna), mentre la preposizione, in sé, è 
invariabile.  

* 

g)  Gelindo si ricordò in quel momento delle parole del mago.  

        si ricordò  

    di 

  Gelindo       le parole del mago  
 
  in 
 

 quel momento 

In questa frase vediamo, dopo il soggetto e il predicato, due 
preposizioni (articolate): delle e del, ma esse non introducono due 
argomenti distinti; c’è un secondo argomento le parole del mago. Il 
secondo di (del) non introduce un argomento, ma serve a tenere 
insieme due nomi che formano un unico argomento, un unico gruppo 
nominale. 
Su questo punto torneremo più avanti (► § 3 2 ); per ora, ci limiteremo 
a evidenziare la preposizione solo quando collega un argomento al 
predicato o un circostante al nucleo. 

* 

h) La mamma era ancora all’ospedale.  
i)  Fra tre giorni saremo nella valle dei Pantalones.  

In queste frasi il predicato è il verbo essere, seguito da una 
preposizione che introduce un gruppo nominale. Non si tratta certo di 
un predicato nominale: l’ospedale è una realtà ben distinta da la 
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mamma. Qui il verbo essere funziona come predicato a due argomenti, 
con una preposizione davanti al secondo. Lo schema di h sarà: 

  era   

      a   

      la mamma    l’ospedale  
 
          ancora 

@ Fate voi lo schema di i. 

*  
Conclusione: la preposizione è una parola invariabile che serve a 
collegare: 
- un argomento al predicato; 
- un circostante al nucleo; 
- le varie parti di un gruppo nominale tra loro.  
Le preposizioni più usate si fondono con l’articolo determinativo 
formando delle parole composte dette preposizioni articolate  

ESERCIZI 

1. Nel brano seguente, le preposizioni sono state tolte e sostituite con 
___. Provate a reintegrarle. 

Il villaggio ___l’altro lato ___la vicina insenatura, benché nascosto 
___la vista, non distava che poche centinaia ___ metri e, ciò che più 
mi rincuorava, si trovava ___la parte opposta ___ quella ___ cui era 
apparso il cieco e dove era presumibilmente tornato. 

2. Fate la rappresentazione schematica delle seguenti frasi, 
evidenziando le preposizioni. 

a)  La stalla stava sotto il fienile. 
b)  Pesa-di-più si attaccò ai piedi di Pesa-di-meno. 
c)  Al calar della notte giunsero davanti a un castello. 
d)  Sulla porta del castello stava un’alta figura vestita di nero. 
e)  Io somiglio al mio povero padre. 
f)  Il principe Siro si allontanò troppo dai cavalieri del suo seguito. 

3. Tra le frasi seguenti, distinguete quelle con un predicato nominale e 
quelle in cui essere fa da predicato a due argomenti.  

a)  Gli inizi sono sempre duri! 
b)  L’insegna è a posto. 
c)  Qui tutto è tranquillo. 
d)  Il termine di consegna è tra un mese. 
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Imparare dagli errori  

Ecco alcuni esempi di errori nell’uso delle preposizioni, compiuti da 
studenti di scuola media. (Quando la preposizione manca, il posto in 
cui dovrebbe essere è indicato da [ ]). 

Provate a correggere gli errori. 

a) Il liceo è una scuola che obbliga [ ]il proseguimento degli studi 
all’Università. 

b) La maggioranza dei lavoratori non disponeva [ ] denaro. 
c) La famiglia non acconsente [ ]la loro amicizia. 
d) L’equipaggio si stava avviando nella navicella. 
e) Ciò influisce favorevolmente per lo sviluppo culturale. 
f) Non posso dire di avere molta esperienza sulla vita. 
g) Poi comparivano delle uova e nell’ultimo uovo è venuto fuori un 

canarino. 
h) Il problema sulla droga. 

 

Per saperne di più  
1  Una preposizione “nascosta” 

a) Non mi piacciono queste smorfie.  

non piacciono 

   a 

    queste smorfie         me 

Lo schema mostra che la parola mi, nella frase a, equivale ad “a me”: la 
preposizione a è come “nascosta” in essa. Allo stesso modo si può 
avere ti = “a te”, gli = “a lui”, le = “a lei”, ci = “a noi”, vi = “a voi”, 
loro = “a loro”.  
Queste parole, però, possono anche equivalere a “me”, “te”, “sé”, ecc. 
senza preposizione. Confrontate: 

b)  Questo discorso non mi garba.          (mi = “a me”) 
c)  Questo discorso non mi convince.      (mi = “me”) 

* 
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2. Una finta preposizione  

b)  Abbiamo parlato delle figurine  
c)  Abbiamo comperato delle figurine  

 abbiamo parlato abbiamo comperato 

  (noi)          di  (noi)       delle figurine 

   le figurine 

La parola delle ha un valore diverso in queste due frasi: 
- in b è una vera preposizione articolata, che può essere analizzata come 
di + le; 

- in c non può essere analizzata come di + le, ma equivale piuttosto a 
un articolo.  

Infatti parlare è seguito normalmente da un complemento con di, 
mentre comperare è seguito da un complemento senza preposizione. 
Confrontate: 

b1) Abbiamo parlato di figurine.  
b2) *Abbiamo parlato le figurine.  

(si può togliere l’articolo, la  preposizione deve restare) 

c1) *Abbiamo comperato di figurine.  
c2) Abbiamo comperato le figurine.  

(di non può restare da solo, perché non è una vera preposizione) 

Le forme del /dello / della / dei / degli / delle a volte non hanno valore 
di preposizione, tanto è vero che possono anche essere precedute da 
una preposizione: 

d)  Ho fatto colazione con del pane. 

► Di questa finta preposizione, che si 
chiama articolo partitivo, si riparlerà al § 5.1  

3  Cominciamo a parlare di avverbi  

Riprendiamo due esempi del paragrafo precedente, considerando in 
particolare i circostanti: 

e)  Gelindo si ricordò in quel momento delle parole del mago.  
f)  La mamma era ancora all’ospedale.  
 
  Gelindo si ricordò delle    La mamma era  
  parole del mago     all’ospedale  
 

    in ancora 

   quel momento 
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I circostanti sono costituiti a volte da un gruppo nominale preceduto da 
preposizione (in quel momento) altre volte hanno la forma di un’unica 
parola invariabile (ancora). Una parola invariabile che ha la stessa 
funzione di un gruppo nominale con preposizione è un avverbio.  

Degli avverbi riparleremo al § 3 5. Per ora, distinguiamoli bene dalle 
preposizioni, altra classe di parole invariabili: 
- le preposizioni servono a collegare fra loro parti della frase; 
- gli avverbi non collegano altre parole, ma aggiungono alla frase un 

proprio significato.  

Per esempio, nella frase 

g)  Pippo è davvero nei guai! 

la preposizione in (inclusa in nei) collega l’argomento i guai al 
predicato è; l’altra parola invariabile davvero non ha funzione di 
collegamento (se la togliamo, le parole è nei guai restano collegate), ma 
aggiunge alla frase un significato (in questo caso, una valutazione di 
chi parla): è un avverbio.  

* 

Non sempre gli avverbi sono circostanti. A volte possono anche avere 
la funzione di complemento di un verbo. Per esempio: 

h)  Il preside abita qui. 
i)  Siamo arrivati lassù. 

In queste frasi gli avverbi qui, lassù integrano il significato dei verbi, 
proprio come potrebbero fare degli argomenti con preposizione (per 
esempio, in questo posto, sulla collina). Si tratta dunque di avverbi 
usati come secondo argomento: 

 abita    siamo arrivati  
 
il preside qui (noi) lassù 

 



 76

ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti compaiono le parole gli (= “a lui”) e le (= “a 
lei”), che contengono “nascosta” la preposizione a. Fatene la 
rappresentazione schematica. 

a)  Il poliziotto gli stava parlando. 
b)  Nessuno le badava. 
c)  La cosa non le interessa. 
d)  Che cosa gli sarà successo? 

2. Nelle frasi seguenti, compaiono le parole mi, ti, si, ci, vi. Distinguete 
quando significano “me”, “te”, “sé”, “noi”, “voi”, e quando 
contengono la preposizione nascosta a. 

a) Ieri mi hai baciato per la prima volta, per la prima volta mi hai detto 
che mi vuoi bene. 

b) Se non ti avessi incontrato non so cosa avrei fatto della mia vita. Mi 
hai aiutata a diventare una donna serena. 

c) E ci vogliamo bene, non è vero? 
d) Quello che vi propongo io è un lavoro leggero. Ci serve un 

equipaggio per una crociera. 
e) Il commissario vi attende! 
f) Vi presento il professor Basic! 

3. Nelle frasi seguenti, compaiono varie forme della preposizione 
articolata del/della/dei ecc. Distinguete quando contengono una vera 
preposizione e quando fungono da articoli. 

a) Le nostre artiglierie cominciarono a rispondere al fuoco dei russi. 
b) Verso sera entrarono anche dei sottufficiali dell’Edolo. 
c) Incontriamo dei soldati tedeschi. 
d) Improvvisamente incominciarono a cadere laggiù delle bombe di 

mortaio. 
e) Chiamavano dentro uno dei tedeschi della casa, gli davano del vino, 

lo stordivano col caldo della stufa. 
f) Questa era la forza della Resistenza. 
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2.6.  Complemento oggetto 
                           I NGRESSO                            

Su alcune frasi è possibile operare una trasformazione che dà loro una 
nuova forma, detta forma passiva. Ecco alcuni esempi: 

a)  Zia Pannocchia distribuì ai gatti il resto delle provviste.  
 → Il resto delle provviste fu distribuito ai gatti da zia Pannocchia.  

b)  Mi ha accompagnato subito alla sua macchina.  
 → (Io) sono stato accompagnato subito (da lei) alla sua macchina.  

@ Trasformate allo stesso modo le seguenti frasi: 

c)  Gelsomino trovò finalmente la moneta falsa.  
 →  La moneta falsa... 

d)  La cameriera mi ha accompagnato alla mia camera.  
 →  Io... 

e)  Le nostre mogli hanno imparato subito la lezione.  
 → La lezione... 

 

a)  La mamma riprese il governo della casa.  
b)  Il mio peso ha scavato questa buca.  
c)  La mattina dopo Mago Magone li svegliò per tempo.  

@ Fate la rappresentazione schematica di queste frasi  

In tutte e tre il predicato ha due argomenti; ma, a differenza delle frasi 
del paragrafo precedente, in queste il secondo argomento non è 
introdotto da una preposizione. Questo secondo argomento è detto 
complemento oggetto.  

Nella frase c, il complemento oggetto è rappresentato dalla parola li  
(che rinvia a certi personaggi che lo scrittore avrà già nominato). Nella 
frase c’è un altro gruppo nominale senza preposizione (naturalmente, 
oltre al soggetto): la mattina dopo, che è un circostante. Questo ci deve 
mettere in guardia: non ogni gruppo nominale senza preposizione è un 
complemento oggetto. Lo schema della frase sarà: 

  svegliò  
 
 Mago Magone    li  

 per 

la mattina dopo  tempo 
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* 

Una caratteristica che permette di riconoscere il complemento oggetto è 
la possibilità di trasformare la frase che lo contiene in una frase 
passiva, mantenendo invariato il significato. Ecco come si possono 
trasformare al passivo le tre frasi-esempio: 

a1) Il governo della casa fu ripreso dalla mamma.  
b1) Questa buca è stata scavata dal mio peso.   
c1) La mattina dopo essi vennero svegliati da Mago Magone per tempo.  

Come sono cambiate le tre frasi? 
- quello che era il complemento oggetto è diventato soggetto della frase 
passiva; 

- al verbo si è aggiunto un ausiliare (essere o venire), naturalmente 
concordato col nuovo soggetto; 

- quello che era il soggetto è diventato un complemento del verbo, 
introdotto dalla preposizione da; 

- se nella frase c’erano dei circostanti (come in c), essi non sono stati 
toccati dalla trasformazione  

►Del passivo si parlerà ancora al § 6.3 

* 

d)  Gelindo mise nella bisaccia un pane e una bottiglia di vino  

@ Riconoscete il complemento oggetto in questa frase.  

A differenza che negli esempi precedenti, qui il predicato ha tre 
argomenti: il primo è il soggetto, il secondo è il complemento oggetto, 
il terzo un complemento con preposizione:  

    mise 
 in    

 Gelindo   un pane e una la bisaccia 
 (soggetto)   bottiglia di vino (compl  con 
 (compl oggetto )   preposizione) 

Nella frase d il complemento oggetto ha l’ultimo posto: ma negli 
schemi daremo sempre il primo posto a sinistra al soggetto, il secondo 
al complemento oggetto. Gli schemi infatti ci servono a rappresentare 
le relazioni tra le parti della frase, non l’ordine reale delle parole.  

* 

e) La cerimonia è durata un’ora e mezza  
f) Peserà un quintale, quel sacco  
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Anche in queste frasi c’è un secondo argomento senza preposizione: 
un’ora e mezza, un quintale. Questi però non sono complementi 
oggetti; infatti, se proviamo a trasformare le frasi al passivo, otteniamo 
delle frasi impossibili come 

e1) *Un’ora e mezza è stata durata dalla cerimonia.  
f1) *Un quintale sarà pesato dal quel sacco.  

L’impossibilità di fare il passivo ci dice che qui il rapporto fra il 
secondo argomento e il predicato è diverso da quello che ha il 
complemento oggetto  
Un altro modo di rendersi conto della differenza è provare a porre una 
domanda che riguardi il secondo argomento. In una frase come d, la 
domanda sarebbe: 

d1) Che cosa mise Gelindo nella bisaccia? 

Ma la domanda relativa alla frase e non è 

e2) *Che cosa è durata la cerimonia? 

ma piuttosto 

e3) Quanto è durata la cerimonia? 

Alcuni verbi che hanno a che fare con un concetto di misurazione 
(misurare, costare, valere, distare, ecc.) hanno un secondo argomento 
senza preposizione di questo tipo.  

h) Ho pagato trecentomila lire questa bicicletta.  

Nella frase h c’è un complemento oggetto e un secondo argomento del 
tipo ora descritto; 
@ come si fa a distinguerli? 

La prova della domanda va usata con cautela: Infatti possiamo porre 
una domanda del tipo “Che cosa?” (o: “Chi?”) anche a proposito del 
soggetto; per esempio 

d2) Chi mise nella bisaccia un pane e una bottiglia? 

Possiamo dunque usare la prova della domanda solo dopo aver 
riconosciuto in altro modo il soggetto  

* 

Conclusione: il  complemento oggetto è un secondo argomento senza 
preposizione, tale che permette la trasformazione della frase al passivo 
e che su di esso si può porre una domanda del tipo “Che cosa?” o 
“Chi?” Non tutti i gruppi nominali senza preposizione sono 
complementi oggetti.  
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti, individuate il soggetto e il complemento oggetto 
(ce n’è uno in ogni frase). Per qualcuna delle frasi completate 
l’analisi (altri argomenti, circostanti) e fate la rappresentazione 
schematica. 

a) Cipollino tentò la fuga dalla parte della cantina. 
b) Chi aveva svelato loro il segreto della galleria? 
c) Due volte al giorno un Limonaccio di guardia gli portava una zuppa 

di pane e acqua in una ciotola. 
d) La signora Dirce sa la denominazione di tutti gli uffici. 
e) Paolino aveva alzato le spalle. 

2. Riconoscete i complementi oggetti che sono presenti solo in alcune 
delle frasi seguenti. Per qualcuna delle frasi completate l’analisi (altri 
argomenti, circostanti) e fate la rappresentazione schematica. 

a) Il guardiano Adalberto aveva una gallina. 
b) Il capo dei guardiani gli aveva dato il permesso. 
c) La giornata di lavoro è alla fine. 
d) Noi disponiamo dei migliori maggiordomi della zona. 
e) Io esigo una spiegazione! 

3. Nelle seguenti frasi c’è un complemento oggetto. Trasformatele in 
frasi passive. 

a) Maria Canins vince la prima tappa del Giro di Francia femminile. 
→ La prima tappa... 

b) L’esplosione di una bomba ha ucciso lo scienziato tedesco. 
→ Lo scienziato tedesco... 

c) Il meccanico aveva rapidamente riparato il guasto. 
→ Il guasto... 

4. Le frasi seguenti sono passive. Trasformatele in frasi col 
complemento oggetto. 

a) L’eventualità di elezioni anticipate viene respinta dai maggiori 
partiti. 

 → I maggiori partiti... 
b) I fichi furono delicatamente adagiati dalla contessa in un cestino di 

vimini. 
 → La contessa... 
c) Cipollino fu accompagnato all’ergastolo da un’intera compagnia di 

Limoncini. 
 → Un’intera compagnia... 
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5. Nelle frasi semplici di questo brano (separate da //), individuate: 
  - il soggetto; 
  - il complemento oggetto (quando c’è); 
  - l’eventuale forma passiva. per qualcuna delle frasi completate 

l’analisi (altri argomenti, circostanti) e fate la rappresentazione 
schematica. 

Due bambini stavano giocando lungo la strada.// Le loro grida 
riempivano l’aria. /Mentre/ scendeva faticosamente dalla sua Rolls 
Royce,// il signor Robinson fu urtato violentemente da uno di 
loro.// Il signor Robinson scostò il ragazzo con mano gentile /e/ 
guardò da vicino il numero della casa. 

6. Nelle frasi seguenti, distinguete quando il secondo argomento è 
complemento oggetto e quando non lo è. 

a) La tua parola non vale un fico secco. 
b) Ogni lato dell’edificio misura trenta metri. 
c) Ho misurato sulla carta la distanza tra Genova e Torino. 
d) Genova dista da Torino circa 125 km. in linea d’aria. 
e) Ho pesato ciascun pacchetto sulla bilancia. 
f) Il primo pacchetto pesa due chili. 

 

                          Per saperne di più                                        
1  Complemento predicativo dell’oggetto  

a)  Lo stalliere teneva il cavallo pulito  

In questa frase il complemento oggetto è il cavallo o il cavallo pulito? 
In altri termini: il cavallo pulito è un unico gruppo nominale o bisogna 
considerare pulito a parte? Proviamo a trasformare la frase al passivo: 

a1) Il cavallo era tenuto pulito dallo stalliere  

pulito non ha seguito il cavallo nella nuova posizione di soggetto, ma è 
rimasto accanto al verbo.  
Forse si potrebbe anche ottenere una frase come 

a2) Il cavallo pulito era tenuto dallo stalliere  

ma in questo caso si darebbe alla frase a un significato un po’ diverso: 
tenere vorrebbe dire “trattenere”, o “custodire”, invece che 
“mantenere”).  
Concludiamo che pulito non è parte del complemento oggetto. Del 
resto potrebbe anche figurare accanto al verbo e staccato dal 
complemento oggetto: 
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a3) Lo stalliere teneva pulito con diligenza il cavallo  

C’è dunque un rapporto stretto tra l’aggettivo pulito e il verbo: 
l’aggettivo determina insieme il predicato e il complemento oggetto. In 
un certo senso, fa parte del predicato.  
È questo che viene chiamato complemento predicativo dell’oggetto.  
La rappresentazione più adatta per a può essere: 

 teneva pulito 
 / \ 
 lo stalliere   il cavallo 

Questa rappresentazione mette in luce una certa somiglianza tra il 
complemento predicativo dell’oggetto e il predicato nominale.  

Qualche altro esempio di complemento predicativo dell’oggetto: 

b) Guido ha chiamato il suo primo figlio Giovanni.  
c) Il parlamento ha eletto Napolitano presidente della repubblica.  
d) Trovai Luigi molto stanco.  
e) Quel tale mi prende per scemo.  

In b il complemento predicativo dell’oggetto è costituito da un nome, in 
c da un intero gruppo nominale. In e notiamo che il complemento 
predicativo dell’oggetto può essere preceduto da una preposizione.  
In questi esempi il complemento predicativo dell’oggetto è necessario a 
completare il significato del verbo; in questi casi (e nella maggior parte 
dei casi) esso fa dunque parte del nucleo  

2  Complemento predicativo del soggetto  

Questo è lo schema della frase passiva a1: 

era tenuto pulito 
 

         da 

       il cavallo  lo stalliere 

Rispetto alla frase attiva, il complemento predicativo è rimasto, ma non 
si riferisce più a un complemento oggetto (che non c’è più), ma al 
soggetto. Lo chiameremo complemento predicativo del soggetto.   

Qualunque verbo possa avere un complemento predicativo 
dell’oggetto, se viene trasformato al passivo, prende un complemento 
predicativo del soggetto.  

@ Trasformate al passivo anche le frasi b, c, d, e (constaterete che non 
tutte le frasi passive suonano ugualmente naturali).  
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* 
Un complemento predicativo del soggetto può trovarsi accanto a molti 
verbi che non lo richiedono necessariamente per completare il loro 
significato; esempi: 

f)  Napoleone morì solo e abbandonato.  
g)  Il nostro campione è arrivato primo al traguardo.  

In tali casi, questo complemento non fa parte del nucleo, per cui in uno 
schema lo porremo fuori della “scatola”: 

 morì solo e abbandonato 
 

 Napoleone  

Spesso questo complemento è accompagnato da preposizioni, o da 
espressioni come in quanto, in qualità di, come: 

h)  Ti parlo da amico  
i)  Milena ha capito la spiegazione per ultima  
l)  Neri ha preso posizione in quanto segretario di un partito  
m)  Rossi è stato premiato come vincitore della gara  

 

ESERCIZI 

1. Riconoscete i complementi predicativi dell’oggetto e del soggetto 
nelle seguenti frasi, e fatene la rappresentazione schematica. 

a) Tutti la chiamavano Teresin. 
b) Il fratellino fu chiamato Anselmo. 
c) Il babbo di Teresin partì soldato. 
d) La mamma tornò dall’ospedale completamente guarita.  
e) Perché non salti giù da solo?  

<perché:  circostante; giù può essere considerato 2° arg.> 
f) Mi credono un assassino.  
 

Esercitazione di ricerca 
Ho chiamato mio figlio Duccio. 

Questa frase può essere interpretata in due modi: ci sono due 
rappresentazioni schematiche possibili, che danno due significati 
diversi al verbo chiamare. Provate a definire queste differenze. 

<se Duccio è pred. dell’ogg., chiamare significa “dare un nome”; 
se è parte del compl.ogg., chiamare significa “rivolgersi a, far 
venire a sé”> 
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2.7.  Numero variabile di argomenti  

                           I NGRESSO                            
 

Le frasi seguenti presentano diversi costrutti possibili per uno stesso 
verbo. Ciascun costrutto (predicato e argomenti) è messo in evidenza 
nella frase e poi ripresentato “vuoto.” Inventate almeno un’altra frase 
per ciascun costrutto. 

Esempi: 

a1) Quell’estate | i campi | diedero | un buon raccolto | 
 sogg dare   compl ogg  
 → L’iniziativa non ha dato i frutti sperati  

a2) |La prima finestra |  dà   | sul cortile| 
 sogg    dare su – 2° arg  
 → La porta dava direttamente sulla strada.  

a3) |Giuseppe| |mi| ha dato | una sberla| 
 sogg  dare   compl ogg    a – 3° arg  
 → Perché non dai la bicicletta a tuo fratello? 

b1) |La situazione | è cambiata  
sogg  cambiare 

b2) Col tempo, | cambierai | le tue opinioni in proposito |  
 (sogg) cambiare compl ogg  

b3) |Il cassiere| ti cambierà |i biglietti da cento | |in monete|  
 sogg cambiare compl ogg   in – 3° arg  

d1) Da allora | è passato | tanto tempo |  
 sogg  passare 

d2) |I fuggiaschi | passarono | il confine|  
 sogg  passare   compl ogg  

d3) |Il difensore | passa   |  la palla  | |all’attaccante |  
 sogg  passare  compl ogg   a - 3 o arg  

 

a)  Tirava un forte vento.  
b)  Hai tirato la catenella dello sciacquone? 
c)  I pescatori tirarono la barca a riva.  
d)  Beppe tira palline di carta ai compagni.  

@ Quanti argomenti ci sono in ciascuna frase? 
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Gli esempi mostrano che uno stesso verbo si può costruire con uno, 
due, tre argomenti (in questo caso ci sono anche due costrutti diversi 
con tre argomenti).  
Molti verbi ammettono una varietà di costrutti diversi. Nel caso 
presentato, a ciascun costrutto corrisponde un significato distinto del 
verbo: potremmo dire che uno stesso verbo rappresenta predicati 
diversi.  

@ Provate a definire il significato di tirare in ciascuna delle quattro 
frasi.  

<a) “soffiare”, b) “tendere”, c) “trascinare”, d) “lanciare”> 

Ma non è sempre così. Molti verbi, specialmente quelli di movimento, 
possono variare il numero dei loro argomenti mantenendo lo stesso 
significato; per esempio: 

e)  Paolo è tornato  (un argomento) 
f)  Paolo è tornato a casa (due argomenti) 
g)  Paolo è tornato dalla Francia (due argomenti) 
h)  Paolo è tornato a casa dalla Francia (tre argomenti) 

* 

i)  Hai capito la spiegazione, tu? // Io non ho capito  
l)  Questi ragazzi non capiscono  

Nella seconda frase dell’esempio i, non sarebbe giusto dire che capire 
ha un solo argomento; il secondo argomento (complemento oggetto) si 
ricava dalla frase precedente (la spiegazione), è dunque sottinteso. La 
frase l, invece, può essere detta senza che in precedenza sia stato 
nominato nessun oggetto preciso del “capire” (può trattarsi di concetti, 
consigli, o di un generico “non capir niente”; in ogni caso, chi parla non 
ritiene di doverlo precisare). In questo caso possiamo dire che il 
secondo argomento è non specificato.  

i)  non ho capito      l) non capiscono 
 
   io     (la lezione)    questi ragazzi (non specificato) 

Molti verbi che normalmente hanno un complemento oggetto, 
ammettono anche un uso in cui tale complemento non è specificato. Per 
esempio: 

m) La mia squadra ha perso.  
n)  Quel tale ha bevuto.  
o)  Apri al postino.  
p)  Emilio Salgari scriveva sotto l’assillo dei debiti.  
 



 86

Lo stesso accade con molti verbi di movimento, che normalmente 
hanno un secondo argomento con preposizione (punto d’arrivo o di 
partenza del movimento): 

q) Lo zio è arrivato! 
r)  La signora è uscita.  

Possiamo analizzare questi casi come costrutti a un solo argomento, 
oppure come costrutti a due argomenti in cui il secondo non è 
specificato  

* 

Altre incertezze possono sorgere quando si tratta di definire in una frase 
il limite tra il nucleo e i circostanti, cioè di definire quali sono gli 
argomenti di un predicato. Per esempio: 

s) Ho cercato il documento in tutti i cassetti.  
t) Ho scritto l’appunto sul quaderno.  

In queste due frasi, dopo il complemento oggetto, figura un altro 
complemento (in tutti i cassetti, sul quaderno). Se ci atteniamo al 
criterio di considerare argomento solo ciò che è necessario a 
completare il significato del verbo, dobbiamo considerare i 
complementi in questione come circostanti, dato che sono possibili 
frasi complete come 

s1) Ho cercato il documento.  
t1) Ho scritto l’appunto.  

In base ad altre considerazioni (per esempio, pensando che il significato 
“cercare” contenga in sé l’idea del posto in cui si cerca) possiamo 
invece concludere che si tratta del terzo argomento.  
Il fatto che si possa giungere a conclusioni diverse non è grave. Nessun 
metodo di analisi riesce a risolvere con assoluta chiarezza tutti i casi.  

* 

Conclusione: molti verbi ammettono diversi costrutti, con un numero 
variabile di argomenti; spesso il significato del verbo varia da un 
costrutto all’altro.  
Un argomento può essere sottinteso o non specificato.  
Nel definire il numero di argomenti di un predicato, a volte si resta in 
dubbio; conviene allora accettare diverse soluzioni come ugualmente 
valide.  
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ESERCIZI 

1. Definite il numero di argomenti del verbo nelle frasi seguenti: 

a1) La partita è cominciata. 
a2) Le squadre hanno cominciato la partita. 
b1) La festa continua! 
b2) Hai continuato il tuo lavoro? 
c1) Alle sette il supermarket chiude. 
c2) Chiudete la porta! 

2. Vi diamo coppie di verbi in forma semplice e in forma pronominale. 
Inventate un esempio per ciascuna delle due forme e osservate la 
variazione nel numero degli argomenti. 

a) aprire / aprirsi   b) chiudere / chiudersi 
c) fermare / fermarsi   d) muovere / muoversi 
e) vedere / vederci    f) volere / volerci 

3. Le frasi seguenti presentano diversi costrutti di uno stesso verbo. Per 
ciascun costrutto, definite gli argomenti (e gli eventuali predicativi) e il 
significato che dà al verbo. 

Esempio:   Questo motore non va. 
 Mio fratello va pazzo per i gelati 
 Le ragazze sono andate in piscina. 
→  andare:   un argomento  =   “funzionare” 
 pred.nom.  =   “essere” 
 2° arg. con prep.   =   “muoversi verso” 

a1) Quel negozio rende un sacco di euro. 
a2) Rendi la penna al tuo compagno. 
a3) Abbiamo reso furiosa la professoressa. 

b1) Le vacanze sono finite. 
b2) Hai finito i compiti? 
b3) Il poveretto finì all’ospedale. 

c1) È nata una bambina. 
c2) Spesso le liti nascono dall’incomprensione. 

4. Abbiamo dei verbi che si possono costruire con un complemento 
oggetto o con un secondo argomento con preposizione. Vi diamo da 
completare una frase per ciascun costrutto. Osservate la variazione di 
significato del verbo nei due usi. 

a)   Ho contato...  <“enumerare”> 
 Conto su...  <“fare affidamento”> 
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b)   I contadini lavorano...  <“trattare con attrezzi”> 
 L’ingegnere sta lavorando a... <“agire con un progetto”> 

c)   Non toccare... <“mettersi in contatto”> 
 La sorte peggiore è toccata a... <“capitare”> 

5. I seguenti verbi si costruiscono con un complemento oggetto. Per 
alcuni esso è obbligatorio, per altri è facoltativo (cioè, può essere non 
specificato). Provate a inventare una coppia di frasi per ciascun 
verbo, verificando se il complemento oggetto può essere omesso. 

Esempi:   
aiutare  →  Hai aiutato il tuo amico? 
 *Hai aiutato?  (non possibile, compl. ogg. obbligatorio) 

guidare  →  Mio fratello guida un camion. 
 Mio fratello guida bene.     (possibile) 

a) Leggere b) Lodare    
c) Mandare   d) Mangiare    
e) Ornare    f) Pagare    
g) Sentire    h) Trasportare  

 

                           Per saperne di più                                        
Predicati composti  

Ci sono certe locuzioni (o “frasi fatte”), composte da un verbo seguito 
da un nome, in cui le parole si sono talmente fuse nell’uso che non è 
possibile analizzarle come elementi distinti di una frase. Per esempio: 

a)  Il governo fa fronte a una difficile situazione.  
b)  Non ho fatto caso al semaforo.  

Se proviamo a staccare fronte o caso dal verbo, o se proviamo a 
volgere le frasi al passivo otteniamo frasi impossibili: 

a1) *Fronte fa il governo...    
b1) *Il caso che non ho fatto al semaforo...    

a2) *Fronte viene fatta dal governo...    
b2) *Caso non è stato fatto...    

In casi come questi bisogna considerare far fronte, far caso come un 
unico predicato composto, che regge un secondo argomento introdotto 
da a. 
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Notate invece: 

c)  Mi hai fatto paura.  
c1) La paura che mi hai fatto...    
c2) Una paura mi è stata fatta...    

Nonostante la somiglianza coi costrutti a e b, in questo caso paura si 
può staccare dal verbo, e la costruzione passiva è possibile (anche se un 
po’ strana); paura è dunque il secondo argomento di fare.  

* 

I costrutti di questo tipo sono numerosi col verbo avere: 

d)  Ha avuto luogo una cerimonia  
d1) *Il luogo che ha avuto la cerimonia...    

e)  Ho avuto fame  
e1) La fame che ho avuto...    

Il confronto mostra che aver luogo è un predicato composto a un solo 
argomento, mentre aver fame si può analizzare come predicato + 
secondo argomento.  

In questo caso non possiamo fare la prova col passivo; infatti il verbo 
avere non si può mai volgere al passivo, sebbene il suo costrutto più 
comune assomigli in tutto a un complemento oggetto; è un’eccezione 
difficile da spiegare.  

* 

Altre locuzioni possono essere formate da un verbo più un avverbio. 
Per esempio: 

f1) Ho mandato giù la medicina.  
f2) È la medicina che ho mandato giù.  
f3) *È giù che ho mandato la medicina.  

Il complemento oggetto la medicina si può staccare dal verbo (f2), ma 
l’avverbio deve restare obbligatoriamente accanto al verbo: mandare 
giù costituisce un unico predicato composto.  
Lo stesso si può dire di espressioni come andare via (da), scendere giù 
(da), tirar fuori  (da), farsi avanti, ecc  
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                                                                                            TIRIAMO LE SOMTIRIAMO LE SOMTIRIAMO LE SOMTIRIAMO LE SOMMEMEMEME    

> Nucleo: l’insieme di un predicato e di uno o più argomenti, che sono 
in relazione diretta con esso.  

- predicato: un verbo, in quanto tiene insieme le varie parti di una 
frase. 

- argomento: è di solito un gruppo nominale, che può essere o non 
essere preceduto da una preposizione  (Più di rado, può essere 
costituito da un avverbio)  

Esempio: 

  Cappuccetto Rosso  portava   dei biscotti  alla nonna  
  argomento      predicato    argomento    argomento 

> Soggetto: un argomento, mai preceduto da preposizione, che 
concorda col predicato.  

Esempio: 
   Una bambina portava dei biscotti alla nonna.  
   Due bambine portavano dei biscotti alla nonna.  

> Complemento del verbo: ogni argomento che non sia il soggetto.  

      portava   predicato 
 
una    dei    alla sogg.  compl.  compl. 
bambina  biscotti nonna  

> Complemento oggetto: un secondo argomento non preceduto da 
preposizione, che può diventare soggetto se si volge il verbo al 
passivo.  

 Esempio:  L’ingegnere ha visto il progetto 
 → Il progetto è stato visto dall’ingegnere  

> Predicato nominale: un predicato costituito da un verbo (per lo più 
essere) seguito da un aggettivo che concorda col soggetto, o da un 
gruppo nominale che si riferisce al soggetto  

 Esempio: Questi ragazzi |sono    | tranquilli  |  
 |sembrano  | dei veri somari | 

> Circostanti: gli elementi della frase che non fanno parte del 
nucleo; un circostante è costituito da un gruppo nominale, di solito 
preceduto da preposizione, oppure da un avverbio.  

 Esempio: L’ingegnere ha subito guardato il progetto con attenzione.  
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 NUCLEO 
ha guardato  predicato 

 
 l’ingegnere il progetto argomento argomento 

 
 subito  con attenzione circostante circostante 

> Preposizione: una parola invariabile che collega un argomento al 
predicato, un circostante al nucleo o le parti di un gruppo nominale 
fra loro. 

 

 

ESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONE    

1. Identificate il soggetto nelle frasi seguenti. Fate attenzione ai casi in 
cui il soggetto è manifestato dalla persona verbale, è sottinteso, è 
impersonale. 

a)  Fra una settimana ricomincia la scuola. 
b)  Fra poco ricomincio la scuola. 
c)  Mi serve aiuto per i compiti. 
d)  Mi sono di nuovo addormentata in classe. 
e)  Del concerto abbiamo parlato di recente su queste pagine. 
f)  Dei Police si sa che tra breve torneranno in sala di incisione. 

2. Dividete i seguenti brani in frasi semplici. Successivamente, indicate 
il soggetto di ogni frase semplice. 

a) Detesto la televisione perché trattiene la gente in casa e uccide i 
pensieri, la politica, la circolazione delle idee. 

b) Quando si verifica l’incendio di un’automobile, gli agenti chiedono 
al proprietario se ha interessi politici, se ha ricevuto di recente 
minacce, se ha seri attriti con qualcuno. 

c) Helena durante un colloquio con Vitor lo informa che i suoi genitori 
sono morti in un incidente automobilistico, gli parla inoltre 
dell’esistenza di un fratello gemello a Buenos Aires. 

d) La sarta Nespola la chiamavano Nespola perché era una nana con la 
faccia gialla e nera, come, appunto, le nespole quando sono mature.   
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3. Riassumiamo qui i principali tipi di schema del nucleo di una frase 
semplice: 

   
A) predicato  B) predicato      C) predicato  
 

sogg.             sogg. compl.ogg.      sogg.  preposiz.   
     | 

   2° arg. 

D) predicato E) predicato nominale 
 

sogg.  compl.  preposiz.      sogg.  
          ogg.  | 
  3° arg.  

Fate l’analisi delle seguenti frasi semplici inserendole in uno degli 
schemi. 

a)   Queste sono sciocchezze. 
b)   Cadono pietre! 
c)   La nonna mi ha portato all’aeroporto. 
d)   La mamma mi sta rimpinzando. 
e)   Gelsomino era diventato sempre più triste. 

4. Come l’esercizio precedente. 

a)   Io conosco quel Dado Briscola... 
b)   Qualcuno corre verso la periferia. 
c)   Noi facciamo un lavoro pulito. 
d)   Gelindo gli tese una mano. 
e)   Tutto ciò sarà l’argomento dei prossimi capitoli. 

5. In queste frasi dovete separare il nucleo dai circostanti, e poi 
compiere la stessa analisi degli esercizi precedenti, aggiungendo i 
circostanti allo schema. 

a) Il giorno dopo, gli strilloni assordano la città con una notizia 
straordinaria. 

b) In via Bernardone 14, al pianterreno, Pippo incappa in un 
portalettere. 

c) Voi, per mezzo dell’agenzia Buonlavoro, inserivate i vostri complici 
nelle case più ricche della città. 

d) Costoro, al momento opportuno, somministravano ai loro padroni 
una dose di ipnotico. 

e) L’uso di utensili presso gli scimpanzè è molto frequente. 
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6. Come l’esercizio precedente. 

a) Con un po’ di allenamento, diventeresti un ottimo saltatore con 
l’asta. 

b) Due spie hanno rubato un microfilm di formule segrete in una base 
militare! 

c) Nel cuore della notte Gelindo udì nuovamente il lontano nitrito. 
d) Pinocchio, alla presenza del Giudice, raccontò per filo e per segno 

l’iniqua frode. 
e) Al suo annuncio d’allarme, il servizio di guardia si dispose alla 

cattura. 

7. Le frasi seguenti presentano qualche difficoltà particolare: 
 - complementi predicativi del soggetto o dell’oggetto; 
 - argomenti rappresentati da avverbi; 
 - argomenti non specificati. 
 Fatene gli schemi. 

a) L’abbiamo trovata chiusa ma completamente vuota! 
b) Il signor De’ Paperoni non riceve! 
c) La pioggia durò poco. 
d) Pietro stava da solo in un angolo di reparto. 
e) La moglie del droghiere aveva prestato la sua bilancia. 

8. Nelle frasi seguenti è messo in evidenza un complemento oggetto. 
Trasformatele in frasi passive. 

a) Avete vinto la prima prova. 
b) Fogar racconta le nuove imprese di Messner e di altri coraggiosi 

esploratori. 
c) Buck e Jody inseguirono l’orso. 
d) Ripassarono in giro la bottiglia. 
e) L’istmo separa due oceani. 

9. Le seguenti sono frasi passive; il soggetto è messo in evidenza. 
trasformatele in frasi attive col complemento oggetto. 

a) Jody era paralizzato dallo sgomento. 
b) Il sentiero in salita era fiancheggiato da fitti pinarelli esili. 
c) Qui Maradona è molto amato dal popolo. 
d) Le Ande sono solcate da ampie valli. 
e) I centralini della ABC erano stati presi d’assalto da migliaia di patiti 

dei Carrington. 
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Virgole e punti 

Si chiama punteggiatura l’uso dei segni d’interpunzione, cioè: 

- la virgola [,] 
- il punto [.] 
- il punto e virgola [;] 
- i due punti [:] 

(non ci occuperemo di altri segni d’interpunzione di uso meno 
frequente e che danno meno problemi, come il punto esclamativo [!], il 
punto interrogativo o punto di domanda) [?], il trattino [-], le virgolette 
[“], i puntini di sospensione [...]). 

La punteggiatura serve soprattutto a dare ordine e chiarezza a un testo 
scritto: un testo senza punteggiatura, o male punteggiato, si legge con 
fatica, e a volte può risultare incomprensibile per questo solo difetto. 

Osservate per esempio questo brano di un tema: 

Una mia amica di nome Valentina un giorno ha portato degli sci in 
miniatura lunghi circa sessanta centimetri noi l’abbiamo aiutata a 
metterseli lei dato che era la prima volta che provava a sciare credeva 
che fosse facile si è data una spinta e è andata a finire contro un 
albero è stata in piedi quindici secondi poi è caduta come uno stecco 
tra il gelo e la paura sembrava morta. 

Non è facile capirci qualcosa. Eppure, basta inserire la punteggiatura 
opportuna e il testo diventa chiaro e piacevole: 

Una mia amica di nome Valentina un giorno ha portato degli sci in 
miniatura, lunghi circa sessanta centimetri. Noi l’abbiamo aiutata a 
metterseli; lei, dato che era la prima volta che provava a sciare, 
credeva che fosse facile: si è data una spinta e è andata a finire contro 
un albero; è stata in piedi quindici secondi, poi è caduta come uno 
stecco: tra il gelo e la paura sembrava morta. 

Usare la punteggiatura in modo appropriato è piuttosto difficile. È difficile 
anche dare delle regole precise su dove inserire i segni d’interpunzione. Si 
possono dare tuttavia alcune indicazioni di carattere abbastanza generale: 
non sono “regole” di valore assoluto, ma sono raccomandazioni utili a 
evitare i più comuni errori di punteggiatura, del tipo: “Di solito in questi 
casi una virgola va (o non va) messa”. 

Daremo queste indicazioni nelle rubriche Virgole e punti, che troverete alla 
fine di alcuni capitoli. Cominciamo da quelle che si riferiscono alla frase 
semplice. 
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1. Nucleo e circostanti 

Il nucleo di una frase costituisce un blocco unito di significato; se si 
inserisce una virgola tra il soggetto e il verbo, o tra il verbo e gli altri 
argomenti, questa unità viene spezzata. Per esempio: 

a) Io e mio padre,* abbiamo fatto un orto e ora dobbiamo finire di 
vangare. 

Non c’è nessun motivo di separare Io e mio padre (soggetto) da abbiamo finito 
(predicato). Questo  errore è molto frequente. 

In quest’altro esempio 

b) Si assiste così,* alla corsa frenetica agli acquisti da parte della 
popolazione. 

la virgola è stata messa tra il verbo (si assiste) e il secondo argomento (alla 
corsa frenetica). Anche questa è una virgola sbagliata, che disturba la lettura. 

Possiamo allora formulare una prima “regola”: 

Di solito non si mette la virgola tra il soggetto e il predicato, o tra il predicato e gli altri 
argomenti. 

* 

Il caso dei circostanti è diverso: i circostanti hanno col nucleo della frase 
una relazione meno stretta. Spesso è bene separare un circostante dal resto 
della frase con una virgola, ma non se ne può fare una regola generale. In 
molti casi, la frase sta altrettanto bene con o senza virgola. Per esempio: 

c1) Alle nove di mattina la piazza era già piena di gente. 

c2) Alle nove di mattina, la piazza era già piena di gente. 

 

EEEESERCIZISERCIZISERCIZISERCIZI    

1. Nelle frasi seguenti, c’è una virgola inopportuna tra il soggetto e il 
predicato. Riscrivetele togliendo questa virgola. 

a) Atene, aveva sempre avuto una posizione dominante tra i suoi alleati. 
b) Dopo alcuni anni, fu tolto agli alleati, il diritto di battere moneta 
propria. 

c) La maggior parte delle scene del film, descrivono episodi di vita 
comune, che si svolgono in varie famiglie.  

d) In una famiglia composta di cinque persone, la figlia maggiore, si sta 
per sposare con uno studente universitario. 

e) Poco dopo, le bombe provenienti dal paese nemico, scoppiano. 
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2. Come l'esercizio precedente. Questa volta, oltre a eliminare la virgola 
tra soggetto e predicato, potete anche inserirne un'altra (facoltativa) in 
un altro punto della frase. 

a) Per recintare l'orto io, dovevo attraversare il fiume per prendere dei 
rami di cespugli. 

b) Da quell'anno Pelè, fu considerato il giocatore più grande del mondo. 
c) A me quest'argomento, interessa molto nonostante la sua difficoltà. 
d) Più tardi i militari, si recano a controllare la piattaforma di lancio dei 
missili. 

e) Intanto i missili, vengono lanciati e quindi la gente, capisce che se i 
propri missili partono, poco dopo arriveranno quelli nemici. 

3. In queste frasi può essere opportuna una virgola tra il nucleo e un 
circostante. Inseritela. 

a) Dopo la morte di Alessandro Magno una delle più importanti 
conseguenze fu la diffusione della civiltà ellenistica. 

b) L'economia di Sparta si basava sull'agricoltura con scarsi scambi 
commerciali. 
c) Dopo le fatiche di cinque anni mi piacerebbe finire le scuole elementari 
con un bel "Promosso" scritto in rosso sulla scheda. 

d) Con questo pensiero si era recato alla Compagnia di Assicurazione. 
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3 Classi di parole 
 

a)   Sul canale scivolava un battello con una grande vela grigia. 

b)   Sul canale scivolava un battello con una grande vela.  

c)   Sul canale scivolava un battello con una vela grigia.  

d)   Sul canale scivolava un battello con una vela.  

e)   Sul canale scivolava un battello. 

La parte messa in evidenza in queste cinque frasi è sempre un unico 
gruppo nominale: il soggetto di scivolava; da esso vengono tolte via via 
alcune parole, fino a lasciare il minimo indispensabile perché la frase 
abbia ancora senso, abbia ancora un soggetto. 

La parte un battello, che resta alla fine, è quella che non avrebbe potuto 
essere tolta in ogni caso; si sarebbe ottenuta una frase senza senso: 

a1) *Sul canale scivolava con una grande vela grigia. 

Questo esperimento ci conferma che un gruppo nominale può avere 
un’estensione molto varia. E ci suggerisce una considerazione nuova: 
che all’interno di un gruppo nominale esistono parti più importanti e 
meno importanti dal punto di vista grammaticale. 

Nel capitolo precedente abbiamo sempre considerato il gruppo 
nominale come un blocco che nel suo insieme svolge nella frase una 
unica funzione, cioè entra in determinati rapporti con gli altri elementi. 
In questo capitolo analizzeremo il gruppo nominale più da vicino, cioè 
lo scomporremo in pezzi più piccoli e esamineremo i loro rapporti al 
suo interno. 
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3.1. Il nome 
                           I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei gruppi nominali, ciascuno dei 
quali contiene un solo nome. Provate a identificare il nome, seguendo 
l'indicazione del § 1.4.: il nome può variare in numero, ma ha un 
proprio genere, e impone la concordanza alle parole che lo 
accompagnano; gli aggettivi e gli articoli variano in genere e numero, 
secondo la concordanza imposta dal nome. 

Esempio: ...si trovò a tombolare giù per quello che sembrava un pozzo 
molto profondo. 

- un: concorda con pozzo 
- pozzo: se fosse femminile o plurale, un e profondo dovrebbero 

variare: dunque impone la concordanza 
- molto: invariabile (avverbio) 
- profondo: concorda con pozzo 

→ pozzo è il nome 

a) Sebbene questa non fosse proprio una buona occasione per far 
mostra della sua scienza, tuttavia era un buon esercizio ripetere le 
lezioni. 

b)  La bambina si trovava ora in una sala bassa e lunga. 
c)  Come si struggeva di uscire da quella sala semibuia e passeggiare 

fra quelle aiuole tutte fiorite, fra quelle fresche fontane! 
d)  Il suo visino s'illuminò di gioia al pensiero che quella era proprio 

la statura giusta per passare dalla porticina che conduceva in quel 
grazioso giardino. 

e)  Di solito Alice si dava degli ottimi consigli. 

 
a) I materiali argillosi si sono depositati lentamente nelle zone 

acquitrinose. 

Consideriamo il primo gruppo nominale (soggetto) di questa frase: i 
materiali argillosi. Le tre parole che lo compongono non sono tutte 
sullo stesso piano: ce ne è una, materiali, che è in relazione diretta col 
resto della frase (col predicato, in questo caso); le altre due (i, argillosi) 
entrano nella frase solo in quanto accompagnano materiali. 
Possiamo rappresentare schematicamente questo fatto scomponendo il 
gruppo nominale così: 

 si sono depositati 
 | 

materiali 
 

i  argillosi 
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Lo schema vuole rendere l’idea che il gruppo nominale si organizza 
intorno a una parola che è quella che intrattiene i rapporti col resto della 
frase. Possiamo chiamare questa parola testa del gruppo nominale. 
Diciamo che le altre parole dipendono dalla testa all’interno del 
gruppo nominale (il quale a sua volta, nel suo insieme, dipende dal 
predicato). 

Possiamo giungere alla stessa conclusione osservando i rapporti di 
concordanza all’interno del gruppo nominale: materiali è per sua natura 
maschile, e impone il suo genere a i e argillosi, parole che potrebbero 
anche prendere il femminile (per esempio, se al posto di materiali ci 
fosse sabbie). Si può dire che materiali “comanda” la concordanza. 

Materiali è un nome, mentre i e argillosi sono rispettivamente un 
articolo e un aggettivo. Possiamo ora definire la funzione del nome 
all’interno della frase: il nome è quella parola che può fare da testa di 
un gruppo nominale. 

Dalla definizione consegue che il nome è la sola parola che non può 
mancare in un gruppo nominale. Se un gruppo nominale è composto di 
una sola parola, questa è un nome. Per esempio, in una frase come 

b) Mariella non beve vino. 

il gruppo nominale soggetto è costituito dalla sola parola Mariella, che 
è un nome, il gruppo nominale complemento oggetto dal solo nome 
vino. 

Conclusione: il nome fa da testa di un gruppo nominale. Un gruppo 
nominale è costituito obbligatoriamente da un nome, accompagnato 
facoltativamente da altre parole che dipendono dal nome. 

 

ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti sono messi in evidenza dei gruppi nominali; 
identificate il nome che è la testa di ciascuno. 

a) I due insolenti monelli dovevano coniugare, per compito, certi verbi. 
b) Una piccola folla si era radunata nella piccola piazza. 
c) Il padre gli aveva promesso di portargli un giornaletto illustrato. 
d) Dato che il problema non era di immediata soluzione, non aveva una 

grande importanza che fosse espresso correttamente. 

2. Come l’esercizio precedente. 

a) Ora egli si trovava dinanzi a una scintillante costruzione moderna. 
b) Pareva che il suo orecchio spiasse un rumore nascosto. 
c) Quando parlò si rivolse alla figlia con voce sorda e incisiva. 
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d) L’economia barbarica era quasi esclusivamente fondata su 
un’agricoltura notevolmente primitiva e arretrata. 

e) Il leone soffre di una pigrizia veramente invidiabile. Se si decide ad 
andare un poco su e giù, cosa che del resto può accadere solo in una 
gabbia assai piccola, la sua sarà solo una placida passeggiatina 
digestiva. 

3. Nelle frasi seguenti, identificate voi i gruppi nominali e, per 
ciascuno, il nome che ne è la testa. 

a) Scommetto una braciola contro un pisello che lo zio sarà qui in 
cinque secondi netti! 

► per qui come 2° arg., vedi § 2.5. rubrica  
b) Dovresti accontentarti di un pisello! Hai perso la scommessa: lo zio 

Paperone non è ancor arrivato! 
c) Nonostante l’esercizio fisico non ho più appetito. 
d) Allora... sono costretto a buttare giù queste insipide pillole! 
e) Se tu cercassi un tesoro, faresti il necessario esercizio fisico. 

4. Come l’esercizio precedente. 

a) Stanno organizzando un finto sequestro. 
b) Faremo un altro colpo favoloso! 
c) Dei gabbiani, in lontananza, gettano il loro grido rauco. 
d) Questi due americani hanno potuto ripetere dieci, venti, cento volte il 

loro esperimento, sempre vittoriosamente. 
e) In Cina le abitazioni rurali sparse sono un fenomeno molto raro. 
f) Le case possono avere aspetti diversi, ma presentano anche, a tutte le 

latitudini, aspetti comuni. 
 

                            Per saperne di più                                        
 

1. Parole nominalizzate 

La definizione del nome come parola che può fare da testa di un gruppo 
nominale si può anche rovesciare: qualunque parola di qualunque 
categoria, se fa da testa di un gruppo nominale, in quel caso è usata 
come nome, è cioè nominalizzata. Esempi: 

a1) Ho affrontato un problema difficile. 
a2) Adesso viene il difficile. 

In a1 difficile è un aggettivo, dipendente dal nome problema che è testa 
del gruppo nominale; invece in a2 difficile è esso stesso testa del 
gruppo nominale soggetto, dunque è usato come nome. Gli aggettivi 
vengono detti, in questi casi, aggettivi sostantivati. 
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b1)  Mi sono comportato bene? 
b2)  Ti voglio un gran bene. 

In b1, bene è un avverbio che fa da secondo argomento. Ma in b2, bene 
è la testa del gruppo nominale un gran bene (complemento oggetto); è 
nominalizzato. 

c1)  Francesca beve molto vino. 
c2)  Il troppo bere le fa male. 

In c1 e in c2 vediamo la stessa forma del verbo bere; ma in c2 bere è la 
testa del gruppo nominale soggetto (il predicato è fa), dunque è usato 
come nome. Si tratta della forma verbale detta infinito, che ha appunto 
la proprietà di funzionare nella frase come un nome, pur mantenendo lo 
stesso significato del verbo. 

2. Pronomi 

d) Questa è una baia comoda. 
e) Ogni tanto qualcuno si fermava. 
f) Un marinaio lo osservava attraverso la tenda della porta. 
g) Chi mi ha colpito? 

In ciascuna di queste frasi è evidenziato un gruppo nominale (soggetto 
o complemento oggetto) costituito da una sola parola. Se un gruppo 
nominale è costituito da una sola parola, questa è un nome. Ma parole 
come questa, qualcuno, lo, chi sono dette pronomi. Altri pronomi che 
spesso costituiscono da soli un gruppo nominale sono quelli personali, 
come io, me, mi, voi, vi, ecc. 

Non c’è però contrasto con la definizione generale; infatti i pronomi 
non sono altro che nomi di un tipo particolare. Ne riparleremo (► § 
5.2.); ma intanto, quando incontriamo una parola come tu, lui, quello, 
uno ecc., che forma da sola un gruppo nominale, possiamo chiamarla 
tranquillamente “nome”.  
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3.2. Complementi del nome 

                           I NGRESSO                            
 

Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei gruppi nominali che 
contengono due o tre nomi ciascuno: 
- isolate i singoli nomi, insieme alle parole che li accompagnano e 

concordano con loro; 
- metteteli “in catena”, evidenziando la funzione di collegamento delle 

preposizioni. 

a)  Esempio: Marie si inoltrò tra le viuzze della città vecchia. 

          →   le viuzze 
 | 

  di 
 | 
 la città vecchia 

b)  Il feudo della vecchia signora era un immenso latifondo. 
c)  La casa era nascosta tra le pieghe della montagna. 
d)  Tutt’a un tratto un Coniglio bianco con gli occhi rosa le passò 

accanto. 
e)  Il Coniglio tirò fuori l’orologio dalla tasca del panciotto. 
f)  A Francoforte, dove si riuniva l’assemblea dei rappresentanti delle 

nazioni tedesche, i conflitti non mancavano. 
 

a) Nelle lagune le acque dolci dei fiumi si mescolano alle acque marine. 

@ Fate la rappresentazione schematica di questa frase, senza scomporre 
i gruppi nominali. 

Se ora proviamo a scomporre nei loro elementi costitutivi i tre gruppi 
nominali che abbiamo trovato, in due di essi (le lagune e le acque 
marine) riconosciamo una forma nota: un nome accompagnato da 
articoli e aggettivi. 
È diverso il gruppo nominale soggetto: un primo pezzo (le acque dolci) 
ha la stessa forma; ma segue il pezzo dei fiumi, costituito da una 
preposizione articolata che introduce un nome: questo ha tutto l’aspetto 
di un gruppo nominale complemento. 
Abbiamo allora un gruppo nominale le acque dolci dei fiumi che al suo 
interno contiene un altro gruppo nominale i fiumi:  
 

le acque dolci di  i fiumi   
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Il gruppo nominale i fiumi è collegato al nome-testa acque mediante la 
preposizione di; possiamo dire che dipende da esso. 

Usando lo stesso tipo di rappresentazione del paragrafo precedente, 
possiamo fare questo schema: 

si mescolano 
 

acque   ecc. ... 
 

le dolci  di 
 

fiumi 
 

  i 
Lo schema mostra una struttura attaccata al predicato per una sola 
linea: tutto l’insieme ha infatti nella frase la funzione di soggetto, è un 
unico gruppo nominale. Al suo interno ce n’è un altro, che non è in 
relazione diretta col predicato, ma entra nella frase solo attraverso il 
suo rapporto col nome-testa principale. 

Chiamiamo complemento del nome una struttura come di + i fiumi: un 
gruppo nominale incluso in un gruppo nominale maggiore e collegato 
al nome-testa di questo da una preposizione. 

I gruppi nominali inclusi l’uno nell’altro possono essere più di due; il 
soggetto della frase a avrebbe potuto anche essere 

a1) ...le acque dolci dei fiumi di questa regione di pianura... 

con quattro gruppi nominali incastrati l’uno nell’altro: 

 

le acque dolci di  i fiumi di  questa regione di pianura 

 

I quattro gruppi nominali sono dunque: 
- le acque dolci dei fiumi di questa regione di pianura 
- i fiumi di questa regione di pianura 
- questa regione di pianura 
- pianura 

Ogni gruppo nominale può contenerne un altro al suo interno, e in 
teoria questo processo può continuare all’infinito (naturalmente, oltre 
un certo limite l’espressione diventa troppo complicata e poco 
comprensibile). Attraverso questo meccanismo, la grammatica ci 
consente di formare frasi semplici lunghe a piacere. 
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* 

b) Solo una minima percentuale dei lettori di questo libro sceglierà in 
futuro di fare il geografo. 

@ Rappresentate il gruppo nominale soggetto di questa frase col 
sistema delle “scatole” incluse l’una nell’altra. 

Se invece vogliamo rappresentare la struttura del soggetto nell’ambito 
della frase, otteniamo questo schema: 

                           sceglierà 
  

    solo una minima percentuale      ecc. ... 
                         | 

  di 
                         | 

 i lettori 
                         | 

  di 
                         | 

 questo libro 

Per semplificare lo schema, abbiamo posto gli articoli e gli aggettivi (e 
anche un l’avverbio solo) su una stessa linea col nome a cui si 
riferiscono. 

* 

Conclusione: un complemento del nome è un gruppo nominale 
incluso in un gruppo nominale maggiore e dipendente dal suo nome-
testa, al quale è collegato da una preposizione. 

 

ESERCIZI 

1. Nel brano seguente (che è diviso in frasi semplici con “//”): 
- elencate tutti i gruppi nominali; se un gruppo nominale ne include un 
altro, elencate separatamente il gruppo nominale maggiore e quello 
dipendente; 

- sottolineate il nome-testa di ciascun gruppo nominale. 

Esempio: nella prima frase semplice i gruppi nominali sono: 
     - la notte del trenta agosto 2039 
     - il trenta agosto 2039 (dipendente) 
     - un’ondata di caldo eccezionale 
     - caldo eccezionale (dipendente) 
     - gli Stati Uniti 
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La notte del trenta agosto 2039 un’ondata di caldo eccezionale 
soffocava gli Stati Uniti.// Il termometro a New York segnò 
quarantadue gradi;// a mezzanotte tutte le docce della città emisero 
un ululato di agonia, /e/ il rantolo delle tubature annunciò /che/ 
l’erogazione di acqua era sospesa fino alle otto di mattina. 

2. Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei gruppi nominali che 
contengono complementi del nome. Fatene la  rappresentazione 
schematica “in catena”. 

a) Per tre giorni i ragazzi del paese giocarono a fare il circo dentro un 
tendone di vecchi tappeti laceri e consunti. 

b)  Noi abbiamo un terrazzo con una parete di vetro. 
c)  Potremo ricominciare i nostri abituali attacchi al deposito! 
d)  Sheila vive in un appartamento favoloso con una vista magnifica. 
e) L’appartamento di Sheila assomiglia a quelli delle riviste 

d’arredamento. 

3. Elencate tutti i gruppi nominali che compaiono nelle frasi seguenti, e 
fate la rappresentazione schematica “in catena” di quelli che 
contengono complementi del nome. 

a) Il grido di Roberto si confonde col rombo del motore, mentre una 
nuvola di polvere sembra oscurare lo splendore della giornata. 

b) Ero atterrito dall’idea del capitano con una gamba sola. 
c) In un primo momento pensammo che fosse il desiderio della 

compagnia di gente della sua specie a provocare la domanda. 
d) Il professor Grammaticus, viaggiando in treno, ascoltava la 

conversazione dei suoi compagni di scompartimento. 
e) Una sera il professor Grammaticus correggeva i compiti dei suoi 

scolari. 
f)  - Ha scritto “italia” con la lettera minuscola. Ah! Ma questa volta lo 

denuncio ai carabinieri. Posso perdonare tutto a tutti, ma non una 
simile mancanza di rispetto per il proprio paese. 

 

                             Per saperne di più                                        
 
“Catene” e “grappoli”  

Negli esempi presentati finora, i rapporti di dipendenza all’interno di un 
gruppo nominale erano sempre “in catena”: un gruppo nominale è 
incluso in uno maggiore, questo a sua volta è incluso in uno più grande.  
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Non è sempre così; per esempio: 

a)  Il professore di matematica della mia classe è stato trasferito. 

In questa frase, sia di matematica che della mia classe dipendono da 
professore, ma non dipendono l’uno dall’altro: non si parla di qualcosa 
come la “matematica della mia classe”, ma di un professore di 
matematica che è anche professore della mia classe. I rapporti di 
inclusione possono essere rappresentati così: 

 il professore di  matematica di la mia classe  

oppure, con lo schema che evidenzia le dipendenze: 

                          il professore 
 

  di   di 
| 

 matematica la mia classe 

Possiamo chiamare questo caso “dipendenza a grappolo”. 

* 
Dipendenza “in catena” e dipendenza “a grappolo” si possono 
combinare fra loro, creando strutture molto complesse. Le cose si 
complicano ancora quando tra i complementi del nome si stabiliscono 
anche rapporti di coordinazione (► § 2.1, Saperne di più 3). Si arriva 
così a notevoli livelli di complessità, come in questo esempio: 

b) Erano una decina d’uomini in pesante maglione bianco con berretto 
da marinaio e zoccoli verniciati. 

Qui il gruppo nominale soggetto ne include altri cinque al proprio 
interno; lo schema delle dipendenze è: 

 una decina 
 | 

  di 
 | 

 uomini 
 

 in con 
  

pesante maglione bianco berretto    e   zoccoli verniciati 
 | 

  da 
 | 

 marinaio  

Lo schema è complicato; eppure un lettore, per capire la frase, deve 
riprodurre nella sua mente una rete di relazioni di questo tipo.  
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei gruppi nominali complessi, 
che cioè contengono complementi del nome. Fatene la 
rappresentazione schematica, in modo da distinguere “catene” e 
“grappoli”. 

a)  Esempio:  

I dati d’ascolto dell’anno scorso parlano di un milione circa di 
spettatori medi.  

i dati  un milione circa 
 

 di di  di 
 

       ascolto         l’anno scorso          spettatori medi 
grappolo catena 

b) I prodotti per l’avventura sono una delle nuove scoperte 
dell’industria italiana.   

c)  Esiste una circolazione generale dell’atmosfera su tutta la 
superficie terrestre.  

d)  Le isole sono diventate montagne di 5.000 metri d’altezza. 
e) La vetrina della pasticceria metteva in mostra una gamma 

incredibile di differenti qualità di cioccolato e di complicati 
dolciumi.  

f) Era il giorno d’apertura della sessione estiva del Collegio di 
Meadowbank. 

2. Nelle frasi seguenti, identificate i gruppi nominali e fate la 
rappresentazione schematica di quelli che contengono complementi 
del nome, in modo da distinguere “catene” e “grappoli”.  

a) La collina di Cardiff dominava il villaggio col suo sfondo verde. La 
distanza le dava un aspetto di paese di sogno, di paradiso terrestre, 
di solitudine quieta ed accogliente. 

b) A che serve un libro senza figure né dialoghi? 
c) Quei ragazzi si apprestavano a diventare gli occhi del Faraone nelle 

più lontane province del regno e i responsabili dell’esecuzione delle 
sue volontà in ogni attività del paese. 

d) A sinistra della casa c’era un lungo caseggiato dalle finestre regolari, 
ma senza tendine. 
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3.3. Apposizione  
                           I NGRESSO                            
 

a)   Esempio: 
     Il cerimoniere,  principe Leonida, era lo zio del giovane re. 

  | gruppo nom.| |   gruppo nom.  | 
 gruppo nominale| 
 
Il soggetto di questa frase è un gruppo nominale che contiene al suo 
interno due gruppi nominali minori, non collegati da una preposizione, 
non subordinati l’uno all’altro, ma sullo stesso piano. 
I gruppi nominali evidenziati nelle frasi seguenti sono composti allo 
stesso modo. Analizzateli come l’esempio a: 

b) La Svizzera è la patria di Guglielmo Tell, famoso arciere. 
c) Poi uno di essi, un omone con un berretto da marinaio, s’alzò e 

fece segno a Maigret di seguirlo. 
d) A Villacidro, capoluogo di mandamento, si era costituita all’ultimo 

momento una sezione fascista. 
e) Le tre ragazze, dietro l’apparenza di manager esperte e competenti, 

nascondono un’altra attività, quella di ladre. 
 

a) La signorina Blanche, la nuova insegnante di francese, camminava 
sul prato oltre il viale. 

Qual è il soggetto di questa frase? Abbiamo due gruppi nominali, la 
signorina Blanche e la nuova insegnante di francese, ciascuno dei quali 
separatamente potrebbe essere il soggetto di camminava; ma in questa 
frase essi costituiscono insieme il gruppo nominale soggetto. 
Il secondo gruppo nominale è affiancato al primo per aggiungere 
un’informazione, ma non ne dipende; infatti anch’esso si può collegare 
direttamente al predicato. Possiamo rappresentare la cosa in questo 
modo: 

 la signorina Blanche la nuova insegnante di francese 

Si dice che la nuova insegnante di francese è apposizione del primo 
gruppo nominale. 

Conclusione: si dice apposizione un gruppo nominale che è affiancato 
a un altro gruppo nominale e forma con esso un gruppo nominale 
maggiore, senza dipendere da esso. 
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ESERCIZIO 

1. Riconoscete le apposizioni nelle frasi seguenti. 

a) Lo stalliere era Gelindo, un giovane diligente e laborioso. 
b) Anche la domestica del dottor Policarpo, la vecchia signora Rosa, fu 

costretta ad affacciari alla finestra. 
c) La signorina Rowan e la signorina Blake, le due insegnanti più 

giovani, andavano verso il padigione degli sport. 
d) Dietro a un tavolo, il colonnello Pikeway, un uomo grasso, di mezza 

età, stava sprofondato in una poltrona. 
e) Giovannino Perdigiorno, gran viaggiatore e famoso esploratore, 

capitò una volta nel paese degli uomini di burro. 
f) Quel giorno Tom s’imbatte’ nel paria dei ragazzi del paese, 

Huckleberry Finn. 
g) Poi il ministro fece la preghiera, una preghiera senza economia, che 

non dimenticava nulla e nessuno. 
 

                           Per saperne di più                                        
Apposizione e coordinazione 

Di solito l'apposizione è separata dal gruppo nominale a cui si aggiunge 
con una virgola (a cui, nella lingua parlata, corrisponde una pausa). Ma 
non tutte le volte che due gruppi nominali sono separati da una virgola, 
il secondo è apposizione del primo. Per esempio: 

a) Nino vide gli occhi scuri e severi del fornaio, i suoi grandi baffi, il 
suo grembiule bianco. 

Qui abbiamo, dopo il verbo, tre gruppi nominali, ciascuno dei quali è 
complemento oggetto di vide; ma essi non costituiscono un unico 
concetto: sono tre cose distinte che il protagonista ha visto. 
In questo caso i tre gruppi nominali sono coordinati fra loro; e infatti 
sarebbe possibile inserire la congiunzione e tra il secondo e il terzo. 

In quest'altro esempio, invece: 

b) Pian piano si andava diffondendo una straordinaria fragranza, un 
odore caldo e misterioso. 

i due gruppi nominali definiscono insieme un unico concetto: un odore 
caldo e misterioso è un altro modo di riferirsi a ciò che è stato chiamato 
una straordinaria fragranza. Il secondo gruppo nominale è dunque 
apposizione del primo, e insieme formano un gruppo nominale 
maggiore, che è il soggetto della frase. 
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3.4. L’aggettivo. Complementi dell’aggettivo 

                           I NGRESSO                            

Nei brani seguenti, dovete riconoscere e sottolineare tutti gli aggettivi, 
una classe di parole a cui abbiamo già accennato (► § 1.4.).  

a) Esempio: 
C’era una volta una ragazza cattivissima chiamata Biancaneve. Era 
alta, magra, agile. Il suo viso era bello, come lo erano i suoi capelli. 
Ma non riusciva ad essere buona, e quindi era piena di odio. 

b) Un giorno mentre passeggiava incontrò una strega, alta, vecchia, 
brutta. Aveva molti foruncoli sul viso, ed i capelli grassi. 

c) Era un’alba grigia e fredda; un senso beato di pace, di riposo, di 
calma riempiva il bosco silenzioso. 

d) Dal fuoco, ricoperto da un bianco strato di cenere, saliva dritta 
nell’aria immota una lieve spira di fumo. 

e) Un piccolo bruco verde avanzava strisciando sopra una foglia 
umida di rugiada. 

f) Una coccinella bruna con le elitre a punti neri si arrampicava ad 
altezze vertiginose lungo uno stelo d’erba. 

 

a)  Osvaldo ha fatto un piano perfetto. 
b)  Trovati davanti all’entrata principale dei giardini pubblici. 

Consideriamo le parole che in ciascun gruppo nominale dipendono dal 
nome-testa concordando con esso: in a: un e perfetto; in b: -l’  e 
principale, -i e pubblici. Esse appartengono alle categorie degli articoli 
(un, -l’ , -i) e degli aggettivi (perfetto, principale, pubblici). 
Abbiamo dunque due categorie di parole che concordano col nome; ciò 
che le distingue è che gli articoli precedono obbligatoriamente il nome, 
gli aggettivi possono seguirlo. “Possono”, non “devono”; per esempio, 
in a si potrebbe avere un perfetto piano; ma un non potrebbe in nessun 
caso essere spostato dopo piano. 

* 
Vengono definite “aggettivi” anche alcune parole che come gli articoli 
precedono obbligatoria mente il nome; per esempio, in questa frase: 

c) Faremo un altro colpo favoloso. 

altro, come un, non può essere spostato dopo il nome colpo; una parola 
come questa viene definita aggettivo determinativo.  

Degli aggettivi determinativi ci occuperemo insieme agli 
articoli (► § 5.2.).  
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* 
Non sempre gli aggettivi si trovano all’interno di un gruppo nominale. 
Osservate: 

d)  Sorellina, come sei silenziosa! mi sembri preoccupata. 

Anche in questo caso gli aggettivi sono legati a una concordanza: 
concordano col soggetto (nell’esempio, “tu”, che rimanda a sua volta a 
sorellina). 

Le posizioni fondamentali che l’aggettivo può avere nella frase sono 
dunque due: 
- all’interno di un gruppo nominale (l’aggettivo usato in questa 

posizione è detto attributo); 
- in un predicato nominale. 

Analoga alla funzione di predicato nominale è quella di complemento 
predicativo dell’oggetto o del soggetto (► § 2.6 Saperne di più); per 
esempio: 

e) Ho visto Giorgio pallido. 

Abbiamo già visto (► § 3.1 Saperne di più) che un aggettivo può 
anche diventare esso stesso testa di un gruppo nominale; in tale caso 
diventa un nome a tutti gli effetti (è “nominalizzato”, o “sostantivato”).  

* 

f)   Un compito in classe è diverso da una interrogazione. 

                           è diverso 
 

                un compito         da 
 

                    in        un’interrogazione 
 

                classe   

Abbiamo qui un aggettivo (diverso) in funzione di predicato nominale; 
dopo l’aggettivo compare un complemento introdotto da una 
preposizione, che chiaramente si riferisce all’aggettivo, completa il suo 
significato. È un complemento dell’aggettivo. In un caso come questo, 
il predicato nominale ha due argomenti; in precedenza (► § 2.4.) 
avevamo presentato solo predicati nominali a un argomento, che è il 
caso più frequente. 

* 

g)  Passerò un Natale diverso dagli altri. 

Questo esempio ci mostra che un aggettivo può reggere un 
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complemento anche quando è in posizione di attributo. Possiamo 
rappresentare la cosa in questo modo: 

passerò 
 

 (io) un Natale diverso 
 

  da 
 

   gli altri 

(Notate che qui è sostantivato l’aggettivo determinativo altro) 

 
Conclusione: un aggettivo è una parola che dipende da un nome e 
concorda con esso. Può trovarsi in due posizioni: 
   - all’interno di un gruppo nominale (attributo ); 
   - in un predicato nominale. 
In entrambe le posizioni, alcuni aggettivi possono reggere un proprio 
complemento. 
Una categoria a parte è costituita dagli aggettivi determinativi, simili 
agli articoli, caratterizzati dal fatto che possono stare solo prima del 
nome. 
 

ESERCIZI 

1. Identificate nei brani seguenti gli aggettivi veri e propri (con 
esclusione di quelli determinativi). 

a) Ecco Asterix, l’eroe di questa avventura e di quelle che seguiranno. 
Guerriero di taglia piccola, ma di grande presenza di spirito, è 
intelligente e coraggioso, e si incarica di tutte le missioni più 
rischiose.  

b) Panoramix è il venerabile druido del villaggio, dalla sapienza 
incomparabile. Raccoglie il vischio e prepara filtri magici dagli 
strabilianti poteri. 

c) Il mondo era tutto fresco, gaio, pieno di vita. In ogni cuore c’era una 
canzone e, se il cuore era giovine, la canzone era anche sulle labbra. 
Tutti i volti erano lieti, tutti i passi elastici. I carrubi in fiore 
profumavano l’aria. <tutto: agg. determinativo> 

d) Alta sopra la città, su una lunga, esile colonna sporgeva la statua del 
Principe Felice. Era tutto dorato di sottili foglie d’oro fino, i suoi 
occhi erano due lucenti zaffiri, e un grande rubino rosso luccicava 
sull’elsa della sua spada. 
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2. In ciascuna delle frasi seguenti è evidenziato un aggettivo; voi 
dovete dire: 

 - quale funzione ha nella frase (parte di un gruppo nominale, 
predicato nominale, complemento predicativo); 

 -  se regge un complemento dell’aggettivo. 

a)   Esempio: 
     Nicò si sentì libero da ogni paura. 
     → libero: complemento predicativo; 
     → regge il complemento da ogni paura 

b) Solo quando furono più vicini s’accorse che gli uomini erano armati. 
c) Addosso a noi non potevano sparare perché eravamo troppo vicini a 

loro. 
d) Si forma quella sostanza organica non del tutto decomposta che 

conosciamo col nome di humus, assai utile alla vita dei vegetali. 
e) Stiamo morendo di fame, e l’unica cantina piena dev’essere quella 

del sindaco. 
f) Hamelin, senza bambini, diventò una città piena di tristezza. 

3. Come l’esercizio precedente. 

a) La mia musica ti ha reso simile a un pesce. 
b) Il tuo bisnonno era degno di fede. 
c) Allo scoppio della prima guerra mondiale gli aerei erano privi di 

armi. 
d) Agnone è famosa nel mondo per la produzione delle campane. 

<nel mondo e per la produzione. circostanti, non compl. 
di agg.: infatti possono essere spostati all’inizio di frase> 

e) Ogni storia di droga è ricca di insegnamenti utili per tutti. 
f) Aveva risolto i suoi problemi sposando una ricca ereditiera. 
 
4. Nelle frasi seguenti, dite se l’aggettivo evidenziato è o non è usato 

come nome (nominalizzato, sostantivato). 

a) Il computer unisce l’utile al dilettevole. 
b) Avere amici è la cosa più bella e utile del mondo. 
c) Il bidello mi ha accompagnato in una scuola che era lì vicina. 
d) Mia madre dovette andare fuori da una nostra vicina. 
e) Dobbiamo andare a fare il pieno di benzina. 
f) È un allegro paesino, che a quest’ora sarà pieno di neve. 
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3.5. L’avverbio 

                           I NGRESSO                            

Nei brani seguenti, individuate tutte le parole invariabili e fatene tre 
elenchi: 
- le preposizioni; 
- le congiunzioni coordinanti e e ma; 
- le altre parole invariabili. 

a) Non ero mai stata una bellezza. Nella mia classe, poi, ero una delle 
ragazze meno appariscenti. Però non mi ero mai fatta troppi 
problemi per questo. Poi, un giorno, incrociai il gruppo di 
Marcello, uno dei ragazzi più carini della scuola. 

b) Impallidii: parlavano di me, liberamente.  
c) Uscii profondamente scossa da quell’episodio. Le loro parole 

continuarono a tornarmi alla mente, anche nei momenti più 
impensati. 

d) Insomma, quell’episodio mi aveva mandata in crisi, e così un 
giorno mi truccai con il fard e l’ombretto di mia madre. 

 
a)  Tra le varie isole vi sono sempre stati passaggi di piante e animali. 
 

vi sono stati 
 

 passaggi  
 

    di  
 

piante e animali 
 

tra le  varie isole   sempre 
 
La parola sempre, parola invariabile che nella frase funge da cir-
costante, è un avverbio. 

Ecco altri esempi di avverbi con funzione di circostanti: 

b)  La principale risorsa dell’economia restava ancora l’agricoltura. 
c)  Jimmy la guardò attentamente. 
d)  Senti, moglie, occupati tu dell’androne, oggi. 
e)  Già la musica ricominciava e con essa l’allegria. 
f)  Rudy disse: “Non combattiamo qui”. 
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g) Quando mia madre mi vide così trasformata, tirò un sospiro di 
sollievo. 

h) A scuola, durante la lezione d’italiano, non facevo altro che 
rimuginare. Insomma, quell’episodio mi aveva mandata in crisi. 

In g, così significa “in questo modo”, e rinvia a qualcosa che è stato 
detto prima. In modo simile, in h insomma rinvia al contenuto della 
frase precedente. Molti avverbi hanno questa proprietà di rimandare a 
un significato che è già stato espresso. 

* 
La funzione di circostante non è l’unica che gli avverbi possono avere. 
Abbiamo già accennato (► § 2.5 Saperne di più 3) al fatto che talvolta 
un avverbio prende il posto di un argomento. Esempi: 

i) Vieni qua un momento! 
k) Il tuo presente è qui con me. 
l) Così era la classe dirigente siciliana. 

* 
Un’altra funzione caratteristica di un avverbio può essere quella di 
accompagnare un aggettivo, o anche un altro avverbio, modificandone 
il significato: 

m) Il presidente, stanco, ancora convalescente, non ha rinunciato a 
restare vicino alla sua nazionale. 

n)  Pat è così distratto... e Coralyne è così bella... 
o)  Non lo trovava particolarmente attraente. 
p)  I suoi due compagni erano più piccoli di statura. 
q) La “valanga rosa” ancora oggi dà del filo da torcere a tutte le 

sciatrici mondiali. 
r)  Il cerchio si restringeva sempre più. 

* 

Infine, un avverbio può anche riferirsi a un gruppo nominale: 

s)  Già dall’esterno Marie sentì la musica. 
t)  Anche Marie cantò con gli altri. 
u)  Soltanto l’anno scorso, sono stati venduti duecento esemplari.   
v)  I lupi vivevano quasi in ogni parte del mondo. 

Mentre nei primi esempi (da a ad h) gli avverbi si riferiscono a 
un’intera frase, attaccandosi al suo nucleo, in questi ultimi esempi gli 
avverbi si riferiscono solo a una parte specifica della frase: il loro 
significato modifica soltanto quella parte (un circostante in s, u, v, il 
soggetto in t). 
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In casi come questi, se cambia la posizione dell’avverbio, cambia anche 
il significato della frase. Confrontate: 

t1)  Marie cantò anche con gli altri. 
u1)  L’anno scorso sono stati venduti soltanto duecento esemplari. 

* 
L’avverbio può dunque avere nella frase diverse posizioni e funzioni. 
Ma se è così, come possiamo riconoscerlo, distinguerlo da altre parole? 
Come possiamo definirlo? 
Prima di tutto l’avverbio è una parola invariabile. Basterà quindi 
distinguerlo dalle altre parole invariabili (non è certo possibile 
confonderlo con un nome, con un verbo o un aggettivo). Tra le parole 
invariabili, alcune hanno funzione di collegamento, servono cioè a 
tenere insieme i vari pezzi di una frase: sono le preposizioni e (come 
vedremo meglio tra poco) le congiunzioni. Tutte le parole che non 
hanno questa funzione di collegamento sono avverbi. Torniamo al 
primo esempio: 

a) Tra le varie isole vi sono sempre stati passaggi di piante e animali. 

@ Elencate le parole invariabili di questa frase. 

Vediamo quali hanno e quali non hanno funzione di collegamento: 
- tra collega il gruppo nominale circostante le varie isole al nucleo: è 

una preposizione; 
- vi non collega: in un certo senso è un avverbio, ma è talmente fuso col 

verbo che lo consideriamo parte del predicato: il predicato esservi; 
- sempre non ha funzione di collegamento: è un avverbio; 
- di collega piante e animali (complemento del nome) a passaggi: è una 

preposizione; 
- e collega piante a animali, facendo delle due parole un unico gruppo 

nominale: è una congiunzione. 

Un modo pratico per riconoscere se una parola ha o non ha funzione di 
collegamento è provare a toglierla dalla frase: se si nota un “buco”, la 
mancanza di un legame, la parola aveva funzione di collegamento; se 
invece la frase resta ancora completa (pur perdendo qualcosa del suo 
significato), la parola tolta è un avverbio. In a, la sola parola che 
possiamo togliere ottenendo una frase ancora completa è appunto 
l’avverbio sempre. 

Conclusione: l’ avverbio è una parola invariabile che modifica il 
significato di una intera frase o di una sua parte (un aggettivo, un altro 
avverbio, un gruppo nominale). È l’unica parola invariabile che non ha 
funzione di collegamento. 
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ESERCIZI 

1. Individuate gli avverbi nelle frasi seguenti. 

a) Ho qui quello che fa per te! 
b) Purtroppo non ho mai potuto collaudarla seriamente! 
c) Splendida, divina, insomma è bella! una donna così è quasi sprecata 

qui... anzi, è proprio sprecata! 
d) Credo di aver già fatto abbastanza per te. 
e) Forse è semplicemente la vita che sorride a Maura. 
f) In squadra mi sapevo disimpegnare abbastanza bene e così potevo 

fare anch’io la mia bella figura. 

2. Come l’esercizio precedente. 

a) - Li raccogliete anche voi? - fece lo spazzino. - Allora sono buoni da 
mangiare? 

b) - No, signore - dissi. - Non lo leggo mai il giornale, leggo soltanto il 
supplemento. 

c) Il lupo non è affatto pericoloso per l’uomo: è anzi diffidente e cerca 
sempre di tenersi alla larga. 

d) Ancora nel secolo diciottesimo ciascuna regione e, talvolta, ciascuna 
città aveva la propria unità di misura. 

e) Anche l’equipaggiamento del nostro esercito lasciava piuttosto a 
desiderare. 

f) Questo libro è un giallo perfetto. Neppure l’autore è riuscito a 
scoprire il colpevole! 

3. Per ciascuno degli avverbi messi in evidenza nelle frasi seguenti, dite 
se si riferisce: 
A) a tutto il nucleo (funzione di circostante); 
B) a un gruppo nominale; 
C) a un aggettivo; 
D) a un altro avverbio. 

a)  Allora il mondo fu subitamente pieno di suoni. 
b)  Finora l’inseguimento era stato un’impresa relativamente comoda. 
c)  Il babbo affettò anche i fegati dei due cervi. 
d)  L’acqua era fonda solo pochi centimetri. 
e)  Le nuvole s’andavano ammassando lontano in disparte. 
f)  Aspirava profondamente l’umido odore dei pini. 
g) Solo il babbo poteva dire l’ora esatta in cui era passata una 

qualunque bestia selvatica. 
h) I cani avevano trovato, proprio oggi, in una tana una famiglia di 

conigli appena nati. 
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                         Per saperne di più                                         
Parole che possono essere o non essere avverbi 

a)  Quale sarà la scuola che frequenterò dopo la terza media? 
b) Mi sporcherò le scarpe di colore bianco e così dopo seguendo le 

tracce potremo tornare indietro. 

@ Individuate la funzione della parola dopo in a e in b. 

Le parole più comuni che possono avere funzione di preposizione o di 
avverbio sono su, prima e dopo, sopra e sotto, dentro, contro. 
(Espressioni come prima di, sopra a, dentro a, vicino a, ecc., si 
possono considerare preposizioni formate da due parole). 
Per riconoscere se una di queste parole è avverbio o preposizione, basta 
osservare se ha o non ha funzione di collegamento. 

* 

c)  La rivalità sportiva con i polacchi ha stuzzicato l’amor proprio degli 
azzurri. 

d)  La partita mi è proprio piaciuta. 

In c, proprio è un aggettivo: infatti fa parte del gruppo nominale l’amor 
proprio, e concorda con amor; in d, invece, proprio non concorda con 
nessuna parola, è invariabile: in questo caso ha funzione di avverbio. 
Sono parecchi gli aggettivi che possono essere usati in forma 
invariabile come avverbi: poco, molto, troppo, tanto, quanto, solo, 
certo, sicuro, ecc. 

e) Tutte le sere si sedeva in un angolo della sala, a bere una forte 
miscela di acqua e rum. 

f)  Ognuno cantava più forte dell’altro. 

@ Distinguete in quale frase forte è avverbio e in quale è aggettivo. 

* 

g)  Chi può essere a quest’ora? 
h)  Ecco, ora sai tutto. 

In g, ora significa “periodo di sessanta minuti” ed è nome; infatti 
impone la concordanza a quest’ che, se non fosse apostrofato, dovrebbe 
avere la desinenza -a. In h invece, ora significa “adesso” ed è 
invariabile: è avverbio.  

i)  Noi speravamo che non ci avessero portato via la macchina. 
l)  Ce l’avevano portata in una via molto strana. 

@ Distinguete in quale frase via è nome e in quale è avverbio. 
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti, distinguete se la parola evidenziata è usata come 
preposizione o come avverbio. 

a) Berlusconi manda in onda questa sera questa storia americana, su 
Canale Cinque. 

b) Noi siamo andati su a piedi, perché ci andava di fare una 
passeggiata. 

c) Mi hai chiesto un consiglio sulla scuola da frequentare dopo le 
medie. Te lo darò, ma prima ti dirò quello che ho scelto io. 

d) L’esplosione è avvenuta dentro il lungo tunnel. 
e) I due treni sono stati rimorchiati fuori dal tunnel poco prima delle 23. 
f) Anche se ero cambiata esteriormente, dentro mi sentivo sempre la 

stessa. 
g) Alcuni militanti si sono schierati a favore, altri contro. 

h) La Lazio balla maledettamente in difesa, specialmente contro 
avversari agili. 

2. Nelle frasi seguenti, distinguete se la parola evidenziata è usata come 
aggettivo o come avverbio. 

a) Nessuno se ne accorse tranne il manovale Marcovaldo che proprio lì 
prendeva ogni mattina il tram. 

b) Aveva questo Marcovaldo un occhio poco adatto alla vita di città. 
c) Nel buio della terra i funghi silenziosi, lenti, conosciuti solo da lui, 

maturavano la polpa porosa. 
d) Vide i funghi un po’ cresciuti ma non molto. 
e) C’era molto fumo, ma non dava fastidio perché la porta era 

spalancata. 
f) In libreria. 
  - Quanto costano “I tre moschettieri?” 
  - Quindici euro. 
   - Allora me ne dia uno solo! 

3. Come l’esercizio precedente. 

a) Si era tuffata in un punto poco frequentato. 
b) Ho saputo che avete poco lavoro, in questo periodo. 
c) Voi uomini siete troppo stupidi. 
d) Non mi piace che tu debba stare troppo tempo accanto ad Armando 

Warthel. 
e) Pat e Albert non si aspettano certo di vederci! 
f) Il ragazzo, che viaggiava su una bicicletta, a un certo punto ha 

svoltato a sinistra. 
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4. Nelle frasi seguenti, distinguete se le parole ora e via sono usate 
come nomi o come avverbi. 

a) Tragico incidente in via Salemi. 
b) Quella scoperta che subito gli aveva riempito il cuore d’amore 

universale, ora gli metteva la smania del possesso. 
c) Un raccolto mai sperato gli veniva portato via così, di sotto il naso. 
d) A quell’ora, molta gente stava aspettando il tram. 
e) La gente va in estasi davanti a un bolide da 300 all’ora. 
f) Gli Spagnoli lasciarono ai Portoghesi la via che circumnavigava 

l’Africa. 
g) Credevo che anche tu fossi andato via con gli altri. 

5. Individuate tutti gli avverbi nei brani seguenti. 

a) Vorrebbe dire che l’ha amata subito, anche lui. Vorrebbe dire che 
l’ama ancora e l’amerà sempre e farà di tutto per averla. Ma riesce a 
parlare con tono freddo e distaccato. 

b) “Il danaro che Maura guadagna ti è molto utile.” 
“Purtroppo non sono un genio come te, negli affari.” 
“Ti ho già detto che non posso darti altri soldi. Il tuo debito con me 
è già abbastanza rilevante. Mi spiace, ma questa volta dovrai 
toglierti dai pasticci da solo.” 

c) “Stanotte ho avuto di nuovo quell’orribile incubo. Per fortuna Sergio 
era vicino a me. È così tenero, così paziente. Sergio ha convinto suo 
fratello Andrea a farmi partecipare al suo telefilm e ora, per merito 
loro, ti ritrovi una figlia quasi famosa...” 

<per fortuna è analizzabile come complemento 
(preposizione + nome); è un esempio di caso intermedio 
tra complemento e avverbio (“locuzione avverbiale”); dato 
che avverbi e complementi hanno uguale funzione, è 
naturale che il confine tra le due classi non sia netto> 
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3.6. L’analisi della frase semplice 

                           I NGRESSO                            

Fate lo schema delle seguenti frasi semplici, separando il nucleo dai 
circostanti. 

a) Esempio: 

Quello stupido pastore tedesco ci dà sempre la caccia! 

 dà 

  quello stupido pastore tedesco la caccia a noi 

 
 sempre 

b) Il mondo è davvero cambiato. 
c) Io nelle mie vacanze estive vado al mare. 
d) Spesso al pomeriggio rimango a casa sola. 
e) Per un istante incalcolabile il giorno si sostituì alla notte su una 

parte considerevole del paese. 
f) Alla morte del padre Hylda trovò lavoro presso una fabbrica di 

munizioni. 

 

A questo punto, possiamo mettere insieme tutto ciò che abbiamo 
imparato finora per compiere un'analisi completa delle frasi semplici. 
Vediamo su un esempio i passi successivi che dobbiamo compiere per 
smontare la frase nei suoi elementi costitutivi. 

a) Secondo i dietologi, l’abuso dello zucchero nell’alimentazione 
moderna produce spesso risultati dannosi per la salute. 

- 1° passo: riconoscere il predicato (verbo) e trovare  i suoi argomenti: 

 produce 
 
 l’abuso dello zucchero risultati dannosi 
nell’alimentazione moderna per la salute  

- produce: predicato; 
- l’abuso dello zucchero nell’alimentazione moderna: gruppo nominale 

soggetto; 
- risultati dannosi  per  la   salute: gruppo nominale complemento 

oggetto. 
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- 2° passo: separare il nucleo dai circostanti: 

 produce 
 
 l’abuso dello zucchero risultati dannosi 
 nell’alimentazione moderna per la salute  
 
 secondo spesso 
 
 i dietologi 

- secondo  i dietologi: complemento circostante (preposizione + gruppo 
nominale); 

- spesso: circostante (avverbio). 

- 3° passo: analizzare i gruppi nominali, separando i complementi del 
nome e dell’aggettivo: 

 l’abuso risultati dannosi 
 
 di in per 
 
  lo zucchero l’alimentazione moderna la salute 

- l’abuso: nome-testa; 
- dello zucchero: complemento del nome; 
- nell’alimentazione moderna: complemento del nome; 
- moderna: aggettivo subordinato a un nome; 

- risultati: nome-testa; 
- dannosi per la salute: aggettivo subordinato a un nome che regge un 

proprio complemento; 
- per la salute: complemento dell’aggettivo. 

Non sarebbe ragionevole compiere un’analisi così minuziosa tutte le volte 
che si esamina una frase; come abbiamo già fatto, si possono mettere in 
rilievo di volta in volta gli elementi che interessano di più; ma è 
importante avere in mente questo procedimento come punto di 
riferimento. 

 

Conclusione: per compiere un’analisi completa di una frase semplice, 
il criterio fondamentale è di scomporla dapprima nei suoi elementi 
costitutivi più grossi, e poi scomporre questi a loro volta in parti più 
piccole. 
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ESERCIZI 

1. Fate l’analisi delle seguenti frasi semplici. 

a) L’avventura è di moda, di questi tempi. 
b) Anche sul versante degli ingaggi, l’effetto economico è stato 

notevole. 
c)  Hylda Reed apparteneva ad una famiglia della piccola borghesia. 
d) Da un paio di settimane "Johnatan" è tornato sugli schermi con la 

nuova serie. 
e) Questa settimana ad esempio l’argomento è l’imminente 

bicentenario della conquista del Monte Bianco. 

2. Come l’esercizio precedente. 

a) Il mio aereo lascia una lunga scia bianca nell’aria. 
b) A oriente l’ombra della notte già scurisce il cielo. 
c) La sera il disco dell’astro delle notti passò maestosamente in mezzo 

alle limpide costellazioni del cielo. 
d) Il suo superiore intanto, con l’aria più indifferente, stava 

controllando le condizioni dell’apertura e delle superfici esterne, 
soggette al bombardamento di microscopiche meteoriti. 

e) Le strade consolari romane vennero abbandonate nel medio evo. 
 <verbo passivo: pred. a 2 argg. (il 2° - agente - n on specificato)> 

3. Come l’esercizio precedente. 

a) Poco più in là cessò l’alberatura /e/ apparve una distesa di verde 
simile a una prateria. 

b) Il babbo tornò dal magazzino con una bracciata di sacchi vecchi. // 
La mamma portò le bende. // Il babbo lavò accuratamente le 
profonde ferite di Giulia. 

c) Nell’angolo illuminato dal chiaro di luna il babbo accosciato in terra 
vegliava la cagna. 

<i participi passati congiunti possono essere trattati come aggettivi> 
d) Gli scoiattoli assopiti sugli alberi circostanti elevarono mormorii di 

protesta contro il perturbatore della pubblica quiete. 
e) Il secondo giorno dopo la tempesta Buck e Ruotadimulino arrivarono 

a cavallo. 
<2° arg. di arrivarono non specificato> 
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TIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMME    
 

> Nome: una parola che può fare da testa di un gruppo nominale. 
> Gruppo nominale: l’insieme del nome-testa e delle parole che 

dipendono da esso. 
> Complemento del nome: un gruppo nominale che fa parte di un 

gruppo nominale maggiore e dipende dal suo nome-testa, al quale è 
collegato per mezzo di una preposizione. 

 GRUPPO NOMINALE MAGGIORE 
 (art.)   (agg.)   nome-testa    (agg.)  
 

   prepo-    
   sizione   
 

 COMPLEMENTO DEL NOME 
  (art.) (agg.) nome-testa (agg.) 
 

    | ecc.  | 
 

 
> Apposizione: un gruppo nominale affiancato a un altro gruppo 

nominale, che forma insieme ad esso un gruppo nominale maggiore. 
> Aggettivo: una parola che dipende da un nome e concorda con esso. 
> Complemento dell’aggettivo: un gruppo nominale che dipende da 

un aggettivo, a cui è collegato per mezzo di una preposizione. 
> Avverbio: una parola invariabile che non ha la funzione di collegare 

altre parole, ma modifica il significato di parti della frase. 
 

ESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONE    

1. Individuate i gruppi nominali e fate la rappresentazione schematica 
di quelli che contengono complementi del nome. Collocate le 
eventuali apposizioni allo stesso livello dei nomi a cui si affiancano. 

Esempio: Il ministro fece la preghiera, una preghiera senza economia. 
→ Gruppi nominali: 

- il ministro 
- la preghiera, una preghiera senza economia 

 la preghiera     una preghiera (apposizione) 
 | 
 senza 
 | 
 economia 
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a) Quel giorno Tom s’imbatté nel paria dei ragazzi del paese, 
Huckleberry Finn, il figlio dell’ubriacone. 

b) Questo servizio fotografico mostra proprio dei lati insospettabili del 
nuovo amico della domenica. 

c) Il più assoluto segreto avvolge la seconda missione esclusivamente 
militare dello Shuttle statunitense: è previsto per oggi, ad un’ora 
imprecisata, il lancio dell’Atlantis, la quarta navetta spaziale dopo 
Columbia, Challenger e Discovery. 

2. Nel brano seguente (che è diviso in frasi semplici con “//”): 
- elencate tutti i gruppi nominali; 
- se un gruppo nominale ne include un altro, elencate separatamente 

il gruppo nominale maggiore e quello incluso; 
- sottolineate il nome-testa di ciascun gruppo nominale. 

Esempio: 
   Quel tremendo segreto del delitto era un male cronico. 
   →  - quel tremendo segreto del delitto 
 - il delitto 
 - un male cronico. 

Quella notte scoppiò un temporale tremendo con pioggia 
torrenziale, tuoni fragorosi e lampi abbaglianti. // Tom con la testa 
sotto le lenzuola aspettò /che/ da un momento all’altro si compisse 
il suo destino; // perché ormai non c’era più ombra di dubbio: // 
tutto quel fracasso era per lui.  

3. Fate l’analisi completa delle seguenti frasi semplici. 

a) L’irritazione dell’arcivescovo aveva meravigliato grandemente il 
barone. 

b) Evidentemente i principi stavano tramando qualche cosa contro re 
Riccardo. 

c)  Un’espressione di grande sollievo si dipinse sul volto dello 
scozzese. 

d)  Il gatto era sceso a un palmo dalla testa del maestro sempre assorto 
nel suo lavoro. 

e)  Tom si iscrisse nell’Ordine, di nuova formazione, dei Cadetti della 
Temperanza. 
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Virgole e punti 

2. Gruppo nominale e apposizione 

Un gruppo nominale forma un unico blocco di significato, anche quando 
contiene complementi del nome. Quindi, in generale, non si devono 
inserire delle virgole al suo interno. Esempio: 

a) Trascorsi molto tempo su un relitto,* del mio aereo, poi mi ritrovai su 
una spiaggia sconosciuta. 

La virgola segnata è un errore, perché spezza l’unità del gruppo nominale 
un relitto del mio aereo. 

Il caso dell’apposizione è diverso. L’apposizione è un gruppo nominale 
aggiunto a un altro gruppo nominale allo stesso livello, e di solito deve 
essere distinta da questo con una virgola: 

b) Lo stalliere era Gelindo, un giovane diligente e laborioso. 
In questo esempio l’apposizione si trova alla fine della frase. Ma spesso 
l’apposizione è all’interno della frase, vi si trova incastrata come un inciso. 
In questi casi l’apposizione deve essere chiusa tra due virgole: 

c) Anche la domestica del dottor Policarpo, la vecchia signora Rosa, fu 
costretta ad affacciarsi alla finestra. 

Qui l’apposizione la vecchia signora Rosa è inserita come un’aggiunta: se 
togliamo queste parole, la frase si regge ugualmente bene. Un’espressione 
come questa è un inciso; e deve sempre essere racchiuso tra due virgole, 
che funzionano un po’ come parentesi. 
Un errore piuttosto frequente consiste nell’inserire solo la prima virgola e 
dimenticare la seconda, che deve chiudere l’inciso-apposizione. Esempio: 

d) Avevo molta fame e quindi andai a caccia, una caccia senza armi 
munito solo di un coltellino a scatto. 

@ Dove va inserita la virgola che manca? 
 

ESERCIZIO 
Nelle frasi seguenti mancano una o due virgole che dovrebbero marcare 
un’apposizione. Inseritele. 
a) Vi erano molti parenti dei defunti a commemorare l’anniversario della 
fine della guerra quella guerra che aveva strappato loro persone care. 

b) Una nave da guerra un incrociatore tedesco traversava il mare. 
c) I motivi per cui in Grecia le tecniche produttive ebbero scarso sviluppo 
sono diversi due in particolare. 

d) In Grecia c’era un grande disprezzo per il lavoro cosa che induceva ad 
assegnarlo agli schiavi. 
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4. La frase complessa, o periodo 
 
a) Il marzo arrivò in un freddo splendore di sole. // Il gelsomino fiorì 

tardi /e/ coprendo le siepi // riempì la proprietà della sua dolce 
fragranza. // I pettirossi cantavano tutto il giorno /e appena/ finivano 
loro, // la sera, le cingallegre ne continuavano le canzoni. 

A questo brano è stato applicato un procedimento che già conoscete: la 
divisione in frasi semplici (ricordiamo che ogni frase semplice contiene 
un solo verbo). Ma questa volta, alcune delle divisioni sono marcate più 
forte delle altre (//). Esse corrispondono ai punti fermi della 
punteggiatura e, nella lingua parlata, corrisponderebbero a delle pause 
piuttosto nette. 

Chiamiamo periodo ogni pezzo di discorso compreso tra due punti 
fermi (nella lingua scritta) o tra due pause forti (nella lingua parlata). 
Nella lingua scritta, il confine di periodo può essere segnato anche da 
un punto interrogativo o esclamativo, e a volte dal punto e virgola o dai 
due punti. 

Un periodo può essere formato da una sola frase semplice (come il 
primo periodo nell’esempio) o da più di una frase semplice (il secondo 
e il terzo periodo dell’esempio). 

Nell’esempio compaiono delle parole isolate tra barrette, come /e/, /e 
appena/: sono parole che non fanno parte di nessuna frase semplice, ma 
servono a collegarle tra loro: sono congiunzioni. 

* 

Finora ci siamo occupati solo della frase semplice e dei rapporti che si 
stabiliscono al suo interno tra le parole che la compongono. In questo 
capitolo esamineremo in che modo diverse frasi semplici possono 
costituire un unico periodo, quali rapporti si stabiliscono tra le frasi 
semplici all’interno del periodo. 

Vedremo che i concetti fondamentali che servono ad analizzare il 
periodo sono gli stessi che abbiamo usato per l’analisi della frase 
semplice: argomenti, circostanti, complementi del nome e 
dell’aggettivo. Infatti i rapporti che si stabiliscono tra le frasi semplici 
all’interno di un periodo sono sostanzialmente gli stessi che legano le 
varie parti di una frase semplice. Un periodo è soltanto una frase un po’ 
più estesa e complicata; per questo, accanto a “periodo”, usiamo il 
termine frase complessa. 
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4.1. Subordinate del verbo: oggettive e 
soggettive 
 
                           I NGRESSO                            

Vi diamo delle coppie di frasi. Dovete agganciare la prima alla 
seconda per mezzo della congiunzione che. 

a)   Esempio:  
- devo battere il tempo quando studio musica. 
- So questo. 
→ So che devo battere il tempo quando studio musica. 

b) - uno degli alberi aveva una porticina. 
 - Alice notò questo. 
c) - la polizia non ci aiuterà molto. 
 - Penso questo. 
d) - in casa sua dal quel giorno non facevano niente. 

- Là dal ponte si vedeva questo. 
e) - quel perfido Joe s’era venduto a Satana. 
 - Questo era chiaro. 

 

a) Ho sognato dei cervi. 
b) Mia moglie ha sognato che un cavaliere usciva al galoppo dalla porta 

d’Oriente. 

Nelle frasi a e b troviamo lo stesso verbo sognare, che richiede un 
complemento oggetto. Ma in b dopo il verbo non c’è un gruppo 
nominale; c’è una parola invariabile, che, la quale introduce una 
seconda frase semplice, completa: un cavaliere usciva... Questa frase 
ha in tutto la stessa funzione del gruppo nominale dei cervi 
(complemento oggetto) che in a: rappresenta il contenuto del sogno. 

Questo fatto si chiarisce confrontando gli schemi delle due frasi: 

a)      ho sognato b)  ha sognato 
 

 (io) dei cervi  mia moglie  che 
 

  usciva  
 

 un cavaliere dalla porta d’Oriente  
 
  al galoppo 
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Una intera frase semplice può dunque entrare a far parte di una frase 
maggiore come argomento del suo predicato, con la stessa funzione di 
un gruppo nominale. 
Nello schema b, abbiamo disegnato il nucleo della frase inclusa; se 
volessimo essere completi, dovremmo disegnare un’altra scatola più 
grande, che racchiuderebbe tutto lo schema; infatti tutta la frase inclusa 
fa parte del nucleo della frase maggiore. 

* 
- la frase b, che comprende più di una frase semplice, si dice frase 

complessa, o periodo; 
- la frase un cavaliere usciva..., che entra a far parte di una frase 

maggiore come suo argomento, si dice frase subordinata del verbo 
(in analogia col termine “complemento del verbo”); in questo caso, 
avendo una funzione di complemento oggetto, si dice subordinata 
oggettiva; 

- la parola invariabile che, che collega la frase subordinata alla frase 
maggiore, si dice congiunzione subordinante; 

- infine, possiamo chiamare frase principale, o reggente, la frase mia 
moglie ha sognato, che subordina a sé l’altra. 

Quest’ultima definizione è comoda, ma attenzione: la frase mia moglie 
ha sognato di per sé non è completa, manca del complemento oggetto; 
la principale esiste solo come parte della frase complessa. 

* 
Un complemento oggetto è caratterizzato dalla possibilità di volgere la 
frase al passivo. Se proviamo con la frase b, otteniamo: 

b1) È stato sognato da mia moglie che... 

che è una frase un po’ sforzata, ma possibile (non tutte le frasi passive 
suonano naturali). 
In altri casi la trasformazione passiva è perfettamente naturale: 

c1)  Mi hanno detto che eri partito. 
c2)  Mi è stato detto che eri partito. 

Lo schema (semplificato) delle due frasi è: 

c1) hanno detto c2) è stato detto 
 

(non spec.) che a me    che a me (da non spec.) 
 

 tu eri partito  tu eri partito 

* 
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Non solo i verbi passivi possono avere per soggetto una subordinata. 
Per esempio: 

d) È chiaro che qui i terrestri non sono molto ben visti! 

Lo schema della frase complessa d sarà (semplificando): 

                            è chiaro 
 

                       che 
 

 qui i terrestri non sono molto ben visti 

Oltre ai predicati nominali, ci sono verbi che prendono spesso per 
soggetto una frase: 

e)  Bastava che tu fossi meno asino! 
f)  Sembra che ce l’abbiate con lui. 

Si noti che, mentre il soggetto formato da un gruppo nominale di solito 
precede il predicato, il soggetto formato da una frase subordinata di 
solito lo segue. 

* 
Conclusione: un argomento di un predicato può essere costituito da 
un’intera frase, che si dice subordinata, mentre la frase (incompleta) di 
cui entra a far parte si dice reggente; la frase risultante dall’unione 
delle due si dice frase complessa, o periodo 
Una subordinata è collegata alla reggente da una parola invariabile 
detta congiunzione subordinante. 
Tra le frasi subordinate che sono argomenti (o subordinate del verbo), 
i due tipi più comuni sono le oggettive e le soggettive. 

ESERCIZI 

1. Le seguenti sono frasi complesse che contengono una subordinata 
oggettiva. Fatene lo schema (potete usare la rappresentazione 
semplificata). 

a)  Sappiamo che quel maggiordomo è un bugiardo! 
b)  Scommetto che al corso di laurea ti hanno bocciato! 
c) Becky si accorse che egli parlava, più spesso e più volentieri che 

con altri, con Amy. 
d)  Tom avrebbe mostrato a Becky che era a  sua volta indifferente. 
e) Un giorno il vecchio tornitore aveva scoperto che il suo coetaneo 

Tommaso, collaudatore, veniva in fabbrica con le tasche piene di 
granone. 
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2. Le seguenti sono frasi complesse che contengono una subordinata 
soggettiva. Fatene lo schema. 

a)  Mi pare proprio che non succeda niente! 
b)  Era chiaro una volta di più che la signora Dirce non capiva niente. 
c)  Fu deciso che Gelsomino sarebbe rimasto a casa di Benvenuto fino 

alla guarigione. 
d)  Non le venne in mente che Tom buttasse lo sciroppo in una fessura 

del pavimento. 
e) Con tanta ammirazione, era inevitabile che i due eroi diventassero 

tediosi col racconto delle loro avventure. 

3. Le frasi seguenti contengono una subordinata oggettiva o soggettiva. 
Distinguete i due tipi di subordinata e fate una rappresentazione 
schematica della frase complessa. 

a)  Mi ricordo che il bidello e la maestra mi hanno vuotato una bottiglia 
di alcol sul ginocchio. 

b)  A me il dottore aveva detto che non mi davano i punti. 
c)  Da bambino, sembrava che lo sport non mi interessasse. 
d)  Sapevo fin da piccolo che il tennis è uno sport divertente. 
e)  Mi piacerebbe che a scuola vedessimo più spesso dei film. 
f)   Il vecchio sentì che qualcosa aveva abboccato. 

4. Vi diamo qui sotto delle coppie di frasi. Agganciate la seconda alla 
prima per mezzo della congiunzione che, ponendola al posto di 
questo; distinguete se la subordinata che risulta è oggettiva o 
soggettiva. Attenzione: in alcuni casi il verbo della frase che diventa 
subordinata deve essere modificato. 

a) Il burro non andava bene. 
 Te l’avevo detto, questo. 
b) La signorina ci racconti qualche cosa. 
 Propongo questo. 
c) Vivevano di melassa. 
 Questo non è possibile. 
d) L’Assuntina forse aveva una malattia di donne. 
 Questo mi è venuto in mente. 
e) L’Assuntina era incinta. 
 Allora ho capito questo. 
f)  La mamma gli cingeva il braccio intorno al collo davanti alla gente. 
 Malcolm non permise più oltre questo. 
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4.2. Subordinate esplicite e implicite 

                           I NGRESSO                            

Le frasi seguenti contengono delle subordinate oggettive. Alcune di 
esse si possono trasformare secondo il seguente modello: 

a)   Esempio:  Avevano detto che erano sindacalisti. 
 → Avevano detto di essere sindacalisti. 

in altre frasi la trasformazione è impossibile: 

b)   Esempio: Avevano detto che li mandava il sindacato. 
 →→→→ *Avevano detto di mandarli il sindacato. 

Trasformate le frasi seguenti secondo il modello dato, quando è 
possibile: 

c) Riconobbe che era stato troppo impulsivo. 
d) Gli ho consigliato che si faccia visitare da un medico. 
e) Pensi che questo film ti piacerà? 
f) Ho notato che riesco bene negli esercizi di matematica. 
g) Ho notato che mi riescono bene gli esercizi di matematica. 
h) Il professore ha detto a mia madre che è soddisfatto di me. 

 

a1)  Abbiamo deciso che andremo al mare. 
a2)  Abbiamo deciso di andare al mare. 

b1)  Il bambino raccontò che aveva incontrato una strega. 
b2)  Il bambino raccontò di avere incontrato una strega.  

a2 ha esattamente lo stesso significato di a1, e b2 di b1, ma le frasi 
differiscono nella forma del verbo della subordinata oggettiva; andare è 
un infinito presente, mentre avere incontrato è un infinito passato.  
L’infinito è un modo verbale indefinito, perché non si coniuga 
secondo la persona: la forma andare resta invariata per tutte le sei 
persone, qualunque sia il suo soggetto: 

- Ho deciso di andare (io) al mare. 
- Avete deciso di andare (voi) al mare. 
- Giovanni ha deciso di andare (Giovanni) al mare.   

invece una forma dotata di persona (come andremo, 1a persona 
plurale), si dice che appartiene a un modo finito. 

Le frasi subordinate che hanno un verbo di modo indefinito (come 
l’infinito) si dicono implicite , mentre quelle che hanno un verbo di 
modo definito si dicono esplicite. 
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Anche se un infinito non ha persona quanto alla forma, quanto al 
significato possiamo tuttavia attribuirgli un soggetto; sappiamo per 
esempio chi “va” in a2, chi “ha incontrato” in b2. Porremo questo 
soggetto sottinteso tra parentesi in una rappresentazione schematica: 

a2) abbiamo deciso b2)   raccontò     
 

 (noi) di il bambino di 
 

 andare avere incontrato 
 

 (noi) al mare (il bambino) una strega 

Notate che nel passaggio dalla forma esplicita a quella implicita la 
congiunzione che viene sostituita dalla preposizione di, usata in 
funzione di congiunzione.  

* 

Se ora proviamo a mettere in forma implicita la oggettiva di questi 
esempi: 

c1) Il bambino raccontò che una strega lo aveva rapito. 
d1) Mio padre ha deciso che andremo al mare. 

otteniamo una frase impossibile, oppure una frase diversa per 
significato da quella di partenza: 

c2) *Il bambino raccontò di averlo rapito una strega. 
d2) Mio padre ha deciso di andare al mare. 

Potremmo fin qui concludere che una oggettiva può avere la forma 
implicita a condizione che il suo soggetto sia identico a quello della 
reggente. Questa conclusione non vale però per tutti i casi: 

e1) Cesare ordinò alla legione che avanzasse. 
e2) Cesare ordinò alla legione di avanzare. 

@ A quale elemento della reggente è identico il soggetto della 
oggettiva in queste due frasi? 

Lo schema di e2 sarà dunque: 

 ordinò 
 

 Cesare di alla legione 
 | 

 avanzare  
 

 (la legione)  
 



 134 

Dobbiamo allora estendere un po’ la conclusione precedente: una 
oggettiva può essere di forma implicita a condizione che il suo soggetto 
sia identico a un argomento della reggente: per lo più questo è il 
soggetto, a volte può essere un terzo argomento. 
Questa condizione ha una spiegazione naturale: dato che il soggetto 
dell’infinito è sottinteso, chi legge o ascolta deve poterlo ricavare da 
qualche altra parte della frase, e cioè da un argomento della reggente. 

* 

Anche le subordinate soggettive possono avere la forma implicita con 
l’infinito: 

f)  A Nino sembrava di riconoscere quell’odore. 
g)  È inutile perdere altro tempo. 

Nel caso delle soggettive, è impossibile che il soggetto della 
subordinata sia uguale a quello della reggente (che è appunto la 
subordinata stessa). Ci sono allora due possibilità: o il soggetto della 
subordinata è uguale a un altro argomento della reggente (esempio f), 
oppure è un soggetto non specificato (impersonale): 

f) sembrava g) è inutile 
 

  di a  perdere 
 

riconoscere Nino  (non specif.) altro tempo 
 

(Nino) quell’odore  

* 

Non tutte le subordinate all’infinito hanno una corrispondente forma 
esplicita. Certi verbi possono avere per soggetto o per complemento 
oggetto una frase all’infinito, ma non una frase introdotta da che. 
Esempi: 

h1) Cercavi di svignartela, eh? 
h2) *Cercavi che... 

i1) Intanto a noi tocca spingerti! 
i2) *Intanto a noi tocca che... 

* 

Conclusione: le frasi subordinate si dicono esplicite quando hanno un 
verbo di modo finito, si dicono implicite  se hanno un verbo di modo 
indefinito (privo della coniugazione di persona). 
Le subordinate oggettive e soggettive hanno una forma implicita col 
verbo all’infinito. 
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ESERCIZI 

1. Le seguenti sono frasi complesse che contengono una subordinata 
soggettiva all’infinito (implicita). Fatene la rappresentazione 
schematica. 

a)  Mi piacerebbe appioppare un ceffone a quel suo labbro. 
b)  Non m’importa di crepare. 
c)  Bisogna trovare un dottore bravo. 
d) Da tre giorni non mi è stato possibile vedere una mezza riga di 

compito. 
e)  Portare nella tasca dei pantaloni tre quarti di milioni di sterline gli 

dava un acuto senso di disagio. 

2. Le seguenti sono frasi complesse che contengono una subordinata 
oggettiva all’infinito (implicita). Fatene la rappresentazione 
schematica. 

a) Io spero di pescare una trota di mezza libbra! 
b) Il giornale ci accusa di essere gli autori di molti furti avvenuti nei 

giorni scorsi. 
c)  Alice non osò disobbedire. 
d)  Alice tentò d’immaginarsi quello straordinario sistema di vita. 
e) La rassicurante voce della hostess raccomandò ai passeggeri di 

allacciarsi le cinture di sicurezza. 

3. Dite qual è il soggetto (sottinteso) dei verbi all’infinito evidenziati. 

a)  Gli era parso di riconoscere la voce di Morello. 
b)  Non ho permesso nemmeno agli agenti di svegliare i bambini. 
c)  È più semplice passare dalla finestra! <sogg. non specificato> 
d)  Alice preferì non rilevare l’epiteto. 
e)  Forse lo pregava di risparmiarla. 
f)  Non mi va di buttare soldi in queste sciocchezze! 

4. Nelle frasi seguenti, riconoscete le subordinate oggettive e 
soggettive, e distinguete le esplicite dalle implicite. Fate la 
rappresentazione schematica di qualcuna delle frasi complesse. 

a)  Nino aspettò che i genitori spegnessero la lampada. 
b)  Il padre aveva deciso di prendere il tram. 
c)  È meglio che il re si levi la corona dalla testa. 
d)  Gli parve di sentire uno strano rumore. 
e)  Non vedi che hanno la febbre? 
f)  È bello da parte sua pensare a un vecchio amico. 
g)  Vorrei che fosse qui mia moglie. 
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5. Le frasi seguenti contengono delle oggettive implicite. Trasformatele 
in esplicite, quando è possibile. 

a) Il sottoscritto dichiara di essere cittadino italiano e di non avere 
riportato condanne penali. 

b) Conto di partire domani. 
c) Non mi aspettavo di vederti oggi. 
 <forma esplicita impossibile col congiuntivo e soggetto coincidente> 
d) Non ti accorgi di essere fastidioso? 
e) La ragazza non sa ancora di essere stata bocciata. 
f) La ragazza non sa ancora scrivere correttamente. 

6. Le frasi seguenti contengono delle subordinate oggettive o soggettive 
esplicite. Trasformatele in implicite quando è possibile. 

a) Capisco che ho sbagliato. 
b) L’imputato ha sostenuto che non ha mai visto quella donna. 
c) Io sostengo che siete complici dei contrabbandieri di maccheroni! 
d) Chiederò a Basettoni che raccolga qualche informazione su questo 

Samuele. 
e) Sembra che Cip abbia assunto le indagini. 
f)  Mi pare che potrei entrare senz’altro. 

 
Esercitazione di ricerca 

a)  Ho chiesto a mio fratello di uscire di casa. 

Questa frase può essere interpretata in due modi diversi, perché le 
possiamo attribuire due diverse strutture grammaticali; 
@ in che cosa consiste la differenza grammaticale? 

Il verbo chiedere può dunque reggere due tipi diversi di oggettiva 
implicita, che pongono due diverse condizioni sul soggetto 
sottinteso dell’infinito; con due sensi diversi; 
@ sapete precisare queste differenze? 

@ Analizzate ora queste due frasi: 

b) L’alunno chiede all’insegnante di rispiegare un concetto 
difficile. 

c)  L’alunno chiede all’insegnante di uscire dall’aula. 

La stessa ambiguità si può avere con due sensi del verbo dire: 

d) Gli ho detto di levarsi dai piedi. 
e) Gli ho detto di essere stato promosso. 
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                           Per saperne di più                                        
1. Verbi “servili”  

Due verbi di uso molto frequente, potere e dovere, reggono quasi 
sempre un infinito in funzione di oggetto, senza preposizione: 

a)  Potevano almeno avvertirmi! 
b)  Ciascuno doveva portare armi e lenze. 

Di solito le grammatiche fanno di questi verbi un caso a parte, 
definendoli “verbi servili”; e ci aggiungono volere, il quale però può 
reggere una oggettiva sia esplicita che implicita: 

c)  Voglio che tu parta. 
d)  Voglio partire. 

Noi considereremo questi costrutti come normali subordinate oggettive. 
Tutt’al più alle volte, solo per semplificare uno schema, potremo far 
finta che il verbo reggente e l’infinito formino un unico predicato. Per 
esempio, della frase 

e)  Devo riconoscere che sei geniale! 

potremmo dare uno schema completo e uno semplificato: 

 devo devo riconoscere 
 

 (io) riconoscere (io) che sei geniale 
 

 (io) che sei geniale 

Si tratta soltanto di stabilire di volta in volta fino a qual punto di 
precisione vogliamo spingere la nostra analisi. 

2. Far fare, lasciar fare, e verbi di percezione 

f)  Ho fatto entrare i ragazzi. 
g)  La difesa li lasciò andare senza nemmeno una sola domanda. 
h)  Lo vide allontanarsi quasi di corsa. 
i) Sentivo delle voci provenire dalla sala. 
k)  I due bambini guardavano lavorare il fornaio. 

In queste frasi i verbi fare, lasciare, vedere, sentire, guardare reggono 
delle subordinate oggettive all’infinito, senza preposizione. 
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Questi costrutti hanno una caratteristica particolare: il soggetto 
dell’infinito è diverso da quello della reggente, come si può vedere 
facendone una rappresentazione schematica: 

g) lasciò h) vide  
 

la difesa  andare (egli) allontanarsi 
 

 loro (li ) lui (lo)   
 | 
senza nemmeno una sola domanda quasi di corsa   

 

ESERCIZI 

1. Fate una rappresentazione schematica delle seguenti frasi; potete 
scegliere lo schema più completo o quello semplificato. 

a) Secondo me dovevano costruire la fabbrica in mezzo a una 
campagna desolata. 

b) I paleolitici si potevano scaldare all’interno delle caverne. 
c) Vorrei poter elencare tutti i miei cantanti preferiti. 
d) Non potevi pronunciare parola più esecranda! 
e) Rockerduck non ha voluto saperne. 

2. Fate una rappresentazione schematica delle seguenti frasi. 

a) Miguel la vide nascondersi dietro l’imponente albero. 
b) Il primo testimone aveva visto Muff Potter lavarsi nel fosso e 

svignarsela. 
c) Non fatevi più vedere! 
d) Questo veleno fa irritare gli occhi. 
e) Io non sento parlare d’altro. 
f) Improvvisamente egli sentì bussare alla porta. 
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4.3. Altre subordinate del verbo. Subordinate 
del nome e dell’aggettivo.  

                           I NGRESSO                            

Le frasi seguenti terminano con un complemento introdotto da una 
preposizione. Sostituite il complemento con una frase all’infinito, 
introdotta dalla stessa preposizione. 

Esempi: Ieri siamo andati al mare. 
           → Ieri siamo andati a fare il bagno. 
 
 Sono felice della tua visita. 
 → Sono felice di vederti. 

a)   La squadra aspira alla promozione in serie A. 
 → La squadra aspira a... 
b)   Si tratta di una partita importante. 
 → Si tratta di... 
c)   Mi hai convinto della tua buona fede. 
 → Mi hai convinto di... 
d) A volte hai una certa tendenza al vittimismo. 
 → A volte hai una certa tendenza a... 
e)   Ero stanco di tante ramanzine. 
 → Ero stanco di... 

 
 
a)  Il pubblico ministero accusava Muff Potter di omicidio. 
b)  Il pubblico ministero accusava Muff Potter di aver ucciso il dottore. 

La frase a è una frase semplice, costituita da un predicato e dai suoi tre 
argomenti; la frase b è identica in tutto, tranne che il terzo argomento è 
una subordinata all’infinito. 
Vediamo dunque che una subordinata all’infinito, preceduta da 
preposizione, può avere una funzione di argomento diverso da quelli di 
soggetto e complemento oggetto considerati finora. Notate che in 
questo caso di conserva intero il suo valore di preposizione, 
diversamente da quando introduce una subordinata oggettiva. 

La preposizione che più spesso introduce subordinate del verbo 
all’infinito è a; esempi: 

c)  I fiocchi seguitavano a cadere. 
d)  Manderò un uomo a prendere le sue impronte digitali. 

* 
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e) Di notte, avevo una gran paura dei ladri. 
f) Di notte, avevo una gran paura di essere portato via dai ladri. 
g) Di notte, avevo una gran paura che qualcuno entrasse in camera mia. 

In tutte e tre queste frasi, c’è un complemento oggetto (una gran 
paura...); in tutte e tre, il nome-testa paura è seguito da qualcosa che lo 
determina. Questo qualcosa ha forma diversa nelle tre frasi: 
- in e è un complemento del nome, della forma che già conosciamo, 

introdotto dalla preposizione di; 
- in f, dopo la stessa preposizione c’è una subordinata all’infinito; 
- in g, il nome-testa è seguito da una subordinata esplicita, introdotta 

dalla congiunzione che. 

È evidente che questi tre diversi costrutti hanno uguale funzione: 
dipendono dal nome paura e servono a determinarlo; fanno dunque 
parte del gruppo nominale. Possiamo rappresentare i tre gruppi 
nominali in questo modo: 

e) una gran paura f) una gran paura g) una gran paura 
 

  di  di  che 
 

 i ladri  essere portato via entrasse 
 

 (io) dai ladri qualcuno in camera mia 

Gli esempi f e g presentano dunque delle frasi subordinate che hanno 
funzione uguale a quella di un complemento del nome, entrano cioè a 
far parte di un gruppo nominale: le chiamiamo subordinate del nome. 

* 
h1) Don Abbondio si disse disposto all’obbedienza. 
h2) Don Abbondio si disse disposto a obbedire. 

i1) Sono contento di questo regalo. 
i2) Sono contento di tornare a casa. 

l1) Ero sicuro della tua onestà. 
l2) Ero sicuro che tu fossi onesto. 

Questi esempi ci mostrano che anche il posto di un complemento 
dell’aggettivo può essere preso da una frase subordinata: per lo più 
all’infinito (esempi h2, i2), a volte anche di forma esplicita (esempio 
l2). Si tratta di subordinate dell’aggettivo. 
 



 141 

Conclusione: oltre alle oggettive e soggettive, ci sono subordinate del 
verbo che hanno la funzione di un argomento diverso. 
Altre subordinate hanno la stessa funzione di un complemento del 
nome o dell’aggettivo: le chiamiamo subordinate del nome, 
subordinate dell’aggettivo. 
Tutti e tre questi tipi di subordinate sono per lo più di forma implicita, 
col verbo all’infinito preceduto da una preposizione; più di rado 
possono avere la forma esplicita, con la congiunzione che. 

 

ESERCIZI 

1. Fate lo schema delle seguenti frasi complesse, in cui si trovano delle 
subordinate all’infinito con funzione di 2° o di 3° argomento. 

a)  Andiamo a trovare Minni! 
b)  Nessuno riuscirà a trovare il mio covo! 
c)  Riccardo mandò l’amo a impigliarsi in un cespuglio. 
d)  Questa risposta finì per confondere completamente la povera Alice. 
e)  Nessuno lo sospettava di sapere qualcosa. 

2. Nelle frasi seguenti si trovano delle subordinate all’infinito con 
funzione: 

  - di soggetto; 
  - di complemento oggetto; 
  - di secondo argomento con preposizione; 
  - di terzo argomento. 
 Distinguete i quattro casi. 
 
a) Se questi UFO credono di parcheggiare in divieto di sosta... 
b) Gambadilegno è riuscito ad impadronirsi del potere! 
c) Sarebbe un peccato non arrivare in tempo! 
d) Lo convinceremo a rinunciare alla sua laurea. 
e) Corro a dare la buona notizia a tutti! 
f) Mi avete suggerito di respingere Paperone. 

3. Riconoscete le subordinate del nome. 

a) Non vi era altro tempo da perdere. 
b) Sono giunto alla conclusione che il tempo libero rimane poco. 
c) La fuga di Joe l’indiano gli aveva risparmiato il tormento e la paura 

di testimoniare al processo. 
d) Lui, per paura che mi portassero via, m’aveva nascosto nella cassetta 

da pasta. 
e) Filone diede ordine a un brigante di sciogliere le mani al prigioniero. 
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4. Riconoscete le subordinate dell’aggettivo. 

a) Il rimorso era stato sufficiente a spingere Tom dall’avvocato. 
b) Insegnavo ai ragazzi i posti buoni per pescare. 
c) Paperone è duro da mordere! 
d) Nina era convinta che quell’omaccione fosse l’orco in persona. 
e) Sono contenta che tu abbia accettato il mio invito. 
f) Sono molto contenta di essermi sbagliata. 
g) Sono sicurissimo che questa è la scrittura del nostro amico. 

5. Nelle frasi seguenti, si trovano delle subordinate all’infinito con 
funzione: 
- di argomento del verbo (soggetto, complemento oggetto, o altro); 
- di complemento del nome; 
- di complemento dell’aggettivo. 
Distinguete i tre casi. 

a) Sono felicissimo di vedere dei terrestri! 
b) È mia intenzione tornare sulla terra, comprarmela tutta e governarla 

da imperatore assoluto. 
c) Un impulso irresistibile lo spingeva ad aggirarsi intorno al tribunale. 
d) I soliti bisbigli tra gli avvocati contribuirono a creare un’atmosfera 

impressionante. 
e) Tom di giorno, davanti alla riconoscenza di Muff Potter, era ben 

felice di aver parlato; /ma/ di notte avrebbe preferito non aver mai 
aperto bocca. 

6. Come l’esercizio precedente. 

a) All’Assuntina era venuta la paura di avere preso la diossina anche 
lei. 

b) Ero proprio stufo di sentirmi trattare da bambino. 
c) È impossibile affrontare un viaggio così lungo. 
d) Ed ora ho ben diritto di sentire tutta la storia. 
e) Guglielmo Tell era bravo a colpire le mele! 
f) Avevo pensato di portare la mela d’oro a tutti i poveri ladri chiusi in 

carcere. 
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4.4. Subordinate circostanti  

                           I NGRESSO                            

Nei seguenti periodi, dovete inserire al posto dei puntini una delle 
congiunzioni subordinanti perché, quando, se e rappresentare con uno 
schema semplificato il rapporto di subordinazione. 

a)   Esempio: 
 ... fui pronto, andai in solaio a prendere il bob. 
 → Quando fui pronto, andai in solaio a prendere il bob. 

→  andai in solaio a prendere il bob 
 
 quando 
 
 fui pronto 

b) Per gli albergatori dei paesi alpini la neve è un bene ______ fa 
guadagnare loro dei soldi. 
c) ______ la nostra decisione non sarà azzeccata, ci troveremo a 
ricominciare da capo. 
d) ______ ho ricevuto la tua lettera ho fatto salti di gioia. 
e) Nella nuova scuola mi dovrò impegnare nella lingua straniera, 
______ i risultati alle medie non sono stati molto brillanti. 
f) Rudi, ______ vide la ragazza, si innamorò. 
g) ______ nella vostra classe non ne avete parlato, proponilo alla 
professoressa 
 
 

a) Il treno è partito in perfetto orario. 
b) Il treno è partito immediatamente. 
c) Il treno è partito quando il semaforo ha dato via libera. 

Confrontiamo gli schemi di queste tre frasi: 
 

a)  è partito b) è partito c)  è partito | 
 

 il treno il treno il treno 
 | 
 in immediatamente quando 
 

perfetto orario ha dato 
 

 il semaforo via libera 
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Gli  esempi a e b sono frasi semplici (infatti contengono un solo verbo), 
costituite da un nucleo e da un circostante, il quale in a è un 
complemento con preposizione, in b è un avverbio. 
Anche la frase c è costituita da un nucleo e da un circostante: solo che il 
circostante questa volta è un’altra frase semplice (infatti c’è un secondo 
verbo). Abbiamo dunque una frase complessa, costituita da una 
principale (il treno è partito) e da una subordinata circostante 
(quando il semaforo...). La parola invariabile quando, che introduce la 
subordinata collegandola alla principale, è una congiunzione 
subordinante. 

* 

d) Finalmente sul far del giorno si svegliò, perché qualcuno aveva 
bussato alla porta. 

e) Appena sentì la voce di suo padre, schizzò giù dallo sgabello. 
f) Se vuoi farmi un piacere, vattene subito. 
g) E Pinocchio, sebbene fosse un ragazzo allegrissimo, si fece tristo 

anche lui. 

In questi altri esempi di subordinate circostanti, sono messe in evidenza 
le congiunzioni; 

@ individuate in ciascun esempio la frase reggente e la subordinata. 

Gli esempi f e g mostrano che la subordinata circostante può precedere, 
oltre che seguire, la sua reggente. Di solito queste frasi godono di una 
certa libertà di posizione, tanto è vero che sia in f che in g potremmo 
scambiare l’ordine tra le due frasi semplici. 
L’esempio h ci presenta un’altra possibilità: la subordinata è incastrata 
dentro la reggente: la reggente è Pinocchio si fece tristo anche lui, ed è 
divisa in due pezzi che chiudono in mezzo la subordinata. 
Nel fare l’analisi di un periodo, dovremo ricomporre le frasi che siano 
eventualmente spezzettate nel testo: per esempio, lo schema di h 
sarebbe, semplificando: 

 Pinocchio si fece tristo anche lui 
                               / 
                           sebbene 
                            /    
                         fosse un ragazzo allegrissimo 

* 

Finora avevamo incontrato una sola congiunzione subordinante, che, la 
quale introduce le subordinate (esplicite) del verbo, del nome e 
dell’aggettivo. 



 145 

Le subordinate circostanti invece sono introdotte da diverse 
congiunzioni, ciascuna delle quali è portatrice di un suo significato, 
cioè esprime un certo rapporto concettuale tra la subordinata e la sua 
reggente. Tra quelle di uso più comune ricordiamo se (che introduce 
un’ipotesi), perché, poiché, siccome (che stabiliscono un rapporto di 
causa), quando, mentre, appena, finché, dopo che, prima che (che 
stabiliscono rapporti di tempo), nonostante, sebbene (che introducono 
un rapporto “concessivo”). 

► Di questi rapporti concettuali si parlerà 
più ampiamente nella Parte II, cap. 1> 

* 
Anche le subordinate circostanti possono avere una forma implicita 
(cioè, con un verbo di modo indefinito); anzi, hanno una varietà di 
forme implicite. Ecco un primo tipo: 

h) Mio padre era rimasto alzato per guardare lo sport. 
i) Nel tornare indietro, il gruppo si è diviso. 
k) Dopo esserci riuniti anche con l’altro gruppo, ci raccontavamo le 

vicende passate. 

In questi esempi le subordinate circostanti hanno il verbo all’infinito 
preceduto da una preposizione in funzione di congiunzione. 

@ Provate a fare la rappresentazione schematica di queste frasi. 

Il soggetto dell’infinito è sottinteso ed è uguale a quello della reggente. 

* 
l) La visitatrice ci pensò sopra un momento, corrugando la fronte.  
m) La ragazza balzò in piedi di scatto, stringendosi al petto la sua 

cassettina di pronto soccorso. 

In questi esempi, il verbo della subordinata ha una forma caratterizzata 
dalla desinenza -ndo, che si chiama gerundio. Si tratta di un modo 
indefinito (infatti non ha coniugazione di persona); la sua funzione 
tipica è appunto di costituire una subordinata circostante implicita. 

@ Provate a fare la rappresentazione schematica di l e m. 

Anche il soggetto del gerundio è quasi sempre sottinteso e uguale a 
quello della reggente. 

Abbiamo già incontrato il gerundio (► § 1.6.), come forma che può 
costituire un particolare tipo di tempo composto, il tipo sto facendo. È 
abbastanza facile distinguere questo caso da quello in cui il gerundio 
costituisce da sé un predicato, come negli esempi qui sopra. 

* 
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n)  A queste parole Pinocchio, preso di sul banco un martello di legno, 
lo scagliò contro il Grillo parlante. 

o)  Partiti gli ospiti, Giorgio era rimasto immobile in poltrona. 

Per riconoscere la frase subordinata in questi esempi, bisogna 
riconoscere delle forme verbali in parole come preso, partiti; sono 
forme del participio passato, un modo indefinito che ha una 
particolarità: prende desinenze di genere e numero e concorda con un 
nome, proprio come un aggettivo, pur facendo parte della coniugazione 
di un verbo. 
La concordanza di genere e numero del participio è col proprio 
soggetto: per esempio, preso concorda con martello, partiti con ospiti. 

Anche del participio passato abbiamo parlato (► § 1.6.), a proposito 
dei tempi composti formati con gli ausiliari essere e avere, e di nuovo 
(► § 2.6.), a proposito della forma passiva; il participio passato si 
incontra più spesso in queste forme composte che come forma verbale 
autonoma. 

* 

Conclusione: le subordinate che non dipendono direttamente da un 
verbo, da un nome o da un aggettivo, ma piuttosto dall’intero nucleo 
della frase reggente, sono subordinate circostanti. Nella forma 
esplicita sono introdotte da una varietà di congiunzioni diverse. Nella 
forma implicita possono avere il verbo all’infinito (preceduto da una 
preposizione), al gerundio o al participio passato. 

 

ESERCIZI 

1. Fate uno schema semplificato delle seguenti frasi complesse, in cui è 
evidenziata la congiunzione subordinante. 

a) Se lo sapessi, non sarei venuta da voi. 
b) Tutta la casa era in silenzio, mentre salivo. 
c) Quando fu a pochi passi dal poliziotto il Mauro si sentì mancare il 

fiato. 
d) Dopo che tutti ebbero mangiato la carne di maiale, i tre capi si 

riunirono in un angolo. 
e) I suoi vestiti verranno venduti all’asta, affinché col ricavato si 

possano coprire le spese sostenute. 
f) Il fazzoletto della madre di Joe seguitò a sventolare finché la nave 

non fu che un puntino perduto lassù. 



 147 

2. Le frasi seguenti contengono una subordinata circostante esplicita. 
Identificate la subordinata, la sua reggente e la congiunzione. 

a) Immediatamente mi richiamò, e siccome - secondo lui - non 
l’ubbidii con sufficiente prontezza, il suo cereo viso assunse 
un’espressione orrenda. 

b) Se non avrò un rum adesso, sarò come una povera vecchia carcassa 
alla deriva. 

c) Mentre così parlava, s’era levato dal letto con gran fati ca. 
d) Prima che potessi far qualcosa per aiutarlo, era ricaduto indietro al 

posto di prima. 
e) Non appena ebbi somministrato la medicina, cadde finalmente in un 

sonno greve. 
f) Era senz’altro cieco, poiché picchiava davanti a sé con un bastone. 

3. Riconoscete le subordinate circostanti implicite (ce n’è una per 
ciascuna frase). 

a) Si può conoscere Bay City da molto tempo senza conoscere Idaho 
Street. 

b) Io feci parecchio rumore scendendo dal portico. 
c) Il giovane imperatore della città di Acchiappacitrulli, avendo 

riportato una gran vittoria contro i suoi nemici, ordinò grandi feste 
pubbliche. 

d) E quel buon uomo di Geppetto, cavato fuori un coltellino, sbucciò le 
pere. 

e) Dopo aver dormito qualche ora in un bosco, avevano raggiunto il 
villaggio poco prima dell’alba. 

f)  Il babbo si era gettato a nuoto per salvar la vita al suo cane ferito. 

4. Nelle frasi seguenti ci sono delle subordinate circostanti sia esplicite 
che implicite. Riconoscetele. 

a) Il solito trattenimento fu breve e in tono minore, poiché una nube 
incombeva sugli animi di tutti. 

b) L’ho incontrato in treno quando sono andato giù mercoledì. 
c) Il cartello pubblicitario, essendo di legno compensato, era bruciato 

molto in fretta. 
d) Un corpo di spedizione fu inviato in Spagna perché bloccasse 

eventuali rifornimenti di denaro e uomini per Annibale. 
e) I Nash ci stavano aspettando nell’ufficio, dopo aver trascinato due 

pesanti valigie per almeno tre chilometri, dato che non conoscevano 
personalmente nessun taxista. 
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5.  In ciascuna delle frasi seguenti c’è un gerundio. Distinguete i casi in 
cui fa da predicato di una subordinata circostante e quelli in cui 
serve a formare un tempo composto. 

a)  Facevo la posta al moscone iridato da cinque minuti, aspettando che 
si posasse. 

b)  Avevo scritto a Orrin, annunciandogli il mio arrivo, ma non ha 
risposto. 

c) Dunque siete venuta qui, approfittando delle vacanze. 
d) Lui stava ancora fischiettando gentilmente tra i denti. 
e) La zia Sally stava sbrigando le faccende. 

6. Nelle frasi seguenti, sono evidenziati dei participi passati. 
Distinguete i casi in cui essi costituiscono una subordinata 
circostante e i casi in cui fanno parte di una forma verbale 
composta.  

a) Annie, presa l’auto, si avvia verso l’aeroporto. 
b) Lasciata alle spalle la stazione spaziale orbitale dello Shield, il 

Quinjet dei Vendicatori sfreccia verso la terra. 
c) Il libro fu venduto lì su due piedi.  
d) Finita la recita della commedia, il burattinaio andò in cucina. 
e) La colazione non era ancora finita quando si udì bussare alla porta. 
f) Appena uscito il monello, la zia corse nello stanzino di sgombero. 

7. Dite qual è il soggetto sottinteso degli infiniti e dei gerundi 
evidenziati. 

a) Sospirai, e ubbidii senza ribattere. 
b) Benny gli si avvicinò, lo prese sotto braccio, e accarezzandogli una 

mano continuò a camminare con lui. 
c) Tom e io, non sapendo che fare, uscimmo al chiaro di luna. 
d) Per circa due ore rimanemmo là al chiaro di luna, a chiacchierare e 

mangiare cocomeri. 
e) Così chiacchierando tra noi, eravamo arrivati fino ai sicomori. 
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4.5. Frasi coordinate 
 

                           I NGRESSO                            

Nei seguenti brani, sono evidenziate le congiunzioni coordinanti e, ma 
ed o. Dovete indicare quali sono i pezzi di ciascun brano collegati 
dalla congiunzione. 

a)  Esempi: 

Mi spiace di non aver avuto il tempo di scrivere per due giorni, ma  

non ci siamo fermati un momento. 

Stiamo ancora cercando di aprire le casse e di mettere via la roba. 

b) Dopo lo spettacolo siamo andati al bar e mi sono mangiata sei 
deliziose, appetitose, gustose patatine fritte. 

c) Ho appena compiuto quindici anni e il solo grande amore della mia 
vita è finito. 

d)  Una caramella è finita nei capelli di Alex e noi abbiamo riso. 
f)  Lei ha in mente una cosa e io ne capisco un’altra, lei dice una cosa 

e io penso che voglia correggermi, o migliorarmi, o farmi la 
predica. 

g) Ho il fondato sospetto che lei non abbia nessuna di queste 
intenzioni, ma che brancoli e abbia le mie stesse difficoltà di 
linguaggio. 

 
a)  Pinocchio dice una bugia e per castigo gli cresce il naso. 

Questo periodo è costituito da due frasi semplici (infatti i verbi sono 
due), collegate dalla congiunzione e. Nessuna delle due frasi semplici 
serve a completare l’altra come suo soggetto, o complemento, o 
circostante. Ciascuna delle due frasi è compiuta in sé ed esterna 
all’altra. Il rapporto tra le due frasi non è dunque di subordinazione: è 
un rapporto di tipo diverso, che si dice di coordinazione. La 
congiunzione e è una congiunzione coordinante. 
Per rappresentare questo fatto in uno schema, poniamo le due frasi non 
una sotto l’altra, ma su uno stesso livello, mettendo la congiunzione 
coordinante tra linee orizzontali: 

dice cresce  
 e 

Pinocchio   una bugia  il naso 

 
 a lui per castigo  
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Oppure, in forma semplificata: 

Pinocchio dice una bugia    e    per castigo gli cresce il naso. 

Confrontando questo schema con quelli dei paragrafi precedenti, 
dovrebbe risultare chiara la differenza: una frase subordinata entra a far 
parte della sua reggente, ha una precisa funzione al suo interno; due 
frasi coordinate sono invece indipendenti l’una dall’altra. 

* 
b)  Pinocchio si addormenta coi piedi sul caldano e la mattina dopo si 

sveglia coi piedi tutti bruciati. 
c)  Pinocchio mangia lo zucchero, ma non vuol purgarsi. 

Questi esempi ci presentano un fenomeno comunissimo: il soggetto 
della seconda coordinata è uguale a quello della prima, ed è sottinteso 
(► § 2.3., Saperne di più). 

L’esempio c presenta come congiunzione coordinante ma: e e ma sono 
le congiunzioni coordinate di gran lunga più usate. 

* 
d) I suoi occhi vedevano tutto doppio, le gambe gli tremavano, la 

lingua gli era rimasta attaccata al palato e non poteva più spiccicare 
una sola parola. 

Qui le frasi coordinate sono ben quattro: non c’è un limite al numero di 
frasi che possono essere coordinate fra loro. La congiunzione e si trova 
solo fra le ultime due coordinate, mentre fra le precedenti si trova solo 
una virgola. Questo è l’uso più normale, ma si possono trovare anche 
serie di coordinate con la e ripetuta: 

e) E sognando gli pareva di essere in mezzo a un campo, e questo 
campo era pieno di arboscelli carichi di grappoli, e questi grappoli 
erano carichi di zecchini d’oro. 

 o anche, frasi coordinate senza nessuna congiunzione: 

f) La sua bocca era larga come un forno, i suoi occhi parevano due 
lanterne di vetro rosso. 

Questa è un’altra differenza tra coordinazione e subordinazione: la 
coordinazione si può avere anche senza congiunzione, mentre nella 
subordinazione di forma esplicita la congiunzione è sempre necessaria. 

* 
Finora abbiamo presentato esempi di coordinazione solo tra frasi 
principali. Ma è ugualmente possibile che siano coordinate fra loro due 
frasi che sono entrambe subordinate a un’altra: 
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g) Pinocchio si accorse che non era più un burattino di legno, ma che 
era diventato invece un ragazzo come tutti gli altri. 

 si accorse 
 
Pinocchio che   ma     che 
 
 non era più un era diventato invece  
 burattino di legno un ragazzo come tutti 
  gli altri       

Lo schema ci mostra come la subordinazione e la coordinazione sono sì 
due fenomeni distinti, ma si intrecciano fra loro nei periodi: una stessa 
frase può essere subordinata rispetto a un’altra e coordinata rispetto a 
una terza. 

h)  Nelle veglie poi della sera, si esercitava a leggere e a scrivere. 
i)  Allora, piangendo e disperandosi, diceva... 

Due frasi subordinate che siano coordinate fra loro devono dipendere 
dalla stessa reggente, e devono anche essere dello stesso tipo: 

- in g sono due oggettive esplicite; 
- in h, due subordinate del verbo all’infinito con preposizione; 
- in i, due subordinate circostanti implicite al gerundio. 

* 
Conclusione: due o più frasi sono coordinate quando sono collegate 
all’interno di uno stesso periodo, senza che l’una entri a far parte 
dell’altra. Possono essere collegate da una congiunzione coordinante, 
oppure semplicemente giustapposte, separate da una virgola. Possono 
essere coordinate fra loro sia frasi principali, sia frasi subordinate, se 
dipendono da una stessa reggente. 

 

ESERCIZI 

1. Diamo esempi di periodi che contengono frasi principali coordinate. 
Fatene una rappresentazione schematica (completa o semplificata). 

a) Gli occhi del Principe Felice erano gonfi di lagrime, e lagrime 
rigavano le sue guance dorate. 

b) Poi venne la neve, e dopo la neve venne il gelo. 
c) Il povero piccolo Rondinotto aveva sempre più freddo, ma non 

voleva lasciare il Principe. 
d) Salì per la scaletta a piuoli sul fienile e per la botola calò nella 

mangiatoia una forcata di foraggio. 
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2. Questi altri periodi contengono delle frasi subordinate coordinate fra 
loro. Fatene uno schema semplificato. 

a)  Propongo di recarci da Cip e spiegargli ogni cosa. 
b) Appena la porta fu sprangata e lui saltò fuori dalla cesta, il papà 

disse:.... 
c) Dopo un po’ pensarono che quel terremoto era un ruggito, che il 

ruggito doveva averlo lanciato un leone, che di leoni in giro poteva 
essercene uno solo e che, per ordine del ministro, dovevano 
arrestarlo. 

d) Continuavano a far rombare le moto e a ridacchiare. 
e) Le due camionette ululando e rombando avanzavano a tutta velocità 

nel bosco. 

3. In questo brano, riconoscete le frasi coordinate (considerate 
separatamente ogni periodo, compreso tra due punti fermi). 
Distinguete quando la coordinazione è tra frasi principali e quando è 
tra subordinate. 

L’uomo smise di russare e di gorgogliare e si gettò un braccio 
attraverso il petto come se stesse per fare un discorso. Mi chinai, 
gli afferrai il naso ben stretto e gli ficcai in bocca un lembo del suo 
golf. Lui smise definitivamente di russare e spalancò gli occhi di 
scatto. 

4. Nei periodi seguenti, riconoscete le frasi coordinate e dite se si tratta 
di principali o di subordinate, e di quale tipo di subordinate. 

a)  Esempio: 
Io ti ho comprato perché tu lavori e perché tu mi faccia guadagnare 
molti quattrini.  
→ perché... e perché: due subordinate circostanti. 

b) Pinocchio vide che il palco era vuoto e che la Fata era sparita. 
c) Alla fine spiccò un salto e l’attraversò, ma le gambe di dietro gli 

rimasero disgraziatamente impigliate nel cerchio. 
d) Cercò di scansarlo, di cambiare strada. 
e) E da quel giorno in poi continuò più di cinque mesi a levarsi ogni 

mattina prima dell’alba, per andare a girare il bindolo e guadagnare 
così quel bicchiere di latte.  

f) Con la sua buona volontà d’ingegnarsi, di lavorare e di tirare 
avanti, era riuscito a mantenere quasi agiatamente il suo genitore 
sempre malaticcio.  
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                           Per saperne di più                                        
1. Coordinata o subordinata? Un criterio di verifica 

Nell’analizzare un periodo, a volte non è facile stabilire se due frasi 
sono coordinate o subordinate l’una all’altra: a volte una subordinata 
circostante (esplicita) ha un significato molto simile a una coordinata. 
Per esempio, in questi due periodi il rapporto di significato tra le due 
frasi semplici è all’incirca lo stesso: 

a)  Io sto in casa a studiare, e tu te ne vai a spasso. 
b)  Io sto in casa a studiare, mentre tu te ne vai a spasso. 

Abbiamo elencato mentre tra le congiunzioni subordinanti. Ma chi 
garantisce che mentre è davvero sempre subordinante? C’è un modo 
per verificarlo? La verifica sta in questo: una subordinata circostante 
può cambiare posizione rispetto alla reggente, mantenendo lo stesso 
rapporto con questa. Per esempio, in b possiamo anteporre la 
subordinata o anche incastrarla dentro la reggente: 

b1) Mentre tu te ne vai a spasso, io sto in casa a studiare. 
b2) Io, mentre tu te ne vai a spasso, sto in casa a studiare. 

mentre non potremmo fare le stesse operazioni con la coordinata: 

a1) *E tu te ne vai a spasso, io sto in casa a studiare. 

Certo potremmo scambiare anche le due frasi coordinate, ma lasciando 
la congiunzione in mezzo fra le due: 

a2) Tu te ne vai a spasso, e io sto in casa a studiare. 

 
2. Congiunzioni all’inizio di periodo 

Le congiunzioni coordinanti collegano delle frasi all’interno di un 
periodo. Un periodo, in generale, comincia e finisce con una pausa 
forte, indicata nella scrittura da un punto fermo, o anche da un punto 
esclamativo o interrogativo, o da un punto-e-virgola. Accade però di 
incontrare una congiunzione coordinante anche subito dopo uno di 
questi segni di interpunzione. Per esempio: 

c) Facevo la posta al moscone iridato da cinque minuti, aspettando che 
si posasse. Ma lui non voleva posarsi. [...] Il ronzio cessò, e lui era là. 
E proprio allora suonò il telefono. 

Qui abbiamo ma, ed e dopo un punto fermo, cioè all’inizio di un 
periodo. In questi casi, la congiunzione non collega due frasi all’interno 
di un periodo; piuttosto, serve a indicare una certa continuità di 
discorso tra un periodo e il precedente. La sua funzione è testuale. 
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4.6. Coordinazione tra elementi di una frase 
 

                           I NGRESSO                            

Nei seguenti brani, sono evidenziate le congiunzioni coordinanti e, ma 
ed o. Dovete indicare quali pezzi sono collegati da ciascuna 
congiunzione. 

a)   Esempio: 
Per  tutta la notte la Befana e la sua serva erano state in giro  

per tetti e per camini a portare i doni ai clienti. 

b) Joe e Huck dormivano ancora. 
c) Anche gli altri due pirati gettarono l’ultimo sguardo, col cuore 

infranto e insieme soddisfatto. 
d) La Befana e Teresa dovettero fare non meno di venti viaggi su e 

giù per le scale per mettere i nuovi giocattoli in vetrina e sugli 
scaffali. 

e) Avresti potuto chiedermi anche un aeroplano, o un dirigibile, o 
magari un’astronave interplanetaria. 

f) Venivano anche altri bambini e ragazzi a incollare il naso sul vetro e 
a contare i giocattoli, ma gli abitanti della vetrina se ne accorgevano 
appena. 

 
a) Vi domandiamo un piatto di minestra e un pagliericcio. 

In questo esempio c’è una coordinazione, perché si incontra la 
congiunzione e. Ma si tratta di una sola frase semplice (infatti c’è un 
solo verbo); gli elementi che vengono coordinati non sono dunque frasi 
intere, ma parti di una stessa frase semplice: 

 domandiamo 
 
 (noi) un piatto  e un paglie- a voi 
 di minestra  riccio 

Nell’esempio gli elementi coordinati sono due gruppi nominali in 
funzione di complemento oggetto. La coordinazione si può avere tra 
elementi di qualunque tipo, purché abbiano uguale funzione nella frase. 

@ Osservate la funzione degli elementi coordinati in questi esempi:  

b) Uno scoiattolo grigio e un altro animale più grosso erano accorsi. 
c) Scoppiava in lacrime dalla vergogna e dalla rabbia.  
d) Per i ragazzi quel sabato era vacanza, ma una vacanza senza allegria. 
e) Gli schianti acuti, secchi, spaventosi del tuono si succedevano senza 

sosta.     <coord. senza congiunzione> 
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* 

La coordinazione tra elementi all’interno di una frase semplice è 
frequente e importante quanto quella tra frasi all’interno del periodo. 
Già nel corso dell’analisi della frase semplice vi abbiamo accennato più 
di una volta (► § 2.1., 3.2., 3.3.). 

Anche all’interno della frase semplice i rapporti di coordinazione si 
possono intrecciare con quelli di subordinazione, fino a creare strutture 
molto complesse: 

f) Geppetto gli fece allora un vestituccio di carta fiorita, un paio di 
scarpe di scorza d’albero e un berrettino di midolla di pane. 

@ Fate uno schema di questa frase semplice. 

Come si vede, una frase facile da capire può contenere un gran numero 
di rapporti di coordinazione e di subordinazione. Naturalmente non c’è 
bisogno di fare sempre un’analisi così minuziosa. Lo facciamo di tanto 
in tanto solo per mostrare come i meccanismi della lingua ci 
consentono di organizzare insieme un gran numero di idee, stabilendo 
fra esse precisi rapporti in un tutto articolato. 

* 

Conclusione: si può avere coordinazione all’interno di una frase 
semplice tra elementi di qualunque genere, purché tutti abbiano la 
stessa funzione. 
I rapporti di coordinazione e subordinazione che si stabiliscono 
all’interno di una frase semplice sono simili a quelli che si stabiliscono 
tra frasi all’interno di un periodo. 

 

ESERCIZI 

1. Trovate gli elementi coordinati in ciascuna delle frasi seguenti e dite 
qual è la loro funzione. Fate lo schema di qualcuna delle frasi. 

a)  Tom e Joe non rimpiansero il caffè. 
b)  In breve fu pronta una colazione luculliana di lardo e di pesce. 
c)  Alla fine si sentirono più gloriosi e più fieri che mai. 
d) Tosto gli altri due furono di ritorno con alcune bellissime spigole 

d’acqua dolce, un paio di pesci persici e un piccolo pesce gatto. 
e) Tre file di panche a destra, tre a sinistra, sei di fronte alla cattedra 

erano occupate dalle personalità cittadine e dalle famiglie degli 
alunni. 

f)  Trixie forniva il latte non solo al vitello ma a tutta la famiglia. 
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2. Nelle frasi seguenti ci sono coordinazioni sia tra frasi, sia tra 
elementi di frasi. Dite quali sono e di che tipo sono gli elementi 
coordinati. 

a)  Esempio: 
Allora i tre ragazzi si presero per mano, e con molti capitomboli e 
conseguenti ammaccature corsero a rifugiarsi ai piedi di una grande 
quercia. 
→ prima e: tra due frasi principali (si presero... corsero) 
→ seconda e: tra due circostanti (con molti capitomboli, conseguenti 

ammaccature) 

b) I due monelli, mentre camminavano sotto il peso del loro dolore, 
strinsero un nuovo e solenne patto di alleanza e di mutuo sostegno. 

c) Poi andarono esplorando il bosco, e calpestarono allegramente i 
tronchi abbattuti e l’erba folta e intricata sotto l’ombra solenne dei 
colossi dalle ampie braccia. 

d) C’era un sentiero più comodo, ma era troppo facile e troppo sicuro 
per un pirata. 

e) Tu allora tiri fuori le pipe, e con grande disinvoltura le accendiamo. 

 

                           Per saperne di più                                        
 

Altre congiunzioni coordinanti 

Finora abbiamo parlato delle congiunzioni coordinanti più usate: e e 
ma. Presentiamo ora qualcuna delle altre, di uso più limitato. 

* 

a)  Sogno o son desto? 
b)  Una corrente capricciosa, o una lieve crescita del fiume si era 

portata via la zattera. 

La congiunzione coordinante o pone in alternativa due idee. Si usa sia 
tra frasi, sia (più spesso) tra parti di frase. 

@ Quali sono gli elementi coordinati in a e in b? 

c)  Gli orari ferroviari sono affissi nelle stazioni, oppure sono in vendita 
presso tutte le edicole. 

La congiunzione oppure è una variante rafforzata di o. 

* 

d)  Il re comprese che il messaggio non era una vanteria, né un tranello. 
e)  Non si trovava più una poltrona, né un posto distinto, né un palco. 
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Il significato di né è “e non”; si usa sempre dopo una negazione; per lo 
più si ripete davanti a ciascun elemento coordinato (esempio e). 
Un errore che si sente e si legge abbastanza spesso è l’accostamento *e 
né; se né equivale a “e non”, è logico che non possa essere preceduta da 
un’altra e. 

* 
f)  Compila una tavola sinottica che riporti i progressi della ferrovia, 

nonché le grandi innovazioni nel campo dei trasporti. 

Nonché significa “e anche”, “e inoltre”: si usa al posto di e ed è di uso 
raro, tranne che in testi di sapore burocratico. 

* 

g) Sia nell’assemblea costituente, sia in quella nazionale emersero 
contrasti insanabili tra diversi  orientamenti politici. 

h) Io sono risultato atto sia al liceo classico che allo scientifico. 

La congiunzione sia si usa in forma “correlativa”, cioè davanti a 
entrambi gli elementi coordinati (esempio f). Sottolinea che i concetti 
coordinati sono ugualmente importanti. 
Al posto della coppia sia... sia... si usa talvolta (in uno stile meno 
formale) sia... che... (esempio g). È un errore usare un sia da solo. 

* 

i) Quando la caccia andava bene, cioè quando un gruppo di uomini 
riusciva a catturare un mammut, si abbuffavano per mangiarlo. 

@ Quali sono gli elementi collegati da cioè in questa frase? 

Il valore di cioè è di introdurre una spiegazione: un’idea che è già stata 
espressa viene riformulata in altri termini, più chiari o più dettagliati. 
Cioè non è quindi una vera e propria congiunzione coordinante, perché 
non collega due idee distinte, ma due formulazioni della stessa idea: i 
due pezzi che collega sono in rapporto di apposizione, più che di 
coordinazione. 

k) La mattina dopo il veterinario, ossia il medico delle bestie, dichiarò 
che sarebbe rimasto zoppo per tutta la vita. 

Ossia ha lo stesso valore di cioè (ben diverso dunque da o, oppure, a 
cui assomiglia solo per la forma). Si usa più raramente di cioè, in uno 
stile più sostenuto. 
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ESERCIZIO 

1. Riconoscete le congiunzioni coordinanti e dite quali elementi 
collegano. 

a)  Da quel momento l’arena per lui non esisteva più; vincere o perdere 
non aveva più importanza. 

b)  Ulisse non aveva certo paura né dei poliziotti né delle loro pistole. 
c)  Per darsi delle arie, ossia per far finta di essere un tipo “fine”, quel 

Gnocco fingeva di non saper dire la “erre”. 
d)  Questi avevano partecipato alla guerra con mite spirito di pace, o 

avevano fatto le finte di parteciparvi, o non vi avevano partecipato 
affatto. 

e) Le riprese del film erano durate più del previsto, sia perché il 
protagonista aveva molta difficoltà a imparare le sue battute, sia a 
causa di una serie di minidisastri 

f) Le loro parole continuarono a tornarmi alla mente, anche nei 
momenti più impensati: mentre mi avventavo sul solito panino al 
prosciutto, oppure quando ascoltavo i dischi dei Beatles. 

 

Imparare dagli errori 
Il meccanismo della coordinazione è molto potente, perché ci permette 
di associare un grande numero di idee, ma è anche delicato, perché 
richiede che gli elementi coordinati siano tutti dello stesso tipo. Per 
questo è abbastanza facile commettere errori nella coordinazione; si 
tratta spesso di errori “sottili”, che richiedono un’analisi attenta per 
essere riconosciuti e corretti. Diamo alcuni esempi tratti da compiti 
scolastici. 

a) Io non ho paura del freddo e né dei commenti. 
A questo errore abbiamo già accennato. 

b) Allora io, dato che mi sentivo pungere nella schiena, e così mi sono 
messa a urlare. 

Qui la e collega una subordinata (dato che...) alla principale (io mi sono 
messa...) dove c’è subordinazione non ci può essere coordinazione. 
 → Correzione: eliminare e (così può restare, perché è un avverbio). 

c) I vescovi, non potendo più sopportare la corruzione, la 
combatterono, e risvegliando così il morale della Chiesa. 

Anche qui la e collega una principale a una subordinata.  
→ Correzione: o eliminare e; o cambiare risvegliando in risvegliarono, 

per trasformare l’ultima frase in una coordinata alla principale. 
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ESERCIZIO 

Definite e correggete gli errori di coordinazione nelle seguenti frasi: 

a) Anche se non lo sai, ma io ho sempre riparato apparecchi elettronici.   
 <ma inserito in rapporto di subord.; → da eliminare> 

b) Io pratico molti sport, fra cui il calcio, il tennis, il ping pong e a 
pallacanestro. <coord. fra compl. oggetti: → la al posto di a> 

c) I lavori che facevamo si riferivano soprattutto ad argomenti letti nel 
libro di narrativa, o per argomenti di storia e geografia.   

<non può mutare la prep. in una serie di complementi coordinati> 

d) ...è qualcosa che ti devi costruire facendo sacrifici, avendo buona 
volontà e non abbatterti al primo ostacolo. 

<serie di subordinate circostanti, devono essere omogenee → “e non 
abbattendoti”, “e senza abbatterti”> 

e) Il problema diventa quello di non permettere la concentrazione di 
queste ricchezze nelle mani di poche nazioni o di alcune classi, ma 
rendendole accessibili a tutta la popolazione.     

<serie di subordinate del nome; → “ma di renderle”> 
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4.7. Gradi di subordinazione. L’analisi del 
periodo 

 
                           I NGRESSO                            

Dovete scomporre i periodi seguenti nelle frasi semplici da cui sono 
costituiti; a questo scopo: 
- individuate e sottolineate i verbi; 
- segnate i confini tra le frasi semplici, osservando quali parole si 

riferiscono più direttamente a ciascun verbo; 
- evidenziate gli elementi di collegamento tra le frasi (congiunzioni 

coordinanti e subordinanti, preposizioni usate come congiunzioni). 
Fate attenzione ai casi in cui una frase è incastrata dentro un’altra. 

a) Esempio: 
Veronica disse // che /[ se nessuno aveva bisogno di lei, ]/ avrebbe 
letto un capitolo del suo libro /e/ si ritirò al piano superiore. 

b) Si è sentito dire che nelle case gli operai della bonifica avevano 
trovato topi e ratti di grandezza mai vista. 

c) Pinocchio, ricordandosi che non aveva mangiato nulla, sentì 
un’uggiolina allo stomaco. 

d) Conoscendo le tue doti per il disegno, ti consiglio di fare il 
disegnatore meccanico. 

e) Robina non ascolta mai, continua semplicemente a parlare e, alla 
fine, ritiene per certo che ci si sia convertiti alla sua idea. 

f) Dopo pochi minuti ad Alice sembrava naturalissimo trovarsi a 
discorrere familiarmente con gli animali, come se li avesse sempre 
conosciuti. 

 

a)  Raven sapeva che era facile scendere da quella finestra. 

 sapeva 
 

 Raven   che 
 
 era facile 
 

 scendere 
 

 (non spec.) da quella finestra 

Ogni frase subordinata può a sua volta essere reggente di un’altra frase: 
si formano così delle “catene” di frasi. Abbiamo già incontrato l’idea di 
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“catena” a proposito del gruppo nominale. E infatti, una frase 
subordinata è inclusa in una frase complessa proprio come un 
complemento del nome è incluso in un gruppo nominale maggiore. 

In altri termini, la subordinazione delle frasi, come il complemento del 
nome, è un fenomeno ricorsivo: la ricorsività consiste in questo, che un 
dato elemento è incluso in un altro elemento dello stesso tipo: una frase 
in una frase, un gruppo nominale in un gruppo nominale. 
Un fenomeno ricorsivo si può riprodurre all’infinito: non c’è un limite al 
numero di frasi che possono essere subordinate l’una all’altra. In questo 
modo, con la subordinazione possiamo collegare insieme un gran 
numero di idee (abbiamo già osservato lo stesso fatto a proposito della 
coordinazione (► § 4.5.). 

* 

Non c’è un limite al numero dei gradi di subordinazione che si possono 
trovare in un periodo. Osservate: 

b) Alice cominciava ad essere stufa di starsene a sedere sulla panchina 
accanto alla sorella, senza aver nulla da fare. 

@ Quanti sono i gradi di subordinazione in questo esempio? 

* 

c) Per sbarazzarsi dei lupi superstiti, i Forrester decisero di usare 
metodi più spicci. 

i Forrester decisero 
 
 per  di 
      | 

   sbarazzarsi dei  usare metodi più spicci 
   lupi superstiti 

In questo esempio ci sono due frasi subordinate, entrambe di primo 
grado: infatti non dipendono l’una dall’altra, ma ciascuna delle due 
dipende direttamente dalla principale. In un caso come questo, diremo 
che le subordinate non formano una “catena”, ma un “grappolo”. 

* 

Infine, come abbiamo già visto, subordinazione e coordinazione 
possono anche intrecciarsi in uno stesso periodo:  

d)  Io non devo influire sulle tue scelte e spero che ti siano utili i miei 
consigli. 
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   io non devo e  spero 
 
 che 
 
  influire sulle tue scelte ti siano utili i miei consigli 

* 

L’unione di “catene”, “grappoli” e coordinazione può dare a un periodo 
una struttura complicata. Come possiamo procedere per riconoscere 
questa struttura? Si può seguire un metodo, consistente in una precisa 
serie di passi. Ecco un esempio: vogliamo analizzare il periodo 

e) I biancocelesti cercavano di stringere i tempi per arrivare al 
successo pieno, ma venivano trafitti proprio nel momento della loro 
massima spinta. 

1° passo: sappiamo che ad ogni verbo corrisponde una frase semplice; 
cominciamo quindi coll’individuare e sottolineare tutti i verbi: 

I biancocelesti cercavano di stringere i tempi per arrivare al 
successo pieno, ma venivano trafitti proprio nel momento della loro 
massima spinta. 

2° passo: stabiliamo i confini tra le frasi semplici: si tratta di vedere 
quali parole si riferiscono direttamente a ciascun verbo. Nel 
contempo, identifichiamo gli elementi di collegamento tra le frasi: 
congiunzioni (coordinanti o subordinanti) e preposizioni usate come 
congiunzioni: 

I biancocelesti cercavano // di stringere i tempi // per arrivare al 
successo pieno, /ma/ venivano trafitti... 

3° passo: riconosciamo i rapporti di subordinazione e di coordinazione 
tra le frasi identificate. 

Il risultato si potrà rappresentare così: 

I biancocelesti cercavano   ma  venivano trafitti... 
           | 
          di 
           | 
       stringere i tempi 
           | 
          per 
           | 
     arrivare al successo pieno 
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O in forma ancora un po’ semplificata: 

I biancocelesti cercavano ma venivano trafitti... 

 di stringere i tempi 

 per arrivare... 

4° passo: a questo punto possiamo classificare le frasi semplici nei loro 
diversi tipi: 

- i biancocelesti cercavano...: frase principale; 
- stringere i tempi: subordinata oggettiva di 1° grado 
- arrivare al successo pieno: subordinata circostante di 2° grado; 
- venivano trafitti...: coordinata alla principale. 

* 

Conclusione: una frase subordinata può reggere a sua volta un’altra 
subordinata; si hanno così subordinate di primo, secondo, terzo... grado. 
Non c’è limite ai gradi di subordinazione, perché la subordinazione è 
un fenomeno ricorsivo. 
Una frase che non è subordinata a nessun’altra si dice frase principale 
di un periodo. 
In uno stesso periodo si possono trovare rapporti di subordinazione “in 
catena” e “a grappolo”, e rapporti di coordinazione. 

 

ESERCIZI 

1. I periodi seguenti presentano subordinazioni “in catena”; fatene 
l’analisi. 

a)  Dick promise che m’avrebbe scritto raccontandomi tutto. 
b)  Pensai che fosse meglio dire a Ethelberta la verità. 
c) Quanto al somaro, faremo il possibile perché si senta in famiglia, 

come se ci fossi tu. 
d) Credo che, per una notte o due, non se ne avrà a male se dovrà 

dividere la stalla con la mucca. 

2. I periodi seguenti presentano subordinazioni “a grappolo”; fatene 
l’analisi. 

a) Trovata aperta la porta della chiesa il barboncino era entrato, 
fiutando l’aria in cerca di novità. 

b) Quando ero balzato fuori dalla porta, gli altri ammutinati stavano 
già scalando la palizzata per farla finita con noi. 

c) Robina disse che se lei e Dick non avevano abbastanza energia per 
far andare avanti una casetta di sei locali, era ora che imparassero. 
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d) Se gli adulti si degnassero almeno d’ascoltare, si riuscirebbe a far 
capire loro qualcosa. 

 

3. Nei seguenti periodi si trovano coordinazioni e subordinazioni di 
vario genere; fatene l’analisi. 

a) Il barbiere, un poco alla volta, mise da parte i soldi, e l’anno scorso 
andò in Svezia a visitare la sua proprietà. 

b) Gli svedesi sorridevano e dicevano di sì, perché non capivano ma 
erano gentili, e il barbiere si fregava le mani tutto contento. 

c) Il presidente si guardò intorno, non vide né mosche né zanzare, ma 
intanto Giovannino si inchinò in fretta e se ne andò senza 
dimenticarsi di chiudere la porta. 

d) Una volta Giovannino Perdigiorno decise di andare a Roma a toccare 
il naso del re. 

e) Il re si toccò il naso stupefatto, aprì la bocca per dire qualcosa ma 
Giovannino, con un salto indietro, si era già messo al sicuro tra la 
folla. 

f) Il nostro comandante ordinò di tirar giù tutte le campane dai 
campanili e di fonderle tutte insieme per fabbricare un grossissimo 
cannone. 

4. Come l’esercizio precedente. 

a) Il burattino, appena che si fu levata la fame, cominciò subito a 
bofonchiare e a piangere, perché voleva un paio di piedi nuovi. 

b) E mentre dicevano così, si piegarono tutti e due carponi a terra e, 
camminando colle mani e coi piedi, cominciarono a girare e a 
correre per la stanza. 

c) Allora il Direttore, per insegnargli e per fargli intendere che non è 
buona creanza mettersi a ragliare in faccia al pubblico, gli dié col 
manico della frusta una bacchettata sul naso. 

d) Ho voluto rammentarti il brutto garbo ricevuto per insegnarti che in 
questo mondo, quando si può, bisogna mostrarsi cortesi con tutti, se 
vogliamo esser ricambiati con pari cortesia. 
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                                                                                            TIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMME    
 

> Periodo o frase complessa: un insieme di frasi semplici unite da 
rapporti di subordinazione o di coordinazione. 

Dicendo periodo ci riferiamo semplicemente a un pezzo di discorso 
compreso tra due forti pause (lingua orale) o segni di interpunzione 
(lingua scritta); dicendo frase complessa sottolineiamo il fatto che la 
sua struttura è analoga a quella della frase semplice. Tra i due termini 
non c’è una differenza di sostanza. 

> Subordinazione: si ha quando una frase ne include un’altra al 
proprio interno, come propria parte. 

- reggente: la frase che ne include un’altra 
- subordinata: la frase inclusa. 

 FRASE COMPLESSA 
 

 reggente   subordinata 

> Tipi di subordinate: 

- del verbo:  oggettive 
 soggettive 
 argomento con preposizione 
- del nome 
- dell’aggettivo 
- circostanti 

> Forma delle subordinate: 

- esplicita:  verbo di modo finito (coniugazione di persona) 
 congiunzione subordinante 
- implicita : verbo di modo indefinito (infinito con preposizione, 

gerundio, participio) 

> Gradi di subordinazione: 

                        frase principale 
                                | 
                    subordinata di 1° grado 
                                | 
                    subordinata di 2° grado 
                                | 
                      ... (non c’è limite) 
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> Coordinazione: si ha quando due frasi sono collegate restando l’una 
esterna all’altra, indipendenti tra loro. 

 
 coordinata  (congiun  coordinata 
  zione)    

 
- tra le frasi coordinate può esserci o non esserci una congiunzione 

coordinante; 
- le frasi coordinate devono essere dello stesso livello: o tutte principali, 

o tutte subordinate a una stessa reggente, e dello stesso tipo. 

Anche all’interno della frase semplice ci sono rapporti di 
subordinazione (tra gli argomenti e il predicato; tra i circostanti e il 
nucleo; tra complemento del nome e nome; tra complemento 
dell’aggettivo e aggettivo) e possono esserci rapporti di coordinazione 
(tra elementi con uguale funzione). Lo stesso intreccio di rapporti di 
subordinazione e coordinazione tiene dunque insieme le parti di una 
frase semplice e le frasi semplici in un periodo. 

Questo insieme di concetti costituisce il nucleo essenziale della 
sintassi della lingua italiana. Si chiama sintassi l’insieme dei 
meccanismi che ci consentono di collegare le parole, stabilendo fra 
esse rapporti precisi e formando strutture articolate, le frasi. La 
sintassi è dunque uno strumento essenziale per organizzare e 
comunicare il nostro pensiero. 

ESERCIZI DESERCIZI DESERCIZI DESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEI RICAPITOLAZIONEI RICAPITOLAZIONEI RICAPITOLAZIONE    

1. Indicate il soggetto dei verbi messi in evidenza; esso può essere un 
gruppo nominale o una frase soggettiva, esplicita o implicita. 

a) A lei non doleva molto che mio padre partisse. 
b) Di momento in momento aumentava per noi il rischio di incontrare i 

banditi sulla nostra strada.  
c) Per fortuna, non le venne in mente di abbracciarmi. 
d) Nella mia mente passò la visione della madre di Arturo, solitaria e 

sdegnosa. 
e) Si è reso necessario trasferire la bimba in un ospedale non molto 

attrezzato, ma con l’incubatrice. 

2. Indicate il complemento oggetto dei verbi messi in evidenza, che può 
essere un gruppo nominale o una frase oggettiva. 

a)  La caduta di Gallina ha travolto e immobilizzato Zagar. 
b)  L’attimo di confusione permette a Zagar di fuggire. 
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c)  Dopo la sorpresa dei gioielli, io potevo aspettarmi che nascondesse 
nella valigia, magari, dei costumi di sultana orientale. 

d)  Dopo tutto, lavare i piatti non è dignitoso per un papero come me! 
e)  Mi  spiegò che a casa sua non mi sarei mai trovato solo. 

3. Indicate quali frasi o parti di frase sono collegate dalle congiunzioni 
coordinanti messe in evidenza. 

a) Fece un involucro della camicia e delle brache inzuppate, riprese il 
fucile e ripartì nudo nella bufera. 

b) Jody nascose il viso nelle coperte e pianse amarissimamente 
straziato dalla crudeltà d’ogni uccisione e dalla pietà che sentiva per 
tutti i derelitti. 

c) La bottega restava aperta tutto l’anno, e le sue vetrine erano sempre 
illuminate, così i bambini avevano il tempo di innamorarsi di questo 
o di quel giocattolo, e i genitori avevano il tempo di fare i loro 
calcoli per poterlo ordinare. 

d) Non che andassi proprio a piedi nudi, ma le scarpe che portavo me le 
avevano date gli americani, scarpette basse e leggere, e, ormai, non 
avevano più quasi tacco e una era rotta al dito mignolo e l’altra si 
era slargata e mi usciva dal piede e sembrava una ciabatta. 

4. Fate l’analisi dei seguenti periodi. 

a) I guardiani li hanno appena intravisti prima che fuggissero, ma non 
hanno potuto arrestarli. 

b) I due uomini non si sono accorti che Cip ha udito tutto ed ha 
scoperto che essi contrabbandano maccheroni. 

c) Quando Wilhelm Gerace si rimetteva in viaggio, ero convinto che 
partisse verso azioni avventurose ed eroiche. 

d) Sorpassarono i due e, quando pensarono di essersi addentrati 
abbastanza nel bosco, si fermarono per mettersi d’accordo sul modo 
migliore per tendere l’imboscata. 

e) Quando Ulisse si era accorto che le tre moto gli stavano venendo 
addosso, aveva spiccato un balzo altissimo. 

f) I geologi sono riusciti a capire che le varie zolle si stanno ancora 
muovendo lungo la superficie della terra, come se navigassero su 
uno strato relativamente plastico. 

g) Forse tu pensi che dovremmo dire subito che Jake è stato ucciso 
laggiù tra i sicomori. 

h) Sapeva che un poco di cibo lo avrebbe rinforzato, ma non si sentiva 
d’inghiottire assolutamente niente. 

i) Re Riccardo, intanto, dava in smanie, vedendo che le ore passavano 
lentamente e nessuno più tornava da lui a portargli notizie. 
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Virgole e punti 

3. Frasi subordinate 

Le subordinate circostanti sono di solito separate dalla reggente con una 
virgola: 

a) Quando fui pronto, andai in solaio a prendere il bob. 
b) Se vuoi farmi un piacere, vattene subito. 
c) Tutta la casa era in silenzio, mentre salivo. 

Anche in questo caso, non si tratta di una regola rigida. Spesso la virgola 
tra subordinata e reggente è facoltativa: 

d) Biancaneve piangeva continuamente perché non le andava di stare sola. 

@ Questo periodo è accettabile anche senza nessuna virgola; se ne 
potrebbe però inserire una: in quale punto? 

* 
Diverso è il caso delle subordinate che fanno da argomento di un verbo, 
come le oggettive introdotte da che e molte frasi all’infinito; queste frasi 
fanno parte del nucleo della reggente, e abbiamo già detto che di regola 
non bisogna spezzare il nucleo con una virgola. Alle volte si cade in 
questo errore: 

e) Il militare negro torna a casa da sua moglie e la avverte,* che ci sarà 
un’esercitazione. 

f) Il medico gli parlava, ma egli riuscì a capire solo,* che aveva già aiutato 
parecchi pazienti a ristabilirsi. 

g) La posizione di forza permise a Pericle,* di controllare tutte le città 
dell’Egeo. 

ESERCIZI 

1. Inserite una virgola tra la subordinata circostante e la reggente. 

a) Siccome la mia squadra non andava bene io non volevo più andare allo 
stadio. 

b) Quando dovevamo vangare, zappare e annaffiare ci toccava portare 
avanti e indietro gli attrezzi. 

c) Mentre il dottore si avvia verso casa nota l’affollamento delle strade. 
d) Il mio gatto sta fuori in cortile a giocare e non si allontana mai perché 
lo ho abituato fin da piccolo a non attraversare la strada. 

e) Avrei potuto anche arrabbiarmi seriamente se non avessi capito che 
scherzava. 

f) Dopo essersi fatto la barba si infilò la camicia migliore che aveva. 
g) Conoscendolo bene non si fidava di lui. 
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2. In queste frasi, oltre a inserire una virgola tra subordinata e reggente, 
bisogna toglierne una che è in posizione sbagliata. 

a)  Dopo essersi avvistati a vicenda i due mezzi da guerra, cominciarono a 
bombardarsi. 

b)  Prima che abbia inizio l’interrogatorio l’imputato deve essere avvertito, 
che ha il diritto di non rispondere. 

c)  Il proprietario dell’automobile, ha l’obbligo di risarcire il danno anche 
se non era lui a guidare al momento dell’incidente. 

d) Stavo per attraversare la strada quando all’improvviso sentii la sirena e 
vidi arrivare, la macchina della polizia a tutta velocità. 

 
4. Subordinate "a incastro" e altri incisi. 

A volte una frase subordinata è "incastrata" dentro la sua reggente come 
un inciso; in questo caso deve essere preceduta e seguita da una virgola: 

a)  E Pinocchio, sebbene fosse un ragazzo allegrissimo, si fece tristo 
anche lui. 

b)  A queste parole Pinocchio, preso di sul banco un martello di legno, lo 
scagliò contro il Grillo parlante. 

c)  Tom e io, non sapendo che fare, uscimmo al chiaro di luna. 

Lo stesso principio vale per ogni altra espressione che sia usata come 
inciso:  

d) A Tom non era mai capitato di vedere, in una volta, una somma che 
superasse quindici dollari. 

l'espressione in una volta è un inciso perché è incastrata nella frase vedere [ ] 
una somma che... e ne interrompe la continuità.  
In un caso come questo le due virgole sono molto opportune, anche se 
non sempre proprio necessarie: se l'inciso è molto breve, si può anche fare 
a meno delle virgole. Quello che non si deve fare (ed è un errore 
abbastanza frequente), è mettere solo una delle due virgole. Osserviamo 
questo esempio: 

e) In piazza, intanto, si raccoglieva il popolo di Murlandia. 

Qui l'inciso è costituito da una sola parola, e lo scrittore avrebbe potuto 
anche non mettere le due virgole: 

e1) In piazza intanto si raccoglieva il popolo di Murlandia. 

Ciò che non si deve fare, in un caso del genere, è mettere una sola virgola 
accanto all'inciso: 

e2) In piazza,* intanto si raccoglieva il popolo di Murlandia. 
e3) In piazza intanto,* si raccoglieva il popolo di Murlandia. 
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ESERCIZI 

3. Negli esempi seguenti c'è una subordinata "a incastro" priva delle 
virgole necessarie. Inseritele. 

a) Un giorno mentre ero a fare delle ricerche nella savana arrivò al 
villaggio un pericoloso delinquente. 

b) La figlia maggiore presa da una crisi scappa. 
c)  Certe volte quando il Bologna attaccava con quasi tutti i giocatori il 
Catanzaro si risvegliava con pericolose azioni di contropiede. 

d) Restava da fare la visita medica e mentre un impiegato portava via le 
carte firmate Paolo fu accompagnato nell'ambulatorio. 

e) Il dottore anche se investito dalle radiazioni riesce ad arrivare in 
ospedale. 

4. Negli esempi seguenti è stata messa solo una delle due virgole 
necessarie a delimitare una subordinata "a incastro", o un altro inciso. 
Inserite la seconda virgola. 

a)  Il dottore ripresosi dall'emozione, si reca a piedi in ospedale. 
b) Il padrone le aveva dato lo sfratto, in quanto aveva bisogno di 
quell'appartamento e lei si era trasferita in un altro poco distante. 

c) Una famiglia si rifugia in cantina sperando, nel caso di una guerra di 
poter sopravvivere. 

d) Nella mia camera posso fare i compiti con il massimo silenzio fuorché 
quando di mia spontanea volontà, accendo la radio. 

e) Sapeva capire, come ogni buon medico lo stato d'animo dei suoi 
pazienti. 

 
5. Frasi coordinate. 

Quando due frasi sono coordinate senza alcuna congiunzione, è normale 
che siano separate da una virgola: 

a) I suoi occhi vedevano tutto doppio, le gambe gli tremavano, la lingua 
gli era rimasta attaccata al palato... 

Quando tra le due frasi c'è la congiunzione e, di solito la virgola non si 
mette; ma si può anche inserire, se il ritmo della frase richiede una pausa: 

b) ...la lingua gli era rimasta attaccata al palato e non poteva più spiccare 
una sola parola. 

c) Sul più bello esce fuori il burattinaio Mangiafoco, e Pinocchio corre il 
pericolo di fare una brutta fine. 

Tra due coordinate può trovarsi la congiunzione ma o un avverbio come 
poi, quindi, dunque... In questi casi è quasi sempre necessaria la virgola: 

d) Pinocchio mangia lo zucchero, ma non vuol purgarsi. 
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ESERCIZI 

5. Inserite una virgola tra le frasi coordinate. 

a) Il mio cane si chiama Tom è di razza pura, ed è abbastanza alto. 
b) La settimana dopo ritornai in campagna feci conoscenza con una 
bambina che si chiama Carla e così andammo a vendem miare insieme. 

c) Un aereo militare sta per partire un ufficiale sale e un sottufficiale si 
siede accanto a lui. 

d) Augusto era anche proconsole aveva cioè autorità sulle province. 
e) Il medico, in un primo momento, ha una brutta reazione ma poi cade 
in ginocchio piangendo. 

f) Il mio orto si trova vicinissimo al fiume Reno così noi possiamo 
andarci a prendere l'acqua. 

 

6. Virgole "pazze". 

Abbiamo visto che una congiunzione, siccome segna il passaggio tra due 
frasi, è quasi sempre preceduta da una virgola. 
Succede a volte che alcuni ragazzi applicano questo principio a rovescio: 
invece di mettere la virgola prima della congiunzione, la collocano dopo, 
oppure sia prima che dopo. Nascono allora strani errori come i seguenti: 

a) Io mi prestai come volontario, siccome,* non si era voluto offrire 
nessuno. 

b) Il viaggio è piuttosto monotono, ma,* in compenso ci divertiamo 
quando arriviamo sul posto. 

c) Un'altra parte dei francobolli li ho avuti da un collezionista e,* da mia 
zia. 

C'è un solo caso in cui una congiunzione può essere seguita da una 
virgola: quando, dopo la congiunzione, si apre un inciso, che sarà poi 
chiuso da un'altra virgola. Per esempio, nella frase b la virgola segnata 
sarebbe accettabile se ce ne fosse un'atra dopo l'inciso in compenso. 
Ecco altri esempi di congiunzione seguita da inciso: 

d) Mio padre è un uomo onesto, amante del proprio lavoro, serio e, tutto 
sommato, anche un buon padre. 

e) Una delle settimane più divertenti che ho vissuto è stata quando, 
durante le vacanze natalizie, sono andata in montagna. 
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5. Determinanti e pronomi 
 
a) Ho mangiato la caramella. 
b) Ho mangiato una caramella. 
c) Ho mangiato quella caramella. 
d) Ho mangiato ciascuna caramella. 
e) Ho mangiato poche caramelle. 
f) Ho mangiato un’altra caramella. 
g) Ho mangiato la sua caramella. 

Le parole evidenziate in questi esempi appartengono alla classe di 
quelle che possono precedere e determinare un nome: gli articoli (a-b) e 
gli aggettivi determinativi‚ (c-g). Abbiamo già accennato a questa 
classe di parole (► § 3.4.); in questo capitolo la esamineremo più da 
vicino. 

* 

- Hai mangiato la caramella? 
a1) - La ho mangiata. 

- Quante caramelle hai mangiato? 
b1)  - Ne ho mangiata una. 
d1)  - Ho mangiato ciascuna di quelle al limone. 
e1)  - Ne ho mangiate poche. 
f1)  - Ne ho mangiata un’altra. 

- Quale caramella hai mangiato? 

c1) - Ho mangiato quella. 

g1) - Ho mangiato la sua. 

In questa seconda serie di esempi incontriamo le stesse parole, che 
questa volta però non precedono un nome, ma funzionano come nomi: 
costituiscono da sole un gruppo nominale, o la testa di un gruppo 
nominale; sono cioè usate come pronomi‚ (► vi abbiamo accennato nel 
§ 3.1., Saperne di più 2). I pronomi saranno l’altro argomento centrale 
di questo capitolo. 
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5.1. Gli articoli 

                           I NGRESSO                            

Nel seguente brano, abbiamo tolto e sostituito con dei puntini gli 
articoli il/lo/l’/la/i/gli/le  e un/uno/una/un’ Rimettete gli articoli al 
posto dei puntini. Attenzione: in alcuni casi, dovrete ricostruire una 
preposizione articolata. 

►Le preposizioni articolate sono state introdotte nel § 2.5. 

A... mercato di Gavirate capitano certi ometti che vendono di tutto, 
e più bravi di loro a vendere non si sa dove andarli a trovare. 
... venerdì capitò ... ometto che vendeva strane cose: ... Monte 
Bianco, ... Oceano Indiano, ... mari di... Luna, e aveva ... magnifica 
parlantina, e dopo ... ora gli era rimasta solo ... città di Stoccolma. 
La comprò ... barbiere, in cambio di ... taglio di capelli con 
frizione. ... barbiere inchiodò tra due specchi ... certificato che 
diceva:Proprietario di... città di Stoccolma, e lo mostrava 
orgoglioso a... clienti, rispondendo a tutte ... loro domande. 

<qualcuno si meraviglierà che siano state lasciate delle 
forme gli, la, lo; può essere un’occasione per accennare 
all’esistenza di pronomi omonimi degli articoli> 

Nel testo ricorre due volte il nome barbiere: 

@ che articolo ci avete messo davanti la prima volta? e la seconda? 
Perché avete fatto queste scelte? 

 

a) Ricordati di comprare il  giornale. 
b) Ricordati di comprare un giornale. 

@ Qual è la differenza di significato tra le frasi a e b? 

Le parole il  e un, che precedono un nome e concordano con esso, sono 
articoli ; in particolare: 
- il  è l’articolo determinativo: indica che il nome si riferisce a 

qualcosa di determinato, cioè noto‚ (conosciuto) a chi parla o scrive e 
al suo interlocutore o lettore; 

- un è l’articolo indeterminativo: indica che il nome si riferisce a 
qualcosa di indeterminato, cioè non noto. 

Confrontate: 

c1) Hanno suonato il  campanello. 
c2) Hanno suonato un campanello. 
d1) Hanno suonato un campanello, non so quale. 
d2) *Hanno suonato il  campanello, non so quale. 
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- chi usa la frase c1‚ si riferisce a un campanello ben preciso e 
conosciuto (di solito, quello di casa); 

- chi usa la frase c2‚ si trova in una situazione in cui esistono diversi 
campanelli, e non sa quale sia stato suonato; così potrebbe dire anche 
la frase d1; 

@ la frase d2‚ è strana; perché ?  

* 

Cerchiamo di spiegare la scelta degli articoli in questo brano: 

e) Un‚ giorno il piccolo Claudio giocava sotto il  portone, e sulla‚ strada 
passò un bel vecchio con gli occhiali d’oro, che camminava curvo, 
appoggiandosi a un bastone, e proprio davanti al portone il  bastone 
gli cadde. 

Articoli indeterminativi: 
- un giorno: si intende un giorno imprecisato; il determinativo si 

userebbe in formule come “il  giorno 3 marzo 2012”; 
- un bel vecchio: è la prima volta che si parla di questo personaggio, 

che pertanto non è ancora noto. 

Articoli determinativi: 
- il piccolo Claudio: se lo scrittore chiama questo personaggio col nome 

proprio, fa finta che sia già noto, anche se siamo all’inizio della 
storia; se avesse voluto considerarlo sconosciuto, non lo avrebbe 
chiamato per nome, ma avrebbe scritto un bambino; 

- il portone: si intende “il portone della casa di Claudio”; un portone 
significherebbe “un portone qualsiasi”; 

- gli occhiali: quando si parla di una persona, le parti del corpo e gli 
oggetti di abbigliamento più comuni si considerano noti: le mani, il 
viso, la‚ camicia... 

@ Date voi una spiegazione degli articoli del brano che non abbiamo 
commentato. 

* 

f1) Ho comprato il  giornale  determinativo singolare 
f2)  Ho comprato i giornali determinativo plurale 
f3) Ho comprato un giornale indeterminativo singolare 
f4) Ho comprato _?_ giornali indeterminativo plurale 

@ Quale sarà la forma per l’indeterminativo plurale? 

L’articolo un (uno/una), che coincide col numero uno, non può certo 
avere il plurale. Al suo posto, si usano le forme plurali di una 
preposizione articolata: dei/degli/delle. 



 176 

Non è difficile distinguere quando queste forme sono usate come 
articoli e quando sono vere preposizioni articolate. Confrontate: 

g) Troviamo delle tabelle segnavia scritte in tedesco 
h) Dall’orlo delle trincee franava la neve. 

- in g, delle introduce il complemento oggetto e il suo senso è “alcune 
tabelle...”: è articolo, non preposizione articolata; del resto, dopo il 
verbo trovare, la preposizione di non avrebbe senso;  

- in h, delle collega trincee ad orlo: è una vera preposizione, ed 
equivale a di + le. 

Quando dei/degli/delle sono usati come articoli equivalgono ad “alcuni, 
alcune, un po’ di” e stanno in una posizione dove la preposizione di 
non avrebbe senso; quando sono vere preposizioni articolate, 
equivalgono a di + articolo. 

* 

i) Prendi dal frigorifero l’uovo e il  latte. 
l) Prendi dal frigorifero un uovo e *un latte. 

Davanti al nome latte, non possiamo sostituire l’articolo determinativo 
il  con l’indeterminativo un; useremo piuttosto, anche qui, una forma di 
preposizione articolata: 

l1)  Prendi dal frigorifero un uovo e del latte. 

Dunque anche al singolare, davanti a certi nomi, al posto dell’articolo 
indeterminativo un/(uno/una) si usano forme di preposizione articolata: 
del/dello/della. 

Le forme del/dello/della e dei/degli/delle, usate come articoli, 
costituiscono l’articolo partitivo . Esso ha questo nome perché il suo 
significato è all’incirca “una certa quantità, una certa parte di...”. 

► Nella rubrica Saperne di più sarà spiegato quali nomi vogliono 
questo tipo di articolo indeterminativo, e perché. 

*  
Conclusione: l’ articolo è una parola che precede il nome e concorda 
con esso. 
L’articolo determinativo‚ indica che ciò che il nome designa è in 
qualche modo noto‚ a chi parla o scrive e al suo destinatario. L’articolo 
indeterminativo‚ indica che ciò che il nome designa è non noto. 
L’articolo partitivo è costituito da forme di preposizione articolata; si 
usa come articolo indeterminativo plurale e, davanti a certi nomi, come 
articolo indeterminativo singolare. 
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LE FORME 

Articolo determinativo: 

 s i n g o l a r e p l u r a l e 
maschile il cane            

l’albero 
lo stagno        

i cani 
gli alberi 
gli stagni 

femminile la cagna           
l’anatra           

le cagne 
le anatre 

 

Articolo indeterminativo: 

 s i n g o l a r e p l u r a l e 
maschile un uomo    uno stupido 
femminile una donna    un’oca 

(si usa l’articolo 
partitivo) 

 

Articolo partitivo: 

  s i n g o l a r e p l u r a l e 
maschile del pane             

dell’olio 
dello zucchero    

dei cani  
degli uomini    

femminile della stoffa         
dell’uva 

delle donne 

 

Gli articoli lo/gli (e dello/degli), uno si usano davanti a parole che 
cominciano per z o per “s+consonante”: 

lo zio,  lo scemo    *il zio  
uno zio,  uno scemo *un scemo 

Davanti a vocale, al maschile si usa un (non apostrofato), al femminile si 
usa un’ (apostrofato): 

un amico  *un’amico 
  un’amica 

 

ESERCIZI 

1. Nei brani seguenti, dovete inserire le forme di articolo opportune al 
posto di questi simboli: 
- [det]: articolo determinativo (ricordate che le forme di articolo 
determinativo vanno unite alle preposizioni per formare 
preposizioni articolate)]; 

- [ind]: articolo indeterminativo; 
- [part]: articolo partitivo. 
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a]  [det] lupo è capace di usare [det] incisivi con [det] massima 
delicatezza quando si pulisce [det] pelo. [det] biologa Lois Crisler 
racconta che [ind] volta stava stesa su[det] pavimento di casa sua per 
fare [ind] po’ di relax insieme a Lady, [det] sua lupa addomesticata: “A 
[ind] tratto sentii [part] leggere punture su [ind] palpebra. Lady aveva 
preso fra [det] denti [ind] strato sottilissimo di pelle e mordicchiava 
delicatamente per pulirmi”. 

b]  Appena giorno [det] artiglieria smise di sparare e [det] primi 
scaglioni di russi incominciarono a passare [det] fiume. Mi aspettavo 
[ind] attacco davanti a noi, invece forzarono a sinistra. Laggiù, ove 
attraversavano [det] fiume era più largo; in[det] mezzo c’era [ind] 
isoletta coperta di vegetazione e [det] riva da[det] nostra parte era 
paludosa. Non gridarono, spararono [part] brevi raffiche correndo curvi 
verso [det] isolotto in[det] mezzo di[det] fiume.  Qualcuno tirava [ind] 
slitta. [part] feriti ritornavano lentamente verso [det] bosco da dove 
erano usciti. 

2. Nelle frasi seguenti, compaiono varie forme della preposizione 
articolata del/della/dei ecc. Distinguete quando contengono una vera 
preposizione e quando sono articoli partitivi.  

a) Ora anche nel Meridione c’è della neve e le scuole sono chiuse. 
b) In una città delle Marche sono arrivati degli storni che si sono 

alloggiati sul grande pino della piazza. Si pensa che siano andati lì 
per scampare al freddo del sud. 

c) Per gli albergatori dei paesi alpini la neve è un bene perché fa 
guadagnare loro dei soldi. 

3. Nel brano seguente, tutti gli articoli sono stati tolti e sostituiti col 
segno “___”. Tornate a inserirli, scegliendo tra le forme dell’articolo 
determinativo, indeterminativo e partitivo (in alcuni casi, scelte 
diverse sono ugualmente accettabili). 

   Da piccolo, per due anni sono andato a ___ campo solare, da luglio a 
___ inizio di settembre. Andavamo spesso a fare ___ gite. Durante ___ 
gita ci eravamo fermati in ___ boschetto. Io avevo sete e stavo andando 
a ___ sorgente per riempire  ___ borraccia quando sono scivolato e 
sono finito in ___ dirupo di cinque metri. Sono arrivato a terra molto 
violen temente e mi sono infilato ___ sassi in ___ ginocchio. E’ 
arrivato ___ dado e mi ha portato in ___ scuola che era lì vicina. Mi 
ricordo che ___ dado e ___ maestra mi hanno vuotato una bottiglia di 
alcol su ___ ginocchio. A ___ ospedale mi hanno fatto ___ punture di 
droga e mi hanno addormentato ___ gamba per potermi dare ___ punti. 
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                           Per saperne di più                                        
Nomi numerabili e non numerabili 

a1) Compra del burro. 
a2) Compra *un burro. 
b1) Compra un pacchetto di burro. 
b2) Compra *del pacchetto di burro. 

Davanti a un nome come burro non può stare l’articolo indeterminativo 
un, ma solo il partitivo (con valore indeterminativo). Questo accade 
perché noi concepiamo “il burro” come una sostanza continua, che può 
essere divisa in parti a piacere, perché non é costituita da oggetti 
singoli: infatti si può dire un po’ di burro, molto burro, ma non *due 
burri. Il contrario vale per un nome come pacchetto: si può dire un 
pacchetto, due pacchetti, ma non *del pacchetto, *un po’ di pacchetto, 
*molto pacchetto. 
Si dice che un nome come pacchetto è numerabile, un nome come 
burro è non numerabile. 

Altri esempi di nomi non numerabili che indicano sostanze continue:  
- acqua (e in genere tutti i nomi di liquidi); 
- ferro, legname (e in genere tutti i nomi di materiali); 
- lana, paglia, tabacco... 
@ Trovate altri esempi. 

* 
c1) Hai avuto del coraggio. 
c2) *Hai avuto un coraggio. 

Anche coraggio è un nome non numerabile: non si può dire *due 
coraggi. Accanto ai nomi di sostanze continue, fanno parte dei non 
numerabili anche alcuni nomi che indicano sentimenti, o concetti 
astratti: allegria, entusiasmo, dignità... 
@ Trovate altri esempi. 

I nomi di questo gruppo, quando sono indeterminati, si usano spesso 
senza articolo: 
c3) Hai avuto coraggio. 

* 
d) Compra un burro buono. 
e) Hai avuto un coraggio da leone. 

I nomi non numerabili possono essere preceduti dall’articolo un quando 
sono determinati da un aggettivo o da un complemento del nome: in 
questo caso, è un po’ come se si distinguesse “un burro” da un altro 
tipo di burro, “un coraggio” di un certe genere da un altro, ecc. 
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Riassumendo, i casi possibili sono: 

n o m e  n o n  n u m e r a b i l e  nome numerabile 
sostanza continua astratto 

prendi un bicchiere   *compra un olio  
compra un olio di  
semi 

*mostri un’allegria  
mostri una grande 
allegria 

*prendi del 
bicchiere 

compra dell’olio     mostri dell’allegria 
(mostri allegria) 

prendi dei bicchieri *compra degli oli   *mostri delle allegrie 
 

* 
Come abbiamo visto, i nomi non numerabili di regola non si usano al 
plurale. Molti di essi però possono assumere al plurale significati 
particolari. Per esempio: 
f) I ferri del mestiere.  (= “gli strumenti”, numerabile) 
g) I vini italiani.          (= “i tipi di vino”) 
h) Le acque del Po.     (uso particolare). 

* 
Il significato dell’articolo partitivo è “non noto”; equivale a quello 
dell’indeterminativo. Lo si può dunque considerare come un tipo di 
articolo indeterminativo che si usa in casi in cui non è possibile usare 
un: 
- al singolare, coi nomi non numerabili, 
- al plurale, coi nomi numerabili. 

Riassumendo, lo schema degli usi degli articoli è il seguente: 

 singolare plurale 
determinativo il  cane          i cani 

nomi numerabili un cane          dei cani 
indeterminativo 

nomi non numerabili 
del latte 
(un latte scremato)  
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5.2. Altri determinanti 
                           I NGRESSO                            

Abbiamo visto (► § 3.4.) che tra gli aggettivi un gruppo a parte è 
costituito dagli aggettivi determinativi, che si distinguono per il fatto 
che di regola precedono il nome a cui si riferiscono, non possono 
seguirlo. 

Nel brano seguente, sono evidenziati alcuni aggettivi, insieme al nome 
a cui si riferiscono e all’articolo (se c’è). Individuate tra essi gli 
aggettivi determinativi, in base al criterio esposto sopra. 

Esempio:  
un vecchio leone 
un leone vecchio potrebbe andare 
 → vecchio non è aggettivo determinativo 
un berrettone giallino 
giallino segue il nome 
 → non è aggettivo determinativo 
dai suoi occhi 
*gli occhi suoi non è un’espressione normale 
 → suoi è un aggettivo determinativo 

Era un vecchio leone vestito da vecchio signore, con gli occhiali, 
un berrettone giallino, una sciarpa rossa e blu e i guanti grigi. Ma 
digrignava allegro quei suoi denti in un sorriso da sognarselo di 
notte. Con un salto il Mauro si lanciò lontano e ricominciò a 
scappare. Intanto dai suoi occhi, non so perché, gocciolava molta 
acqua. 

<perché nel brano ci sono aggettivi non evidenziati? sono in 
funzione predicativa; il criterio della posizione si applica solo 
quando gli aggettivi sono parte di gruppi nominali> 

 

a) Prova un po’ come stai con questa barba. 
b) Con quei soldi, avrebbe potuto correre anche lui per i negozi. 
c) Avrai un premio speciale se farai cinquanta consegne a domicilio al 

giorno. 
d) Ogni ditta si sente in dovere di comprare un grande stock di prodotti 

da una seconda ditta per fare i suoi regali alle altre ditte. 
e) Agli uffici di molte ditte era venuta contemporaneamente la stessa 

idea. 
f) Ha fracassato tutte le bolle di vetro dell’albero di Natale. 
g) Aveva proprio bisogno dei vostri regali, per essere contento! 
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Le parole evidenziate in queste frasi si trovano tutte all’interno di un 
gruppo nominale, immediatamente davanti al nome-testa; 

@ individuate i gruppi nominali di cui fanno parte.  

Queste parole sono aggettivi, perché accompagnano un nome e 
concordano con esso. Sono però aggettivi di un tipo particolare, perché 
si possono trovare solo prima del nome, non possono mai seguirlo. 
Abbiamo già definito questa classe di parole aggettivi determinativi 
(►§ 3.4.).  

* 

Diamo ora una lista degli aggettivi determinativi, dividendoli in vari 
sottogruppi a seconda del modo in cui definiscono il nome che 
accompagnano: 

- dimostrativi: questo, quello; 
- indefiniti: ogni, ciascuno, nessuno, qualche, certo, alcuni, qualunque, 

qualsiasi; 
- quantitativi: molto, poco, troppo, tanto, tutto; 
- numerali cardinali: due, tre, quattro... 
- numerali ordinali: primo, secondo, terzo... penultimo, ultimo; 
- altro (simile per funzione a un numerale ordinale); 
- stesso, medesimo; 
- possessivi: 

di 1a persona: mio, nostro; 
di 2a persona: tuo, vostro; 
di 3a persona: suo, loro, proprio; 

- interrogativi: quale, quanto, che 

* 

La funzione degli aggettivi determinativi è simile a quella degli articoli 
(che infatti si trovano nella stessa posizione, prima di un nome). Gli 
articoli definiscono un nome come determinato (noto) o indeterminato 
(non noto). Gli aggettivi determinativi definiscono un nome in base a 
criteri quali la posizione rispetto a chi parla, il possessore, la quantità, il 
numero, ecc. Confrontate: 

a1) Prova un po’ come stai con la barba. 
 (“la barba” come concetto generale: art. determinativo) 

a2) Prova un po’ come stai con una barba. 
  (“una fra molte”: art. indeterminativo) 
a3) Prova un po’ come stai con questa barba. 

 (“questa che tengo in mano”: dimostrativo) 
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d1) La ditta si sente in dovere... 
  (ditta conosciuta: art. determinativo) 
d2) Una ditta si sente in dovere... 
  (una ditta imprecisata: art. indeterminativo) 
d3) Ogni ditta si sente in dovere... 
  (tutte le ditte di un certo gruppo, prese una per una: indefinito) 

* 
Possiamo dunque raggruppare insieme gli articoli e gli aggettivi 
determinativi in una classe più generale, che chiameremo dei 
determinanti: 

articoli   
determinativi 
indeterminativi 
partitivi 

determinanti: 

aggettivi determinativi   

dimostrativi  
indefiniti  
quantitativi 
numerali cardinali 
numerali ordinali 
possessivi 

 

* 

I determinanti si possono combinare fra loro in vari modi, 
determinando insieme uno stesso nome; per esempio: 

i) Ho letto tutto il secondo libro. 
l) Ho tanti altri libri. 
m) Prestami un qualche altro tuo libro. 
n) Ho riletto gli stessi tre libri. 

* 

Conclusione: un nome può essere preceduto, oltre che da un articolo, 
da uno o più aggettivi determinativi, che lo definiscono in base a 
diversi criteri (determinatezza o indeterminatezza, quantità, possessore, 
ecc.). 
Aggettivi determinativi e articoli costituiscono insieme la classe dei 
determinanti. 
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei gruppi nominali. Dovete 
riconoscere in essi i determinanti (articoli e aggetti vi determinativi) 
e classificarli.  

a) Basta con questa tua mania! Lasciami vedere il film! 
b) Consultando il vecchio libro, vidi scivolar fuori alcune pergamene. 
c) Gli abitanti di Mu avevano sviluppato conoscenze impensabili. Da 

sette favolose città irradiavano il  loro sapere su un continente che 
ora è sepolto. 

d) Topolino e Pippo aspettano che il professore sveli qualche altro 
segreto. E Zapotec inizia un altro racconto. 

e) Ogni speranza è perduta! 
f) Quei picchi sembrano proprio la sommità emergente di una 

altissima catena di monti. 

2. Nei brani seguenti, i gruppi nominali non sono evidenziati. Sta a voi 
riconoscere e classificare i determinanti. 

a) - I leoni ti piacciono? - continuò quel bambino. 
- Certe volte no - rispose il Mauro. - Di solito mi piacciono, ma 
certe volte no. 

b) - Non abbiamo bisogno di nessun aiuto, signor Al Barnum, grazie. 
c) Questa notte, quattro ore prima che si alzasse il sole, il ministro 

degli Arrosti e dei Prosciutti, onorevole Biagio Codegoni Strazzi, ha 
chiamato i suoi collaboratori per emanare in tutta fretta un decreto 
contro i leoni che, nella mattinata di ieri, erano stati liberati dalle 
loro gabbie. 

d) In ottemperanza a questo decreto tutti i leoni liberati sono stati 
catturati di nuovo e ricondotti nelle loro gabbie da squadre di 
poliziotti. Molti leoni costretti a separarsi dai loro amici bambini 
piangevano come delle fontane. In alcuni casi sono stati chiamati i 
pompieri. 

e) Quei dozzinali racconti d’avventure allargavano la mia conoscenza 
del mondo più di qualsiasi altra cosa avessi mai incontrato fino 
allora. 

f) Tutta questa enorme e dinamica realtà ha bisogno, per funzionare, di 
energia, e la fame di carbone, di petrolio, aumenta allo stesso 
vertiginoso ritmo con cui aumentano i rispettivi impieghi di queste 
fonti energetiche. 
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3. Abbiamo detto che i determinanti precedono “di regola” il nome a 
cui si riferiscono. A questa regola ci sono delle eccezioni. Nei brani 
seguenti ci sono alcuni determinanti posti dopo i rispettivi nomi. 
Identificateli.  

a) Al Mauro la faccia di quel Barnum non piaceva. Se avesse suonato 
alla porta di casa sua mentre era solo non gli avrebbe aperto. 

b) La curiosità per la vita privata degli attori è più diffusa fra la gente 
qualunque che a Hollywood. 

c) Le molecole di ferro sono esse stesse dei minuscoli magneti, che 
sono comunemente orientati in tutte le direzioni e così si 
neutralizzano a vicenda. 

4. Come sappiamo, i quantitativi molto, poco, troppo, tanto possono 
essere usati come aggettivi determinativi o come avverbi 
(invariabili). Distinguete i due casi nelle frasi seguenti. 

a) I preparativi richiesero molto tempo e attenzione. 
b) La maestra si scusò molto nei miei confronti. 
c) Il vecchio Pacifico, ormai gottoso per il troppo mangiare, ha lasciato 

scritto questo racconto. 
d) Avevo poco seno e amavo vestirmi come una bambina. Però non mi 

ero mai fatta troppi problemi. 
e) La piramide sorgeva poco distante. 
f) Sei troppo gracile per fare il contadino e io ti ho tenuto lontano dal 

lavoro dei campi per tanto tempo che ora tornare a quelle fatiche ti 
sarebbe veramente difficile. 
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5.3. Pronomi 
                           I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti sono messe in evidenza delle forme di 
determinanti. Dite se le forme evidenziate 
- accompagnano un nome, o 
- costituiscono da sole un gruppo nominale, o la testa di un  gruppo 

nominale.  

a) - È un bianco quest’amico tuo? 
b) - È per questo che io vendo giornali. Mi piace leggerli. 
c) Nessuno‚ pensava: “se muoio”; ma tutti sentivano un’angoscia che 

opprimeva. 
d) Non vi era nessuna traccia di lavoro umano. 
e) Mentre il nostro paese era alle prese coi problemi del dopo unità, 

nelle maggiori potenze europee lo sviluppo industriale avanzava a 
pieno ritmo. 

f) In un paese praticamente privo di materie prime come il nostro, 
l’industria era ben poca cosa. 

 

a) Anche quel vecchio era un leone. Appena il Mauro aveva 
incominciato a parlare, quello aveva abbassato il giornale che teneva 
davanti alla faccia... 

Nel gruppo nominale quel vecchio, vecchio è il nome-testa, quel è il 
determinante (o aggettivo determinativo) che lo accompagna. 
La parola vecchio può essere sia aggettivo (es. un uomo vecchio) che 
nome (un vecchio); qui fa da nome. 

Più avanti troviamo un’altra forma dello stesso determinante: quello; 
questa volta esso non accompagna un nome, ma costituisce da solo un 
gruppo nominale (il soggetto del verbo aveva abbassato); ha dunque la 
funzione di un nome. In un caso come questo, si dice che quello è un 
pronome. 
Tutti i determinanti possono essere usati anche come pronomi; vediamo 
altri esempi: 

b) - In quel prato c’è una domatrice francese, e lei si è messa d’accordo 
con tutti i leoni. 
- Con tutti? 

c) Al gioielliere chiedemmo di far mandare i due brillanti al nostro 
albergo, affinché ci fosse possibile esaminarli con cura. Appena i 
brillanti furono nelle nostre mani,li sostituimmo abilmente con altri 
due, naturalmente falsi. 
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@ Distinguete quando le parole in corsivo sono usate come 
determinanti, e quando come pronomi. 

L’esempio c mostra che un pronome può essere preceduto a sua volta 
da un determinante: in altri due, il pronome è due, testa del gruppo 
nominale; altri , che lo precede, fa da determinante. 

* 
Per alcuni determinanti indefiniti il pronome corrispondente ha una 
forma un po’ diversa: 

d) C’è qualche fonte di luce indiretta che illumina la caverna. 
e) Qualcuno vuole rapirmi! 
f) I lettori ne sanno qualcosa. 

Al determinante qualche corrispondono i pronomi qualcuno (riferito a 
persone), qualcosa (riferito a cose). 
Analogamente a ogni (determinante) corrisponde ognuno (pronome), a 
nessuno corrispondono i pronomi nessuno (persone), niente o nulla 
(cose). Esempi: 

determinanti pronomi 
ogni libro ognuno di voi, ognuno dei libri 
nessun libro non ho visto nessuno 

non ho visto niente o nulla 
 

* 

I pronomi hanno la stessa funzione dei nomi: sono testa di un gruppo 
nominale, o (più spesso) costituiscono da soli un gruppo nominale. Ciò 
che distingue un pronome da un nome è il significato: un pronome è un 
nome dal significato molto generico. Come si fa allora a capire a chi o a 
che cosa si riferisce un pronome? Riconsideriamo i primi tre esempi: 

- a: il gruppo nominale quel vecchio si riferisce a un individuo ben 
determinato; il pronome seguente quello di per sé significa ben poco: 
per comprendere a chi si riferisce, devo tornare col pensiero a quel 
vecchio, e completare in tal modo il suo significato; 

- b: il secondo tutti si completa col rinvio a leoni; 
- c: il secondo due rinvia a diamanti. 

Per capire a che cosa o a chi si riferisce un pronome, dunque, di solito 
bisogna completare il suo significato col rinvio a qualcosa o qualcuno 
che è già stato nominato nel testo. Chiamiamo questo fenomeno rinvio 
testuale. 

* 
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Non sempre il “qualcosa” che completa il significato del pronome è un 
altro nome o gruppo nominale: può anche trattarsi di un concetto più 
generale, che è stato espresso in una intera frase. Per esempio: 

g) In generale la stampa d’un libro illustrato con fotografie era quanto 
di più antieconomico si potesse immaginare. Questo spiega perché 
la fotografia all’inizio imboccò decisamente la via del ritratto. 
(questo = “il fatto che la stampa di un libro illustrato era...”) 

In altri casi, il significato del pronome può rimanere indeterminato. Per 
esempio, negli esempi già visti: 

e) Qualcuno vuole rapirmi! 
f) I lettori ne sanno qualcosa. 

qualcuno significa “una persona indeterminata”: questo significato non 
ha bisogno di essere completato con un rinvio ad altre parti del testo; lo 
stesso vale per qualcosa in f. 

Uno stesso pronome può avere o non avere un rinvio testuale a seconda 
dei casi. Per esempio in b, come abbiamo visto, il significato del 
secondo tutti si completa col rinvio a leoni; in quest’altro esempio, 
invece: 

h) Come tutti‚ sanno Codegoni Strazzi è il ministro più mangione del 
nostro paese. 

tutti significa genericamente “tutte le persone in questo paese”: questo 
significato si intuisce facilmente, non si ricava dal testo. 

* 

Conclusione: quando i determinanti non accompagnano un nome, ma 
costituiscono da soli un gruppo nominale, o la testa di un gruppo 
nominale, sono in funzione di pronomi. 
Un pronome è un nome dal significato molto generico: questo 
significato può essere completato da un rinvio testuale, oppure a volte 
rimane indeterminato. 
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ESERCIZI 

1. Nei brani seguenti, dite se le parole messe in evidenza sono usate 
come determinanti o come pronomi. 

a) Appena la porta si aprì quei quattro videro un enorme leone e si 
spaventarono ancora di più. Come ho detto il primo a urlare fu il 
papà, poi urlarono e scapparono le altre tre. 

b) Fin da principio Tom e io ci accorgemmo che nella cabina accanto 
alla nostra doveva trovarsi qualcuno in cattiva salute. Prendemmo le 
nostre informazioni, e un cameriere ci disse che si trattava di un 
passeggero che, a parer suo, non aveva certo l’aspetto di un malato. 

c) Quel gioielliere possedeva due brillanti grossi come nocciole, che 
attiravano l’ammirazione di tutti. 

d) Dal sottosuolo di Sarawak e Sabah si estrae petrolio; da quello 
malese provengono vari metalli, tra cui lo stagno, di fronte al quale 
il rimanente passa in seconda linea: anche in questo settore, infatti, 
la produzione malese è la prima del mondo. 

2. Nei brani seguenti sono messi in evidenza dei pronomi. Dite: 
- se il loro significato è generico o completato da un rinvio testuale; 
- nel secondo caso, a quali parole del testo rinvia il pronome. 

a) Rimanemmo quasi sempre con lui, e di notte ci demmo il cambio per 
dormire nella cuccetta sopra la sua. 

<in quanto pronome rinvia a cuccetta, in quanto possessivo a lui> 
b) Il papà gli aveva detto e ridetto di non aprire a nessuno se non 

vedeva prima chi aveva suonato e se era qualcuno di cui, magari, 
non c’era da fidarsi. 

c) Tremando un pochino il Mauro tornò nella sua stanza, e intanto 
pensava svelto a quello che poteva fare. Di solito non aveva paura di 
niente, ma un leone non è niente! Poi quello era enorme, e adesso 
mugolava e dava unghiate. 

d) I tedeschi, all’improvviso, bruciavano un villaggio, e non sapevano 
perché proprio quello e non un altro. Erano tutti uguali: c’era in tutti 
l’odio contro i tedeschi, l’azione armata, la cospirazione, il terrore, 
eppure bruciavano quello e non un altro. 

e) “È stata una bomba”, commentano con voce agghiacciata alcune 
delle persone che stanno lavorando attorno alla grande galleria. 

<rinvio “in avanti”> 
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3. Nelle frasi seguenti sono messi in evidenza dei pronomi dimostrativi. 
Distinguete se il loro significato: 
- è completato dal rinvio a un nome o gruppo nominale; 
- è completato dal rinvio a un concetto espresso in un’intera frase;  
- resta generico.  

a) La McLaren ha due piloti fortissimi e un mezzo per molti versi 
superiore a quelli della concorrenza. 

b) “Sembra che il marito abbia trovato un mazzo di rose rosse davanti 
alla porta, rientrando...” 
“Già... per quello ha fatto una scenata che l’han sentito fino al primo 
piano...” 

c) Ho deciso di frequentare un istituto tecnico, quello che ti ho 
nominato prima. 

d) “Da ragazzino non facevo che guardare la TV e questo mi ha salvato 
dal vendere gelati per tutta la vita”, spiega l’esplosivo attore comico. 

e) Si trascinò fino a tuffare la testa nell’acqua. Questa gli ridonò 
lucidità di pensiero. 

 

LE FORME - Esercitazione di ricerca 

determinante quello    pronome quello 

quel cattivo ragazzo il ragazzo buono e quello cattivo 

quell’arancio    indossa quello arancione 

quello scomodo sedile si sedette su quello scomodo 

quell’ antica canzone la canzone moderna e quella antica 

quella lunga strada   ho scelto quella lunga 

quei lunghi esercizi quelli lunghi mi annoiano 

quegli scemi    non posso soffrire quelli scemi 

quelle aperture     le porte chiuse e quelle aperte 

@ Quali sono le regole d’uso delle diverse forme del 
determinante quello? <le stesse dell’articolo determinativo> 

@ Quali differenze ci sono tra le forme di quello determinante e 
di quell_ pronome?  
<quello, quella, quelli non condizionati dalla parola seguente> 
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Per saperne di più 

Dimostrativi: il vicino e il lontano 

a)...e questo è l’ultimo 
ritrovato della tecnica. 

@ Come si completa il 
significato di questo in 
questa frase? 

Evidentemente, questo si 
riferisce all’oggetto che 
il personaggio presenta. 
Esso è nominato in 
seguito come “il 
salamone”, ma anche se 
questa parola non 
comparisse, capiremmo 

ugualmente il significato di questo, basterebbe la figura. In questo caso 
dunque il pronome non rinvia a una parola del testo, ma alla situazione 
in cui la frase viene pronunciata. 
Chiamiamo rinvio deittico questo modo di completare il significato del 
pronome. 

b) Quei picchi sembrano proprio 
la sommità emergente di una 
altissima catena di monti! 

In questa frase c’è un 
determinante usato in senso 
deittico: il personaggio dice quei 
riferendosi a qualcosa che sta 
vedendo, che è presente nella 
situazione in cui si trova. 
Notate che in a sarebbe sbagliato 
mettere quello al posto di questo, 

e in b sarebbe sbagliato sostituire quei con questi. Tra i due dimostrativi 
c’è una differenza di significato:  
- questo si riferisce a un oggetto vicino a chi sta parlando;  
- quello si riferisce a un oggetto lontano per chi sta parlando. 

* 
I dimostrativi possono dunque completare il loro significato con due 
tipi di rinvio: il rinvio testuale‚ (di cui abbiamo dato esempi nel 
paragrafo precedente) e il rinvio deittico. Quest’ultimo è frequente 
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soprattutto nella lingua parlata; infatti parlando si può facilmente far 
riferimento a qualcosa che si ha sotto gli occhi; chi scrive non può 
farlo, perché il suo testo verrà letto in una situazione (in un momento e 
in un luogo) diversa da quella in cui è stato scritto. 
La lingua scritta può usare il rinvio deittico quando riproduce quella 
parlata, nelle battute di discorso diretto messe in bocca a personaggi di 
fumetti (come negli esempi dati  finora) o di romanzi o racconti, come 
nel seguente esempio: 

c) - Questo l’hai visto? - domandò, indicandomi una illustrazione assai 
vistosa. 

Un altro tipo di rinvio deittico che si può avere nella lingua scritta è 
quello che fa riferimento non a un oggetto, ma al tempo. Confrontate:  
d) I fatti che hanno preceduto la strage si sarebbero svolti intorno a 

giugno di quest’anno. 
e) In quei giorni si era da poco annunciata la primavera, ed era ormai 

trascorso un anno da quando Tom Sawyer e io avevamo liberato 
Jim. 

In d, questo indica l’anno in cui l’autore sta scrivendo, dunque il più 
vicino a lui; in e, quei giorni indica un periodo di tempo lontano nel 
passato, sempre rispetto al momento in cui l’autore scrive. 

* 
f) Il sonno ha vinto tutti i guerrieri ed i quadrupedi della Cristianità: 

questi‚ in fila e in piedi, (...) quelli‚ finalmente sciolti dagli elmi e 
dalle corazze... 

@ A quali nomi rinviano questi e quelli? 

In questo esempio i due dimostrativi funzionano per rinvio testuale; 
eppure, anche senza essere deittici, mantengono i rispettivi significati di 
“vicino” e “lontano”, nel senso di “più vicino nel testo” e “più lontano 
nel testo”: questi si riferisce al secondo dei due nomi, dunque al più 
vicino, quelli si riferisce al primo, dunque il più lontano. 

ESERCIZIO 

Scegliete tra le forme di questo e quello poste fra parentesi quadre. 
a) - No, capo. Un momento, - intervenne uno che aveva aperto la 

finestra che dava sulla campagna. - [Questo / Quello] laggiù, vicino 
al Cancello della Collina, non è un albero. 

b) Mostrò il pugnale che teneva stretto in mano e gridò: - Il primo che 
si fa avanti dovrà fare i conti con [questo / quello]! 

c)  Tom rimuginò un po’ tra sé, poi disse: 
- Io e Huck non apriremo bocca, di [questo/quello] potete star certo. 
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5.4. Altri pronomi 

                           I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti sono messi in evidenza dei pronomi dotati di 
rinvio testuale. Dovete indicare la parte del testo a cui ciascun 
pronome rinvia per completare il proprio significato. 

Esempio: Il viaggio si dimostrò stressante come se lo aspettavano. 
(che cosa si aspettavano?)  
→ lo rinvia a il viaggio 

a) Io vi ho chiamato per via di Flack. L’avete più visto, da ieri 
pomeriggio? 

b) La seconda porta era aperta. Entrai e la chiusi alle mie spalle. 
d) Dopo un certo tempo Spink ricomparve e mi accennò di seguirlo. 
e) - Quell’essere disgustoso della pensione è morto. Il signor... il 

signor... Ho dimenticato come si chiama. 
     - Dimentichiamolo tutti e due. 
f) La canzone si spense, uno dei tre chitarristi si fece largo fino al 

banco per bere qualcosa.        <rinvio “in avanti”> 
g) Già la musica ricominciava e con essa l’allegria, il battere dei piedi 

sul pavimento, il coro. 
h) I fratelli C. e F. Q., insieme ad un loro impiegato, erano gli obiettivi 

dei killer. Ciò sarebbe risultato da alcune indagini. 

 

Pronome determinativo e indeterminativo. 

a) Strappò lo spesso cerotto di chiusura da un astuccio di alluminio, ne 
trasse un sigaro, quasi con tenerezza, e lo studiò, in cerca di nei. 

b) Nelle zone terremotate, dove la gente vive in roulottes prive di 
riscaldamento, purtroppo una persona è morta assiderata in una di 
quelle casette prefabbricate. 

Nella frase a abbiamo evidenziato due volte la parola lo. La prima volta 
si tratta di una forma dell’articolo determinativo: infatti precede un 
aggettivo e un nome, introduce un gruppo nominale. Il secondo lo 
invece precede un verbo, e per il significato rinvia al gruppo nominale 
un sigaro: lo studiò significa “studiò quel sigaro”; questo secondo lo è 
dunque un pronome che funziona attraverso un rinvio testuale. 

Nella frase b appare due volte una: anche qui, la prima volta è articolo, 
(indeterminativo), precedendo il nome persona; la seconda volta è testa 
di un gruppo nominale, e per significato rinvia a quelle casette 
prefabbricate: anche il secondo una è dunque un pronome. 
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Nel paragrafo precedente abbiamo visto come ad ogni aggettivo 
determinativo corrisponde un pronome; questi esempi ci dicono che 
anche gli altri determinanti, cioè gli articoli, hanno un pronome 
corrispondente. 

@ In queste altre due frasi, distinguete voi quando le forme evidenziate 
sono articoli e quando sono pronomi. 

c) L’uomo si tolse la pezzuola dagli occhi, la gettò da parte e si rizzò a 
sedere lentamente. 

d) - Ecco il mio destino, un figlio mascalzone ed uno poeta... 

* 
Possiamo dunque aggiungere alla lista dei pronomi un pronome 
determinativo lo (forme: lo/la/li/le) e un pronome indeterminativo‚ 
uno (forme: uno/una). 
Il valore determinativo di lo è evidente negli esempi a e c, dove rinvia a 
oggetti ben noti, nominati subito prima. 
Anche il valore indeterminativo di uno si può riconoscere: in b questo 
pronome si riferisce a “una casetta prefabbricata” fra le tante, senza 
determinare quale; in d chi parla nomina i suoi figli come concetti 
nuovi nel suo discorso: se li considerasse noti, direbbe “il (mio) figlio 
mascalzone e quello poeta”. 

Comunemente, lo viene definito “pronome personale”: questo uso è 
improprio, come dimostrano gli esempi, in cui questo pronome si 
riferisce a cose, non a persone. 
Quanto a uno, lo si enumera di solito tra i pronomi indefiniti: questa 
definizione non è in contrasto con la nostra, dato che tra 
“indeterminativo” e “indefinito” non c’è praticamente differenza. Che 
uno sia strettamente imparentato con gli indefiniti è dimostrato anche 
dal fatto che la maggior parte di questi pronomi sono composti con 
uno: ciascuno, ognuno, qualcuno, nessuno. 

* 

e)  - Non ha voluto dirmi né dove si trova né cosa fa. Non so perché. 
 - Voleva che lo scopriste da voi. 

@ A quale parte del testo rinvia lo in questo esempio? 

f) - Sono contento - dichiarai. - E lo sarei ancora di più se quel tizio non 
avesse la chiave di casa. 

@ Qual è la funzione sintattica di lo in questo esempio? 
<predicato nominale, con rinvio a un altro pred.nom.> 
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In questi due usi, lo è sempre maschile singolare; anche come predicato 
nominale, non varia in concordanza col soggetto. Confrontate: 

f1) Siamo contenti, e lo saremmo ancora di più.. 
f2) Sono contenta, e lo sarei ancora di più... 
 
Esso e ciò 

g) Il ritmo, prima manifestazione musicale, non è una invenzione 
dell’uomo. Esso esiste in natura. 

h) I portoghesi conquistarono il porto di Malacca, che controlla lo 
stretto omonimo. Ma dopo di essi‚ giunsero gli spagnoli... 

Il pronome esso si riferisce sia a cose (esempio g) che a persone 
(esempio h); funziona sempre mediante un rinvio testuale. 

@ A quali parti del testo rinvia nei due esempi? 

Confrontate: 
i1) Li ho visti. 
i2) *Ho visto essi. 
l1) Trovò la chiave e con essa aprì la porta.  
l2) *Trovò la chiave e con la aprì la porta. 

Questi esempi dimostrano che esso si usa dove non si può usare lo, e 
viceversa. La scelta del pronome dipende dalla funzione che ha nella 
frase; 
@ a quale funzione sintattica è limitato l’uso di lo? 

* 
m) Le mappe semplificate della rete ferroviaria italiana e le carte 

automobilistiche sono le pubblicazioni geografiche più diffuse. Ciò 
dimostra ancora una volta lo stretto legame che c’è tra necessità e 
conoscenza geografica. 

n) Forse non aveva trovato tutto ciò che aveva cercato. 

Ciò rinvia a un concetto espresso in una frase precedente (esempio m) 
oppure ha un significato generico (esempio n), in parte determinato da 
una frase seguente.  

@ Tornate all’esempio g‚ e provate a sostituire esso con ciò: si può 
fare?  

I due pronomi non sono intercambiabili, perché esso rinvia sempre a un 
gruppo nominale, ciò a una frase. 
Siccome non rinvia a un gruppo nominale, ciò non deve concordare con 
esso: di conseguenza ha una sola forma, maschile singolare. 
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Come si vede dagli esempi, i pronomi esso e ciò sono tipici di una 
lingua formale: è facile incontrarli in testi di carattere tecnico, come i 
libri di testo, più raro è incontrarli in testi di tono familiare. 

* 
Conclusione: all’articolo determinativo corrisponde il pronome 
lo/la/li/le, all’articolo indeterminativo il pronome uno/una. 
Il pronome esso rinvia sempre a un gruppo nominale, il pronome ciò a 
un concetto espresso da una frase. 

 

LE FORME 

a1) Non bevo l’acqua minerale. 
a2) Non la bevo. 
a3) Non l’ ho bevuta. 

@ Osservate la posizione del complemento oggetto nelle frasi a1 e a2; 
che differenza c’è? 

Per essere un complemento oggetto, il pronome lo ha una posizione 
particolare nella frase. Questo è dovuto al fatto che lo è un pronome 
atono, cioè che si pronuncia senza un accento proprio. Per la stessa 
ragione si può apostrofare (esempio a3). 

b) Cindy era piuttosto delusa del suo viaggio in Spagna. Glin 
capendola cercava di rallegrarla. 

c) La Fata prese in collo il povero burattino e, portatolo‚ in una 
cameretta, mandò subito a chiamare i medici. 

d) - Avanti, chiamateli  - invitai. 

In questi esempi il pronome lo, invece di precedere il verbo, lo segue e 
si attacca ad esso formando una sola parola. Questo accade con 
determinate forme verbali a cui il pronome si appoggia; 
@ a quali forme verbali è unito il pronome in b, c, d? 

► Vedremo che esistono altri pronomi atoni che si comportano così. 

* 
d1) Ho messo un vestito nuovo. 
d2) Ne ho messo uno nuovo. 
e1) Hai avuto un’idea interessante. 
e2) Ne hai avuta una interessante. 

@ Come si spiegano le differenze tra le forme evidenziate in d1‚ e d2, 
in e1 ed e2? 

<le forme del pronome uno / una non variano a seconda 
della parola che segue, a differenza di quelle dell’articolo > 
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti, distinguete se le forme evidenziate sono articoli 
o pronomi. 

a) Viene qui ogni giorno e ripete tutta la scena. Spera che qualcuno la 
veda e la trovi di suo gusto. 

b) Sfiorai con lo sguardo le innumerevoli fotografie alle pareti. 
Dovevano essere celebrità passate di moda, mi dissi, se le avevano 
messe nell’ufficio di Spink. 

c) Glin Hurrike era l’ amica del cuore di Cindy; si era dimostrata tale 
anche quando l’ aveva aiutata ad uscire dalla difficile crisi seguita 
alla sua delusione amorosa. 

d) Le sue focose labbra si avvicinarono a quelle di lei, ma quando 
stavano per toccarsi la ragazza lo respinse con forza.  

e) La leader del trio era una ragazza di nome Vanity. Con lei c’erano 
Brenda e Susan, una di ventitré e l’altra di soli diciotto anni. 

2. Nei brani seguenti sono evidenziate alcune forme del pronome lo. 
Dite a quali parole del testo rinviano per significato. 

a)  - Che ci fai su questa moto? 
- Bella, vero? l’ ho presa a mio fratello... oggi è una giornata 
speciale. 

- Perché è una giornata speciale? 
- Non lo ricordi? Ieri per la prima volta mi hai detto che mi vuoi 
bene, anche tu. Mi hai fatto aspettare un secolo prima di sentirtelo 
dire. 

b) - Quando lo hai sposato avevo paura che non fossi innamorata di 
Sergio... 

 - In realtà non so se lo sono veramente. 
c) Col bastone picchiettava per terra; ma sembrava che lo facesse 

perché era nervoso. 

3. Nel brano seguente, individuate voi tutti i pronomi (dei tipi studiati 
finora) e dite a quali parole del testo rinviano. 

Lo stabile è come un mondo brulicante di vita e di storie. E 
questa è una di esse. Una delle tante che avvengono qui, in 
piazza Venezia ventuno. 
- Buongiorno, signora Masi, ha fatto una bella passeggiata? 
- Sì, grazie, Giacomo, buongiorno. 
Giacomo, il custode, la guarda finché essa non supera la porta 
del cortile. 
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5.5. Pronomi personali 

                           I NGRESSO                            

Le forme evidenziate nei brani seguenti sono pronomi che si 
riferiscono a persone (pronomi personali); essi si possono classificare 
secondo il sistema delle tre persone singolari e plurali, già descritto a 
proposito della persona verbale (►§ 1.7.), e cioè: 
1a persona sing.: chi parla o scrive; 
2a persona sing.: la persona a cui ci si rivolge; 
3a persona sing.: una persona che non è né 1a né 2a; 
1a persona plur.: chi parla o scrive, più qualcun altro; 
2a persona plur.: un gruppo di persone a cui ci si rivolge; 
3a persona plur.: un gruppo che non è né 1a né 2a persona. 

@ Assegnate ciascun pronome evidenziato a una delle sei categorie. 

a) - Io il mio amico Ulisse non lo lascio. 
- Vuoi scappare con lui? 

b) La mamma, Marina e Arianna, anche loro con gli occhi bagnati, 
dovettero abbracciarlo per consolarlo un po’. 

c) I poliziotti vi scoprirebbero subito e cercherebbero di catturarvi. 
Povero me... 

d) Per prima cosa noi raggiungiamo il confine del nostro paese. 
Quando saremo passati al di là, i poliziotti non potranno più 
correrci dietro. 

e) Il bambino si avvicinò e Ester gli porse un pacco. 
f) La vecchia diceva: 

- Vi piace? È una zuppa francese sapete? 
- E tu non mangi? - le chiese il Mauro. 
- Io ho già mangiato abbastanza per oggi. E poi devo farmi venire 
una bella fame per domani mattina. - rispose lei‚ con un sorriso. 

 

Prima e seconda persona 

a) Io sgobbo tutto il giorno e voi perdete il vostro tempo con questo 
coso! 

b) Che devo fare? Tu cosa faresti? 
c) Per andare a San Luca c’era il pullmino, noi però siamo andati a 

piedi. 

Le parole evidenziate in queste frasi sono pronomi personali di prima e 
seconda persona. 
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Il significato dei termini “prima e seconda persona” è lo stesso che 
abbiamo descritto per la persona verbale (► § 1.7.), e cioè: 

- 1a pers. sing.: io (“chi parla o scrive”);  
- 1a pers. plur.: noi (“io più qualcun altro”); 
- 2a pers. sing.: tu (“la persona a cui ci si rivolge”); 
- 2a pers. plur. : voi (“più persone a cui ci si rivolge”). 

In quale senso diciamo che queste parole sono pronomi? Per 
comprenderle non è necessario riferirsi ad altre parole del testo: i 
pronomi personali di prima e seconda persona non hanno rinvio 
testuale. Sono però nomi dal significato generico: io si riferisce a una 
persona diversa a seconda di chi sta parlando o scrivendo, e così tu a 
seconda della persona a cui si rivolge, ecc. Il senso dei pronomi 
personali di prima e seconda persona si completa dunque considerando 
chi sono i partecipanti a un certo discorso. 

* 

d) E proprio a me, lo devi dire! 
e) Vedremo te, che figura farai, col fidanzato! 
f) Volle sapere da noi‚ se, così camuffato, rassomigliava a suo fratello. 

Il significato di me è lo stesso di io: prima persona singolare. La scelta 
tra le due forme dipende dalla funzione sintattica che ha il pronome 
nella frase; lo stesso vale per te e tu; 
@ quale funzione sintattica hanno io nell’esempio a‚ e tu in b?  
@ quale funzione sintattica hanno me in d e te in e? 

È caratteristico dei pronomi personali il fatto di avere forme diverse per 
la funzione di soggetto e per quelle di complemento; questo non vale 
per noi (confrontate f con c) e per voi. 

* 
g) - Ebbene, zia Polly, ti prego di scusarmi. 

Abbiamo altre forme dei pronomi personali in funzione di 
complemento: mi (= “me”), ti (= “te”), a cui sono da aggiungere ci (= 
“noi”), vi (= “voi”). Queste forme sono atone, cioè si pronunciano 
senza accento (più debolmente delle altre parole). Di solito precedono il 
verbo (ti prego); lo seguono, unendosi ad esso, quando questo è 
all’infinito ( scusarmi), al gerundio, al participio passato, o 
all’imperativo. 
Per distinguerle dalle forme atone, le forme me, te, noi, voi, che si 
pronunciano con maggiore energia e hanno nella frase una posizione 
normale, si dicono forme toniche. 

► I particolari sull’uso delle forme atone 
saranno dati nel § 6.6., Saperne di più. 



 200 

Abbiamo in conclusione tre serie di forme: 

 
soggetto 

complemento 
(forma tonica) 

complemento 
(forma atona) 

1 a sing. io me mi 
2 a sing tu te ti 
1 a plur noi noi ci 
2 a plur. voi voi vi 

 

* 

h) Ci disse di voltarci‚ verso il muro. Quando ci chiamò e potemmo 
guardarlo di nuovo, lo trovammo irriconoscibile. 

@ Qual è il significato del primo ci? 

Le forme atone dei pronomi personali possono rappresentare, oltre che 
un complemento oggetto (ci chiamò), un complemento preceduto dalla 
preposizione a; la preposizione è “nascosta” nella forma del pronome. 

Come si scelgono le forme toniche o atone? Osservate: 

i)  Voi mi divertite alla follia, Marlowe. State cercando di servirvi di 
me per tirarvi fuori da una grana. 

@ Perché qui non sarebbe possibile usare mi al posto di me? 

l)  Lo scultore stava spruzzando d’acqua una testa in creta. “Ti va?” 
chiese “Certo che mi va, rispose Dino. “A me invece poco,” disse lo 
scultore, e si mise a ridere. 

@ Perché nella terza battuta è usato a me e non mi? 
<perché non esiste un verbo a cui appoggiare la forma atona> 

* 

Terza persona 

aa) Tom non fece che lamentarsi, mentre salivamo le scale. Ma 
appena ci fummo chiusi in camera, egli mi abbracciò. 

bb) La vecchia signora abbassò gli occhiali a metà naso (...). Ella 
rimase un momento a guardare, perplessa... 

cc) L’opinione di zia Addie non contava, e d’altronde essa non  
avrebbe affatto badato a quello ch’io facevo. 

dd) Così pensava lei aveva saputo che la camicia era asciutta. 
ee) Parlai della cosa ai miei genitori; essi acconsentirono. 
ff) Le Apollonia 6, un trio musicale formato solo da ragazze (a 

dispetto del nome esse sono in tre...). 
gg) Naturalmente lui si è adirato e loro sono piuttosto preoccupati. 
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In questi esempi sono presentate tutte le forme del pronome personale 
di terza persona in funzione di soggetto: esso distingue, oltre al numero, 
il genere (maschile/femminile). 

@ Classificate le forme per numero e genere, in questo modo: 

- maschile singolare: ______________________ 
- femminile singolare: ______________________ 
- maschile plurale: ______________________ 
- femminile plurale: ______________________ 

@ Quali di queste forme vi sembrano più rare e ricercate? e quali di uso 
più comune e familiare? 

Le forme lui, lei, loro in funzione di soggetto sono a volte giudicate 
scorrette; in realtà sono semplicemente quelle che si adoperano parlando 
o scrivendo in uno stile familiare, “alla buona”, e in questo stile sono 
state sempre usate anche dagli scrittori. 

Sappiamo già che cosa vuol dire “terza persona”: significa 
semplicemente “né prima né seconda “: qualcuno diverso sia da chi 
parla o scrive, sia dal suo destinatario. A differenza di quelli di 1a e 2a, i 
pronomi di 3a persona funzionano di solito per rinvio testuale: in alcuni 
degli esempi compare il nome a cui il pronome rinvia, in altri no, solo 
perché la frase è stata tolta dal suo contesto. 

* 
hh)  Anna pensava molto poco a lui. 
ii)  Ad Anna dispiaceva che la gente si occupasse di lei. 
ll)  Si era unito a loro anche un certo Gigi Brizzi. 
mm)  Anna usciva di rado (...); dietro ai vetri dei caffè, gli uomini la 

guardavano. 
nn)  Lo scultore Nicolai li  ricevette nel suo studio. 
oo)  Di tasca sua non possiede un soldo, e suo fratello lo mantiene a 

sue spese, gli passa i suoi abiti usati... 
pp)  Anna sentì di volerle un gran bene. Com’era buona Nora! 
qq)  È proprio uno dei due! Mi illudevo di esser riuscito a sfuggir loro. 

Questi esempi ci presentano le forme del pronome personale di terza 
persona in funzione di complemento: 
- lui, lei, loro sono le forme toniche; 
- come forme atone si usano quelle del pronome lo, solo in funzione di 
complemento oggetto; 

- altre forme atone sono gli (= “a lui”) e le (=“a lei”); inoltre loro può 
essere usato nel senso di “a loro” (esempio qq). Ma è sempre possibile 
usare a lui (hh), a lei, a loro (ll ). 
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* 

Riassumendo, le forme del pronome personale di 3a persona sono: 

  complemento 
  

soggetto 
forma tonica forma atona 

maschile egli, lui   lui lo   gli (“a lui”) 
sing. 

femminile ella, essa, lei lei la   le (“a lei”) 
maschile essi li  

plur. 
femminile esse 

loro 
le 

loro (  = 
“a loro”) 

 

* 

Pronome riflessivo  

rr) Poi Miguel prese l’iniziativa: portò le sue braccia dietro la schiena 
di Cindy e la strinse forte a sé. 

@ A quale nome rinvia il pronome sé in questa frase? Qual à la 
funzione sintattica di questo nome? Si potrebbe usare lui al posto di 
sé? 
<vorrebbe dire che Miguel strinse la ragazza... contro qualcun altro> 

ss) Cindy cercava di convincersi‚ e di spiegare a sé stessa‚ che lei lo 
odiava davvero. 

Il pronome di terza persona sé rinvia sempre al soggetto della frase: si 
chiama pronome riflessivo. Può essere rafforzato da stesso (e in questo 
caso alcuni lo scrivono senza accento: se stesso). La sua forma atona è 
si. 

* 

Conclusione: i pronomi personali si distinguono nelle tre persone 
(singolari e plurali). Hanno forme diverse per la funzione di soggetto e 
per quella di complemento; nella funzione di complemento alternano 
forme toniche e forme atone. 
Il pronome di terza persona riflessivo rinvia al soggetto della frase in 
cui si trova. 
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ESERCIZI 

1. Nei brani seguenti 
 - identificate tutti i pronomi personali; 
 - precisate, per ciascuno, persona e numero, e se è usato come 

soggetto o come complemento. 

a) Per me, che non potevo attribuire, a lui, nessun capriccio umano, il 
suo broncio era maestoso come l’oscurarsi del giorno. 

b) Essa mi contemplava come se io fossi balzato non su una tavola di 
cucina, ma sulla tolda di una nave conquistata. 

c) Allora mio padre con aria indolente mi gettò una buccia d’arancia, e 
mi apostrofò dicendo: 
- Tu, moro: invece di ridere tanto, sarebbe meglio che ci facessi 
sapere la tua idea, sulla bellezza delle donne. 

d) Ella s’era ritratta fin sulla soglia dell’uscio, rimasto aperto da prima; 
aveva preso un’aria fosca e imbronciata, e io credetti che finalmente 
fra noi si frapponesse una inimicizia irrimediabile. 

e) All’inattesa apparizione di lui, la matrigna si fece rossa in viso dalla 
contentezza; ed egli, scorgendo quel rossore, divenne d’un umore 
raggiante. Entrò senza abbracciarla né salutarla:  - Eh,  quanto sei 
spettinata!  - le  disse gettandole uno sguardo. 

f)  Mentre lui disfaceva la valigia, io rimasi là in camera assieme a loro 
due. 

2. Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei nomi ripetuti, riferiti a 
persona. Dovete sostituirli con i pronomi di terza persona adatti. 

a) L’uomo prese Cindy per una spalla e voltò Cindy delicatamente, 
lasciando Cindy con la schiena contro il tronco. Guardava un fiore 
che teneva tra le mani, e Miguel con due dita sollevò il viso a Cindy 
per il mento, senza dire niente. Anche Cindy rimaneva immobile 
senza reagire. Poi Miguel prese l’iniziativa: portò le sue braccia 
dietro la schiena di Cindy e strinse Cindy forte a Miguel. 

b) La ragazza mi ha detto che un investigatore privato, un certo 
Marlowe, aveva cercato di costringere la ragazza ad assumere 
Marlowe, spiegando alla ragazza che era stata vista in un albergo 
del centro, troppo vicino al luogo in cui si era commesso un delitto. 

c) Farò il giro di tutti gli amici e dirò agli amici di vuotare i salvadanai 
per racimolare la somma necessaria! 

d) Un barlume di astuzia si risvegliò nel cervello della popolana. La 
popolana si affrettò ad inchinarsi profondamente. 

e) L’Ebreo si accorse della bambina che trotterellava dietro all’Ebreo 
e si rivolse con gentilezza paterna alla bambina. 
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3. I pronomi atoni mi, ti, ci, vi e si (riflessivo) possono avere funzione 
di complemento oggetto (= “me”, “te”, “noi”, “voi”, “sé”) o di 
complemento con la preposizione a (= “a me”, “a te”, ecc.) 
Distinguete i due casi. 

a) Ti prego, cambiamo discorso. 
b) Si fecero dare un passaggio sino alla fattoria. 
c) Arrivò anche Glin, la quale si unì ai due che ora si guardavano 

senza fiatare. 
d) Quel senso di apprensione che era in noi non ci aveva ancora 

lasciato. Era come se un gran peso ci gravasse sulle spalle. 
e) Quel vecchio col cappello d’alpino ci saluta. E mi sembra di 

rivedere mio nonno. 
f) Guai a voi se vi lasciate sfuggire una parola. 

4. La forma loro può essere pronome personale (= “quelle persone”) o 
possessivo (= “di quelle persone”). Distinguete i due casi. 

a) Con loro grande stupore Miguel Duartez si presentò vestito da 
torero. 

b) Mentre Cindy intervistava Miguel, Glin girava intorno a loro. 
c) Il giorno seguente Cindy e Glin lo dedicarono completamente al 

loro lavoro. Fu quindi per loro una giornata particolarmente 
impegnativa. 

d) Guardavano in su, come se qualcosa avesse attratto la loro 
attenzione e loro avessero appena avuto il tempo di reagire. 

5. La forma gli può essere articolo o pronome personale (= “a lui”). La 
forma le può essere: 

  - articolo; 
  - pronome determinativo (= “quelle persone o cose”); 
  - pronome personale (= “a lei”). 
  Distinguete questi vari casi. 

a) Cindy si appoggiò al letto di Miguel e gli prese la mano. In 
quell’attimo lui aprì gli occhi. 

b) Prima di comparire sotto le luci della festa si asciugò le lacrime che 
le scendevano sul viso. 

c) Un pomeriggio si era messa a riguardare le fotografie. Le teneva in 
una vecchia scatola di biscotti. 

d) Alzando gli occhi, scorse il padre. Fausto gli andò incontro di 
malavoglia. 

e) Il capo le si rovesciò all’indietro. Le labbra le si schiusero. 
f) Tremavano come le foglie dei pioppi quando c’è vento (le hai mai 

viste? sembrano girandole). 
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                            Per saperne di più                                        
Pronomi di rispetto 

a) Appena Maigret varcò la soglia, un uomo che sedeva in un angolo 
gli mosse incontro. 
“È lei la persona mandata qui dalla polizia francese?” 
“Lei è senza dubbio il professor Duclos” rispose Maigret. 

In questo esempio i due personaggi si “danno del lei”: non si 
conoscono ancora, e si considerano reciprocamente persone di un certo 
riguardo. Il significato del pronome lei, in questo caso, è “la persona a 
cui ci si rivolge” (seconda persona); la sua forma‚ è invece quella del 
pronome di terza persona femminile. 

L’italiano (come la maggior parte delle lingue) dispone dunque di 
forme diverse per rivolgersi a un interlocutore: 
- il pronome di 2a persona tu è usato nei rapporti confidenziali, quando 

due interlocutori si trattano alla pari; oppure quando un superiore si 
rivolge a un inferiore (per esempio, un insegnante a un alunno); 

- il pronome di rispetto lei (forma di 3a persona femminile, significato 
di 2a persona) è usato tra persone che non si conoscono, o che 
comunque mantengono una certa “distanza”; oppure quando un 
inferiore si rivolge a un superiore. 

L’uso del lei ha conseguenze sulle altre forme di pronomi personali e 
possessivi, e sulle forme verbali (3 a persona al posto della 2a): 

b) “Senta, signora,” disse il signor Veneranda cortesemente” mai più 
mi sarei immaginato un simile trattamento da parte sua. Io cerco di 
essere cortese con lei‚ e lei mi dà del mascalzone.” 
“Lei m’ha rovinato l’abito.” 
“Io le ho rovinato l’abito?” 

@ Come sarebbero le forme evidenziate, se i due si dessero del tu? 

Il plurale del lei di cortesia è loro; ma è di uso più raro. Esempio: 

c) Cercavo... se magari loro sanno... Via Pancrazietti... - cominciò a 
dire. 

* 

d) A sentirsi chiamare Eccellenza il burattinaio fece subito il bocchino 
tondo e disse a Pinocchio: 
“Ebbene, che cosa vuoi da me?” 
“Vi domando grazia per il povero Arlecchino.” 
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In questo esempio, Pinocchio si rivolge al burattinaio Mangiafoco 
dandogli del voi; si tratta di un’altra forma di rispetto. (Mangiafoco dà 
invece a Pinocchio del tu, da superiore a inferiore). 
Nella lingua italiana di oggi, il voi di rispetto è meno usato del lei. Lo si 
trova in testi scritti di una certa antichità (come Pinocchio, che risale a 
più di cento anni fa); nell’uso parlato, il voi prevale sul lei in alcune 
regioni dell’Italia meridionale. 
Si trova anche il voi in testi tradotti da lingue straniere che non hanno 
una forma analoga al lei italiano. Per esempio: 

e) State cercando di spaventarmi, signor Marlowe? 

In questo caso, la scelta tra il voi e il lei dipende dai gusti di chi fa la 
traduzione: il voi è più vicino alle forme usate in francese o in inglese, 
il lei è più comune nell’italiano attuale. 

ESERCIZI 

1. Riproduciamo, da un romanzo, un dialogo tra due ragazzi che si 
conoscono poco e perciò si danno del lei (secondo l’uso di un 
tempo). Riscrivete il dialogo facendo in modo che si diano del tu. 

 “Le ho sentito parlar male di tutte le comuni conoscenze. Si può 
sapere una persona che non sia stupida?” 

 “Lei,” rispose Fausto. 
 “Per carità,” fece Anna. “Io sono una povera ragazza. Lo riconosco 

da me che sono stupida.” 
 “Lei non è affatto stupida, anzi è molto intelligente.” 

2. In questo brano (tradotto dall’inglese), un personaggio si rivolge a un 
altro dandogli del voi. Riscrivetelo usando il lei. 

- Datemi retta - ripresi. - Voi venite da Manhattan, Kansas. Voi 
lavorate per il dottor Alfred Zugsmith e state cercando una persona 
che si chiama Orrin. Ho già in mano abbastanza informazioni su di 
voi per poter scoprire tutta la storia della vostra famiglia. 

3. In questo brano due personaggi si danno del tu. Riscrivetelo facendo 
usare loro il lei. 

 “Che ci fai qui?”, gli chiese sgarbatamente. 
 “Forse te ne sei dimenticata, ma io vivo qui”, le rispose. 
 “Non mi avevi detto che saresti ripartito così presto!” 
 “No?” Finse di scusarsi. “Una grave dimenticanza. In futuro 

cercherò di ricordarmi di fornirti l’itinerario dettagliato dei miei 
spostamenti.” 

 “Non fare il furbo”, rispose brusca Lisa. “Sei venuto qui apposta.” 
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I DUBBI 

1. Gli plurale, gli femminile 

a) I due giovani cercarono una via d’uscita e non la trovarono; ciò fece 
aumentare il loro timore e tale paura gli fece perdere i sensi. 

@ A quale nome si riferisce gli in questo esempio? 

In questo caso gli è usato nel senso di “a loro”. Secondo le regole che 
abbiamo dato, gli significa soltanto “a lui”, mentre nell’esempio a la 
forma da usare sarebbe 

a1)...fece perdere loro i sensi. 

L’esempio a è tratto da un testo scritto da ragazzi; ma usi di gli plurale 
(= “a loro”) si trovano anche nei testi dei maggiori scrittori antichi e 
moderni. Per esempio: 

b) Per via, incontrò i vecchi amici, ma ogni volta, dopo cinque minuti 
di silenzio e d’imbarazzo, gli stringeva la mano e se ne andava. (V. 
Brancati) 

Nonostante questo, molti grammatici sostengono che loro (o a loro) è 
l’unica forma corretta per il plurale. 
Che fare allora? Sarà bene stare attenti a non usare gli plurale quando si 
scrivono testi particolarmente curati e formali (per esempio, relazioni 
su argomenti di studio, dichiarazioni rivolte a un ufficio pubblico, ecc.); 
nel parlato e nei testi scritti di carattere familiare (come lettere, 
cronache o diari ecc.), invece, si può usare tranquillamente gli al posto 
della forma loro certamente più ingombrante e meno naturale. 

* 

Un altro uso controverso di gli è quello che gli dà il valore femminile di 
“a lei”, là dove le regole dei grammatici prescrivono di usare le: 

c) E la Fata lo guardava e rideva. 
“Perché ridete?” gli [= “alla fata”] domandò il burattino. 

d) La Facoltà non vuole essere chiamata a dare un giudizio su cosa che 
non gli [= “alla Facoltà] spetta. 

Di questi esempi, il primo è tratto da Pinocchio, il secondo appartiene a 
uno scrittore coltissimo dell’Ottocento, Carducci. 
Anche il gli femminile è dunque molto diffuso; è però molto meno 
accettato del gli plurale dalla maggioranza delle persone colte. È di 
solito considerato un vero e proprio errore. 
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2. “A me mi” 

e) - Anche a me mi piacciono i leoni - continuò quel bambino. 
f) Adesso a Lorusso gli era passata la voglia di far fuori la gente. 

In questi esempi il pronome personale atono (mi, gli) è un doppione: 
significa “a me”, “a Lorusso”, cioè proprio ciò che è detto subito prima. 

@ Correggete i due esempi in modo da eliminare la ripetizione. 

Questo uso è molto diffuso nella lingua parlata. Nella lingua scritta è 
accettabile quando si riproducono i discorsi di personaggi poco colti, o 
in testi di tono familiare: nell’esempio f lo scrittore vuole riprodurre il 
modo di parlare di un bambino, l’esempio g è tratto da un racconto 
scritto come se chi racconta fosse un personaggio poco colto. 
 

ESERCIZIO 

Negli esempi seguenti, riconoscete: 
- gli usato come femminile (= “a lei”); 
- gli usato come plurale (= “a loro”); 
- i pronomi personali usati come doppioni. 
 
a) Ogni sera Biancaneve si ritirava nella casa dei sette nani, che erano 

diventati giganti. Ma erano loro a preparargli la cena. 
b) Porca l’oca, mi ci ha mandato me, mi ci ha mandato, quello 

scimunito di un conte Scimpanzè!  
c) Se vengono i ladri stanotte, salta in mezzo e gli fiacca la schiena. 
d) “A me l’amaro non mi piace.” 
e) A Pinocchio gli vengono gli orecchi di ciuco.  
f) Ogni volta che incontravo codesta ragazza, la stuzzicavo, come dire, 

gli davo una gomitata, gli dicevo qualcosa. 
 

Imparare dagli errori 
I pronomi possono essere utili per evitare di ripetere gli stessi nomi. 
Dimenticandosi di usarli, a volte i ragazzi cadono in ripetizioni che, 
anche se non sono errori, sono comunque fastidiose. 

@ In queste frasi eliminate le ripetizioni usando i pronomi adatti. 

a) Mentre i miei genitori si preparavano, io feci alcune palle di neve da 
buttare ai miei genitori. 

b) Gretel, che si era accorta del trucco dell’omino di miele, chiamò la 
polizia che arrestò l’omino di miele. 

c) Il signor Mario è riuscito a spostare la lavatrice, a prendere il 
cagnolino e a rimettere a posto la lavatrice. 
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5.6. Pronomi-avverbi: ci (vi), ne  

                           I NGRESSO                            

Spiegate il significato delle parole messe in evidenza nei brani 
seguenti. 

Esempi: 
a) - Signorina, avete occupato il mio posto! ci avevo messo il mio 

cappello! 
 → ci: “in (su) quel posto” 

b) Quest’anno è venuta molta neve in tutta l’Italia. Qui in Emilia ne 
sono venuti circa settanta centimetri. 
 → ne: “di neve” 

c) L’Istituto tecnico mi è sembrato una scuola piacevole e interessante, 
e penso che ci sarei portato. 

d) Il leone deve tornare nella sua savana e, dato che da solo non 
potrebbe arrivarci, io lo aiuterò. 

e) G.C.B., 39 anni, bolognese, è l’Agnelli degli aerei lillipuziani. Alla 
periferia della città ha acquistato un terreno agricolo e vi ha 
costruito un piccolo campo da volo. 

f) ...avevo meno paura del capitano di quanta ne avessero tutti quelli 
che lo conoscevano. Certe sere beveva più rum di quanto ne poteva 
reggere... 

g) Quando le molecole di ferro sono poste in vicinanza o dentro a un 
campo magnetico, sono costrette a girarsi ed orientarsi in questo. 
Ne consegue che il pezzo di metallo acquista esso stesso proprietà 
magnetiche. 

h) La maestra si scusò nei miei confronti, e io ne fui molto contenta. 

 

a) “Io non mi fidanzerò, mammina. Io mi farò suora.”  “Non ci credo 
nemmeno...” 

Non ci credo = “Non credo a ciò (che dici)”; ci ha dunque la funzione 
di un complemento preceduto da a; il suo significato è completato da 
un rinvio testuale alla frase precedente. 

b) Voleva raggiungere la cima dell’albero; dopo molti sforzi ci riuscì. 

ci riuscì = “riuscì a raggiungere la cima”; ci equivale dunque ancora a 
un costrutto con a, anche se al posto del complemento c’è una 
subordinata all’infinito. 
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c) Ormai tutto il palazzo, di voce in voce, si è passata la notizia. E voci 
dopo voci, ci ricamano sopra. 

ci ricamano sopra = “ricamano sopra a ciò”; la preposizione composta 
sopra a è come divisa in due: il pezzo a è rappresentato da ci, mentre il 
pezzo sopra rimane come avverbio. 

d) “Ho sedici anni e mezzo, presto ne avrò diciassette.” 
ne = “di anni” 

e) In quel momento avremmo fatto qualsiasi cosa per lui e giurammo, 
come Jake desiderava. Ne fu tanto contento che quasi ci abbracciò. 

ne = “di ciò (del fatto che avessimo giurato)” 

f) Questi palloncini sono atterrati nel tempo medio di 10 ore, 32 minuti 
e 17 secondi. Cosa ne deduce? 

ne = “da ciò” 

Ci e ne sono parole invariabili che ricevono il loro significato da un 
rinvio testuale; 
- ci equivale a un complemento introdotto dalla preposizione a; 
- ne equivale a un complemento introdotto dalle preposizioni di o da. 

Queste due parole sono pronomi, in quanto funzionano attraverso un 
rinvio testuale, che può essere a un gruppo nominale o (più spesso) a 
un’intera frase. Ma sono anche avverbi, perché sono forme invariabili 
che equivalgono a un complemento con preposizione. 

* 
g) Anna cercò nuovamente di concentrarsi nella lettera; ma invano. Ci 

mise i saluti e la chiuse. 
ci = “nella (o sulla) lettera”. 

h) La casa era nascosta tra le pieghe della montagna, ci abitavano 
Memeco e la moglie. 

ci = “nella casa”. 

i) “Ci siamo!” esclamò gioioso Riccardo, balzando a terra. 
ci = “qui, in questo posto” 

In questi esempi, ci ha un significato di luogo; in tale caso, può 
rappresentare anche un complemento con preposizione diversa da a. 

* 

l) Le prime notizie sono drammatiche e concitate: ci sono morti e 
feriti. 

m) Ci vogliono i respiratori per resistere nella galleria invasa da una 
nube nerastra. 

n)  Se ne vanno proprio! 
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In questi casi, non è possibile attribuire a ci e a ne un significato 
proprio, perché non hanno rinvio testuale: i due avverbi modificano il 
significato dei verbi a cui sono accostati, coi quali formano in pratica 
una sola parola: esserci è un verbo diverso da essere, volerci da volere, 
andarsene da andare. Altri esempi dello stesso tipo: 

o) Ci ho messo due ore. 
p) Questo non c’entra! 
q) Finalmente ce l’hai fatta. 

* 
r) - E dite, secondo voi che intenzioni ha? 

- Ebbene, non saprei! Non vi ho ancora pensato. 
s) Mi tese la mano. Vi lasciai cadere il mio portafogli. 

@ Spiegate il significato di vi nelle due frasi. 

Vi è una variante di ci, usata sia nel senso di complemento con a 
(esempio r), sia nel senso di luogo (esempio s). In confronto a ci, vi è di 
uso meno comune e più ricercato. 

* 
Ci (vi) e ne sono parole atone, come i pronomi lo, mi, ti, si, gli, ecc. 
Infatti: 
- di regola precedono un verbo (vedete tutti gli esempi precedenti); 
- seguono il verbo se questo è all’infinito, al gerundio, all’imperativo: 

t) Perché dovrebbero interessarsene? 
u) Pensaci bene, figliolo. 

- si possono apostrofare: 
v) Non se n’era accorto. 

* 
Conclusione:‚ ci e ne sono pronomi-avverbi: funzionano attraverso un 
rinvio testuale e sono parole invariabili. 
Ci significa “a‚ questo, a‚ ciò”, oppure ha un significato di luogo. Ne 
significa “di‚ questo, di‚ ciò” o “da‚ questo, da‚ ciò”. 
In alcuni casi queste due forme non hanno un significato loro, ma 
modificano quello del verbo che accompagnano, formando con esso un 
verbo diverso. 
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ESERCIZI 

1. Nei brani seguenti, sono evidenziati i pronomi-avverbi ci, vi, ne. 
Spiegate il loro significato, osservando a quale parte del testo 
rinviano. Distinguete i casi un cui non hanno significato proprio, ma 
modificano quello del verbo che accompagnano. 

a) Un giorno, sulla striscia d’aiola d’un corso cittadino, capitò chissà 
donde una ventata di spore e ci germinarono dei funghi. Nessuno se 
ne accorse tranne il manovale Marcovaldo. 

b) - Questo l’hai visto? - domandò, indicandomi una illustrazione assai 
vistosa. - Bene, dai un’occhiata a questo. Mettici il tempo che ci 
vuole e poi dimmi cosa ne pensi. 

c) “Era un secolo che desideravo venire a pescare! Ci torniamo anche 
domani?” 

 “No: domani devo andare a Monaco.” 
 “Come se la Società crollasse, per una volta che manchi tu!” 
 “L’attività che dirigo ne avrebbe un danno.” 
 “Per colpa del tuo lavoro, non ci sei mai, a casa!” 
d) Un giorno entriamo in una capanna; abbiamo sentito lì dentro 

cantare un gallo. Vi sono molte galline, ne prendiamo una per 
ciascuno. 

e) L’arma sulla neve era instabile; ogni tanto si inceppava e in quel 
budello stretto non era agevole lavorarci attorno. 

2. Nei brani seguenti, distinguete se le forme ci e vi sono pronomi-
avverbi o pronomi personali atoni di 1a e 2 a persona plurale (= “noi, 
a noi”, “voi, a voi”). 

a) - Laggiù, che io sappia, c’è solo una capanna. 
 - Sì, è in quella che io abito! 
 - E noi ci conosci? 
 - Non vi conosco, vi giuro per Santa Rosalia... 
b) “Sono una frana” ammise Riccardo, precipitandosi a districare il suo 

amo. Vi innescò un altro verme e ritentò il lancio. 
c) Solo la presenza del complemento oggetto o la possibilità che possa 

esserci ci dicono se il verbo è transitivo. 
d) - Non sarà facile convincere Terence a lasciare il teatro per il 

cinema! 
 - Ci penserà mio padre a convincerlo! 
 - Stasera ci sarà l’ultimo spettacolo della stagione teatrale! ho due 

biglietti per la prima fila! 
 - Allora dobbiamo sbrigarci o faremo tardi. 
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                           Per saperne di più                                        
1. Coppie di pronomi atoni 

a)  - Quanto costano “I tre moschettieri”? 
- Quindici euro. 
- Allora me ne dia uno solo! 

b) - Dov’è la cena? Non vedo nulla! 
- Ce ne siamo dimenticati! 

c) - Come funziona? 
- E che ne so, io? Ve lo spiegheranno i tecnici! 

d) - Se non è malata, voglio che venga a tavola.  
 - Glielo dirò. 

e)  Ma che è successo, vuoi dirmelo, Patrizia? 

@ Qual è il valore delle parole me, ce, ve, glie- in questi esempi? 

Può succedere che due pronomi atoni si incontrino accanto allo stesso 
verbo (sia davanti al verbo che dopo, come nell’esempio e). In questo 
caso si ha un adattamento della forma:  

- davanti a ne o a lo/la/li/le:  mi  →  me  
    ti  →  te 
    si  →  se, ecc. 

Come mostra l’esempio d, in questa posizione si annulla la differenza 
tra gli (maschile, = “a lui”) e le (femminile, = “a lei”): 
dico una cosa a lui  →  gli dico una cosa  →  gliela dico 
dico una cosa a lei  →  le dico una cosa   →  gliela dico 

* 

2. Pronomi “di ripetizione” 

f) Non lo leggo mai, il giornale. 

@ A che cosa rinvia lo in questa frase? 

Si tratta di un gruppo nominale che è espresso all’interno della stessa 
frase semplice: il complemento oggetto di leggo è espresso due volte, 
una volta dal gruppo nominale, un’altra dal pronome. Lo schema della 
frase risulta piuttosto strano: 

 non leggo 
 

 (io) lo il giornale 
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In realtà, lo è una pura ripetizione di il giornale: se togliamo il 
pronome, la frase risulta ugualmente chiara e completa. 
Ripetizioni di questo genere si usano molto spesso nella lingua parlata e 
familiare: servono a dare una certa scioltezza al discorso. A volte sono 
anche utili o necessarie: 

g) - Il posto dei funghi lo so io e io solo, - disse ai figli, - e guai a voi se 
vi lasciate sfuggire una parola. 

@ Se da questa frase togliamo lo (che è ripetitivo), che cosa altro 
dobbiamo modificare? 

La frase modificata perderebbe tutta la sua forza espressiva, che 
dipende dal mettere il posto dei funghi in prima posizione. 

h) Laurent Fignon può arrivare ad eguagliare il primato di Jacques 
Anquetil e Eddy Merckx, che di Tour ne hanno vinti cinque. 

@ Qual è il pronome ripetitivo in questo esempio? Come va modificata 
la frase, se lo si toglie? 

ESERCIZI 

1. La particella -ce- può risultare dalla trasformazione di ci pronome 
personale (= “noi, a noi”) o di ci pronome-avverbio (= “a questo”, 
“luogo”). Distinguete i due casi. 

a) In tutto il quartiere solo noi siamo rimasti senza un videogioco! 
Potresti regalarcene uno, magari piccolo... 

b) Erano banditi, si erano fermati al fiume. Le bestie non volevano 
entrare nell’acqua, cercavano di spingercele con la forza. 

c) Incominciammo a giocare facendo delle palle di neve e tirandocele 
addosso. 

2. Nei brani seguenti si trovano dei pronomi di ripetizione. 
Individuateli e provate a riscrivere le frasi eliminandoli e 
modificando di conseguenza l’ordine delle parole, quando è 
necessario. 

a) - Io, per me, l’intenzione ce l’ho - disse Nicò. 
b) La bisteccona se la pappò il Mauro. 
c) - Ce la ricordiamo tutti, la sua ultima partita! 
d) Alcune persone parlano del prezzo dell’ingresso allo stadio che 

aumenta, ma di questo ne parlerò più tardi. 
e) Ne ascolto molta di musica, però la mia preferita è quella dei Duran 

Duran. 
f) Che ci fai su questa moto? 
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5.7. Pronomi e frasi relative 

                           I NGRESSO                            
 

Vi diamo delle coppie di frasi in cui un gruppo nominale è ripetuto. 
Dovete subordinare la seconda frase alla prima, sostituendo al gruppo 
nominale ripetuto le forme che o cui. 

Esempi: 

a)  - Marcovaldo sentì il passo del dottore 
    - il dottore stava entrando. 
 → Marcovaldo sentì il passo del dottore che stava entrando. 

b)  - O druido, preparami una di quelle bevande miracolose 
  - tu conosci il segreto di‚ quelle bevande miracolose 

  →  O druido, preparami una di quelle bevande miracolose di cui 
  tu conosci il segreto. 

c)  - Arrivarono al portone del castello 
 - il portone del castello sembrava chiuso. 
d)  - Gli fu portato il quadro 
 aveva acquistato il quadro ad una galleria d’arte. 
e) - David era preoccupato per le vittime di questa strana storia 

- nessuno conosceva l’inizio di questa strana storia. 
f) - Attilio comprese che ella badava a tutto fuorché alla trasmissione. 
 - ad Attilio non erano sfuggite le strane espressioni della moglie. 

 

a) Questo è il primo anello della catena che incatenerà il cuginastro! 
b) Prendi quel denaro che ho lasciato sulla scrivania. 

@ Questi due esempi sono frasi complesse. Dividete ciascuna nelle due 
frasi semplici che la costituiscono.  

Le due frasi semplici introdotte da che sono subordinate. Analizziamo 
la loro struttura interna: 

a)     incatenerà                    b)    ho lasciato 
      
che                il cuginastro  (io) che sulla scrivania 
(la catena) (quel denaro) 

La parola che 
- in a è il soggetto di incatenerà e per il proprio significato rinvia a la 
catena; 

@ in b quale funzione ha? a quali parole rinvia? 
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Dunque che è un pronome, perché funziona come gruppo nominale e 
per significato rinvia a un altro gruppo nominale. Il pronome che ha 
però anche un’altra funzione: fa da elemento di collegamento tra una 
frase subordinata e la sua reggente. Facciamo una rappresentazione 
schematica delle intere frasi complesse in cui compare che: 

a) è il primo anello 
 
questo della catena  
 
 incatenerà  
 
  che il cuginastro  

b) prendi 
 
 (tu) quel denaro 
 
 ho lasciato 
 
 (io) che sulla scrivania  

 
- Chiamiamo pronome relativo il pronome che collega una 

subordinata alla reggente, rinviando a un nome della reggente; 
- chiamiamo subordinata relativa‚ la frase introdotta dal pronome 

relativo. 

Notate che, nell’esempio b, che occupa il primo posto nella frase 
relativa, pur essendo un complemento oggetto, che di solito si trova 
dopo il verbo. Questo accade sempre: siccome ha funzione di 
collegamento, il pronome relativo è sempre all’inizio della frase 
relativa, anche se rappresenta un complemento. 

* 
c) Il libro di cui parlerò si intitola “Il vecchio e il mare”. 

Schema della sola subordinata: Schema della frase complessa: 

 parlerò     si intitola “Il vecchio...” 
 

(io) di    il libro 
 
 cui parlerò 
 (il libro) 
 (io) di  
 cui 
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Anche la parola cui è un pronome relativo: è la forma che si usa 
obbligatoriamente al posto di che quando il pronome relativo è 
preceduto da una preposizione. Ecco altri esempi: 

d) Lo scultore coprì con degli stracci neri la testa a cui lavorava. 
e) Proprio sotto il lunghissimo ramo su cui sgambettava Maria Rosa era 

accucciato un enorme leone. 

@ Fate la rappresentazione schematica delle sole subordinate relative 
in d ed e.  

* 

Come abbiamo fatto per altri tipi di subordinate, anche per le relative 
possiamo adottare una rappresentazione schematica semplificata, che 
metta in evidenza i rapporti tra le frasi semplici senza analizzare la loro 
struttura interna: 

a) Questo è il primo anello della catena 
 | 
 che incatenerà il cuginastro 

c) Il libro si intitola “Il vecchio e il mare” 
 | 
 di cui parlerò 

@ Fate voi una rappresentazione analoga per gli esempi b, d, e. 

* 

La subordinazione relativa è ricorsiva‚ come ogni altra subordinazione; 
si possono quindi avere subordinate relative “in catena”: 

f) Diego De Landa, vescovo dello Yucatan nel secolo XVI, aveva dato 
alle fiamme i codici Maya, secondo una credenza di quei tempi che 
considerava diabolici i testi che non fossero cristiani. 

 ...secondo una credenza di quei tempi 
 | 
 che considerava diabolici i testi 
 | 
  che non fossero cristiani 

* 

Due subordinate relative possono essere coordinate tra loro, a patto che 
siano attaccate allo stesso gruppo nominale: 

g) Un vecchio topo di biblioteca andò a trovare i suoi cugini, che 
abitavano in solaio e conoscevano poco il mondo. 
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 ...i suoi cugini 
 

 che abitavano...  e  conoscevano poco il mondo 

* 

Infine, anche con le relative si possono avere gli intrecci di 
coordinazione e subordinazione che abbiamo già osservato (► § 4.5.):  

h) Ne ho abbastanza di sacrificarmi per un barbaro grande e grosso che‚ 
non ha neanche il cervello di un cinghialetto e che non ha la minima 
attenzione per me che gli ho sacrificato gli anni migliori della mia 
vita! 

 ...per un barbaro grande e grosso 
 
 che  e  che 
 

 non ha neanche... non ha la minima attenzione per me 
 

 che gli ho... 
* 

Nel § 4.4. abbiamo classificato le frasi subordinate in subordinate del 
verbo, del nome, dell’aggettivo, e circostanti; 
@ in quale gruppo includereste le subordinate relative? 

* 
Conclusione: il pronome relativo introduce una frase subordinata, 
agganciandosi a un gruppo nominale della reggente. 
Ha due forme: che (soggetto, complemento oggetto) e cui 
(complemento preceduto da preposizione). 
Le frasi relative sono subordinate del nome. 

 

ESERCIZI 

1. Nelle frasi tra parentesi quadre è messo in evidenza un pronome; 
dovete sostituirlo con un pronome relativo, in modo da fare della 
frase una subordinata relativa. (Attenzione: il pronome messo in 
evidenza deve essere sostituito dal relativo, non affiancato ad esso). 

a) I paleolitici si coprivano con le pelli [le avevano a disposizione]. 
b) Il libro descrive la vita [la conduceva la maggior parte dei ragazzi 

negri a quell’epoca]. 
c) Ci fu una grande lotta [in essa il vecchio si sentiva alla pari del 

pesce]. 
d) Quando riuscì a trovare la persona [la cercava] si recò nella sua casa. 
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e) Un pittore, [la donna non ne conosceva il nome,] si era sposato ed 
aveva avuto una bambina. 

 

2. Come l’esercizio precedente. 

a) Non mi importa un fico secco dei rebus [con quelli mi stai facendo 
una testa a uovo da un mese!]   

b) Avevo saputo che si era macchiato di vari crimini, [tra essi l’aver 
venduto sottobanco importanti reperti archeologici].  

c)  Allora Peter, [egli gli era affezionato e riconoscente] gli andò vicino 
e cercò di rincuorarlo. 

d) Una parte di quei piccoli esseri era occupata a trasportare innanzi 
una freccia [qualche bimbo la aveva dimenticata nel giardino] e 
[essi si apprestavano a farla servire da ariete]. 

e) Si avvicinava sempre di più il tempo [in esso avremmo potuto stare 
tutto il giorno a piedi scalzi], quella deliziosa stagione [in essa si 
può giocare all’aperto]. 

3. Nelle frasi seguenti, dite se il pronome relativo che ha funzione di 
soggetto o di complemento oggetto. 

a)  Quel dollaro era l’unico che possedevo. 
b)  Ecco la palla che mi ha colpito! 
c)  Ogni nostro domani sarà migliore del giorno che l’ha preceduto!  
d)  Decise di non raccontare a nessuno ciò che era riuscita a sapere. 
e) Cominciò a percorrere una lunga strada buia che terminava in un 

bosco. Quel bosco le era familiare, era quello che aveva intravisto 
nel pomeriggio. 

4. Il pronome relativo che è identico per forma alla congiunzione 
subordinante che (► § 4.1.). Per non confonderli, ricordate che: 

 - il pronome relativo che è soggetto o complemento oggetto della 
frase che introduce; 

 - la congiunzione che, invece, non ha una funzione all’interno della 
frase che introduce. 

 Distinguete i due casi nei brani seguenti. 

a) È proprio quello che dicono i vicini! Dicono che il magazzino va 
disinfestato immediatamente! 

b) In quel momento sentii la voce di mia madre che mi chiamava e così 
mi accorsi che era stato un sogno. 

c) Fate sapere a tutti quanti che le Contesse del Ciliegio hanno 
intenzione di mettere in questo canile un feroce mastino per tenere a 
bada i monelli che da qualche tempo si dimostrano poco rispettosi. 
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5. Nelle frasi seguenti, inserite le preposizioni adatte davanti a cui. 

a) Ciò __ cui la zia ha bisogno è una mano in casa! 
b) Tre cittadini, __ cui un poliziotto, sono stati ricoverati all’ospedale in 

preda a choc. 
c) Il punto __ cui è partito il palloncino col messaggio è l’isola di 

Dolphin. 
d) Il treno __ cui viaggiano Candy e Patty è giunto a destinazione. 
e) È una giornata piena di luce, una di quelle giornate radiose __ cui 

tutto sembra sorridere. 
f) Per lui quelle erano solo sciocche superstizioni __ cui sorrideva. 

6. Fate l’analisi dei seguenti periodi, usando uno schema semplificato. 

a) Il signor Gogol ha raccontato la storia di un naso di Leningrado, che 
se ne andava a spasso in carrozza e ne combinava di tutti i colori. 

b) Il tuffo spaventò le rane, che fuggirono con clamore, e il loro 
clamore spaventò i grilli e le cicale, che smisero per un attimo di 
cantare. 

c) Non ti preoccupare se nella scuola che sceglierai è presente una 
materia in cui vai male, perché potrai fare degli sforzi e rimediare. 

d) La lista conteneva dei nomi che non dicevano nulla, almeno per 
Maigret che arrivava da Parigi. 

 

                           Per saperne di più                                        
1. Frasi relative ed aggettivi 

Le frasi relative sono subordinate del nome: la loro funzione è quindi la 
stessa di un aggettivo all’interno di un gruppo nominale. Spesso è facile 
trasformare un aggettivo in una relativa: 

a1) Mentre diceva così, arrivò a una graziosa casina... 
a2) Mentre diceva così, arrivò a una casina che era graziosa. 

Si incontrano anche frasi relative coordinate ad aggettivi: 

b) Si è coniata una frase nuova e che rende l’idea... 
c) Aveva un sorriso sano, gaio ma che mancava di finezza. 

| 
una frase 
 rende   
 
nuova e   che l’idea 
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2. Il participio congiunto 

d) Di fronte all’armadio ci sono due letti separati da un comodino. 

Il participio passato separati è concordato col nome letti e forma una 
frase subordinata del nome:  

due letti 
            | 
         separati 
        /          \ 
(due letti)    da un comodino 

Si tratta di una specie di frase relativa implicita; non sarebbe difficile 
trasformarla in una vera e propria relativa: 

d1) ...due letti, che sono separati da un comodino. 

Anche il participio concordato al nome può essere coordinato con una 
frase relativa: 

e) A Vienna, una rivolta capeggiata da elementi borghesi, ma a cui 
parteciparono anche lavoratori e studenti, mise fine al potere del 
Metternich. 

 una rivolta 
 presero parte 
 

 capeggiata ma a cui lavoratori e studenti 
 

(una rivolta)   da elementi borghesi 

Questo costrutto si chiama participio congiunto. 

* 
Diverso è il caso in cui il participio passato non si attacca a un nome 
della frase reggente; in questo caso il participio forma col suo soggetto 
una frase circostante implicita (► § 4.4.): 

f) Sbrigate le faccende di casa, mi siedo a un tavolino... 

  mi siedo 
 
 (io) a un tavolino  
 
 sbrigate 
 

 le faccende di casa 

Questo costrutto si chiama participio assoluto. 
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5.8. Altri pronomi e avverbi relativi 

                           I NGRESSO                            

1. Nelle frasi poste tra parentesi quadre, sostituite il pronome messo in 
evidenza con il pronome relativo il quale, in modo da fare della 
frase una relativa.  

Esempio: 
a) - Un giorno passò di lì un principe, [egli‚ si innamorò di Elisa]. 
→ ...un principe, il quale si innamorò di Elisa. 

b) Ho affittato locale e licenza dal signor Bidone [egli‚ mi ha ceduto il 
tutto per la modica somma di un dollaro l’anno]. 

c) Io sono l’oste [con lui dovrete fare i vostri conti]! 
d) Singapore è una città-stato con 580 km2 di territorio [su essi si 

affollano circa 2.400.000 abitanti]. 

2. Nelle frasi seguenti sostituite, se è possibile, l’avverbio dove con 
l’espressione relativa in cui. 

a) L’amo trovò una pozzetta d’acqua tranquilla dove si immerse 
mollemente. 

b) Come hai fatto a sapere dove dovevi scrivere per farti mandare i 
giornali? 

c) Marie si inoltrò tra le viuzze della città vecchia, dove i pubs si 
allineavano l’uno accanto all’altro. 

d) Il periodo *dove si ebbero le maggiori persecuzioni fu il III secolo 
dopo Cristo. 
<sostituzione obbligata: errore usare dove in espressione di tempo> 

 

Il quale 

a) Lo strumento principale a corde pizzicate è l’arpa, la quale ha 
un’estensione di note simile a quella del pianoforte. 

b) Si tratta del francobollo con il quale Giulio Cesare affrancò l’ultima 
sua lettera a Cleopatra! 

@ Sostituite le parole messe in evidenza con le forme del pronome 
relativo che e cui. 

Il quale (variabile: il/la quale, i/le quali) è dunque un altro pronome 
relativo, che può essere usato in alternativa a che/cui. 
Si tratta di una forma più complessa e difficile da maneggiare, che 
perciò è molto meno usata di che/cui; la si trova soprattutto in testi di 
stile formale, mai o quasi mai nella lingua parlata e familiare. 
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Per chiarire il funzionamento di questo pronome relativo, facciamo una 
rappresentazione schematica della frase a: 

lo strumento princi-  è l’arpa 
pale a corde pizzicate  
 ha 
  
  

 la quale un’estensione... 

Lo schema mostra come la quale da un lato rinvia a l’arpa (è anche in 
concordanza con questo gruppo nominale), dall’altro fa da soggetto 
della frase subordinata. Di solito è sufficiente usare una 
rappresentazione semplificata, che diamo per l’esempio b: 

si tratta del francobollo 
                       | 
                  con il quale Cesare affrancò l’ultima sua lettera a Cleopatra! 

 
L’avverbio relativo 

c) Il leone sognò che era nella sua tana in mezzo alla savana, la grande 
prateria dove lui era nato. 

@ Provate a sostituire dove con una forma di pronome relativo. 

Dove è un avverbio, perché è una parola invariabile che equivale a un 
complemento con preposizione; ma ha anche la funzione di un 
pronome relativo, perché rinvia per significato a un gruppo nominale 
(la grande prateria) e serve a collegare la frase subordinata alla 
reggente: 

 ...in mezzo alla savana, la grande prateria 
 | 
    dove lui era nato 

d) Resiste ancora all’invasore un piccolo villaggio gallico che ormai 
conosciamo bene, dove il morale è molto alto. 

     ...un piccolo villaggio gallico 
 

 che... dove... 

In questo esempio, sia che sia dove rinviano allo stesso gruppo 
nominale e introducono due frasi relative coordinate fra loro: questo 
conferma che dove è un relativo.  

* 
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Relativi doppi 

e) Chi ci libererà dai topi avrà un premio di mille fiorini. 

In questa frase, chi è soggetto sia di libererà che di avrà; il pronome 
conta dunque per due gruppi nominali, e infatti potrebbe essere 
sostituito da colui che: 

chi (colui) avrà un premio di mille fiorini 
   | 
chi (che) ci libererà dai topi 

chi non è sempre necessariamente soggetto delle due frasi semplici che 
collega; nella frase reggente può anche essere preceduto da una 
preposizione: 

f)  A chi si diverte con simili scherzi, non starebbe male uno 
sculaccione! 

@ Fate uno schema semplificato di quest’ultima frase. 

* 

g) Chiunque si impadronisca delle perle sacre è destinato a scomparire. 

Anche chiunque può funzionare come pronome relativo doppio; 
rispetto a chi, aggiunge solo una sfumatura di significato: “colui 
(qualunque sia) che...” 

* 

h) Anche per il linguaggio sindacale potremmo ripetere quanto 
abbiamo detto per quello politico. 

In questo esempio il pronome quanto equivale a ciò che... 

potremmo ripetere quanto‚ (ciò) 
 | 
 quanto (che) abbiamo detto...   

Questo uso di quanto come pronome relativo doppio è abbastanza 
diffuso nell’italiano di oggi, e si trova fissato in espressioni come a 
quanto pare, a quanto risulta, per quanto riguarda... 

* 
Conclusione:  
- accanto a chi/cui, un’altra forma del pronome relativo è il quale, che 

viene usato soprattutto in testi di carattere formale; 
- dove può essere avverbio relativo; 
- alcuni pronomi relativi (soprattutto chi) possono essere “doppi”: 

possono avere cioè una funzione sia nella frase reggente che nella 
subordinata relativa. 
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ESERCIZI 

1. Trasformate le frasi poste tra parentesi quadre in relative, sostituendo 
il pronome il quale a quello messo in evidenza. 

a) L’inventore della fotografia era il pittore parigino Daguerre, [egli era 
infine riuscito a fissare sopra una lastra placcata d’argento 
un’immagine]. 

b) Dal sottosuolo malese provengono vari metalli, tra cui lo stagno, [di 
fronte ad esso il rimanente passa in seconda linea].  

c) Gli investigatori hanno redatto un rapporto [grazie ad esso la 
magistratura ha emesso ordini di cattura nei confronti di sei 
individui, [tre di loro sono stati arrestati l’altra notte]]. 

d) Cresciuto alla corte di Bernard Hinault, [di lui è stato per mesi 
scudiero prezioso], Fignon aveva impostato l’84 sull’accoppiata 
Giro-Tour. 

2. Nelle frasi seguenti, inserite al posto degli spazi la preposizione 
articolata (o la preposizione + articolo) adatta. 

a) Prese il bicchierino __ quale il marito aveva bevuto un goccio e 
passò in cucina.  

b) Sant’Anselmo fissava il fuocherello __ quale affumicava la trota 
pescata il giorno prima 

c) Lei è diventata famosa interpretando la parte di Cristina nella serie 
televisiva __ quale sei il regista 

d) Persone __ quali manca un arto o che hanno qualche grave 
malformazione hanno ripreso le funzioni normali. 

e) Richard vuole conoscere il motivo __ quale i bianchi prevalgono sui 
neri.  

3. Fate l’analisi dei periodi che avete scritto come soluzioni degli 
esercizi 1. e 2.; usate uno schema semplificato. 

4. Fate l’analisi dei seguenti periodi,  usando uno schema semplificato. 

a) Il partito socialista, al quale aderivano le grandi masse operaie, era 
diviso in parecchie tendenze. 

b) Un ultimo colpo di vento lo trasportò gentilmente dentro una piccola 
baia, dove la sua barca poté alla fine galleggiare tranquilla. 

c) Il sangue aveva cominciato ad uscire da un piccolo taglio, 
all’estremità del mignolo, dove era appena stato sfregiato. 

d) Chi lavorava con lui sapeva che occorrevano decine di riprese per 
riuscire a fargli recitare esattamente una frase. 
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                          Per saperne di più                                         
1. Usi particolari di cui 

a1) Là troverai la persona cui ti devi rivolgere. 
a2) Là troverai la persona a cui ti devi rivolgere. 

Nella frase a1, eccezionalmente, cui non è preceduto da preposizione; 
ma il significato è “a cui” come in a2. Questo uso di cui = “a cui” 
deriva dall’origine latina della parola, e oggi sta diventando raro.  

* 

b) Eddie è il nuovo fenomeno della risata made in Usa; è un “nero” i 
cui compensi fanno impallidire quelli di stars come Bob de Niro. 

In questo esempio cui si trova tra un articolo e un nome; 
@ a quale nome rinvia per significato? 

In questo uso cui equivale a del quale (o della quale, dei quali, delle 
quali); la frase b potrebbe essere scritta anche in questo modo: 

b1) ...un “nero” i compensi del quale fanno impallidire... 

@ Provate a fare la stessa sostituzione in quest’altro esempio: 

c) Riccardo e suo padre imboccarono un viottolo che sprofondava giù, 
giù, tra una fitta macchia di aceri e querce, sui cui rami tremavano 
poche foglie al vento aspro del Nord. 

* 
d) Allorché Wagner udì al teatro di Lipsia l’esecuzione delle Sinfonie 

di Beethoven, affiorarono nella sua mente meditazioni profonde, per 
cui s’innamorò fortemente della musica. 

@ A che cosa rinvia cui in questa frase? 

In questo caso il relativo si riferisce a tutta una frase precedente, non a 
un gruppo nominale; il suo significato è “perciò”, “per questa ragione 
che ho detto”; la frase che introduce è molto simile a una coordinata. 
Questo uso dell’espressione per cui è abbastanza frequente. 

* 
2. “Il che” 

e) I tordi cacciarono via l’intrusa a beccate. Il che può parervi poco 
gentile da parte loro. 

Anche il che si riferisce a tutta la frase precedente, e significa 
pressappoco “ciò che ho appena detto”. Non introduce una subordinata, 
ma un nuovo periodo. 
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Imparare dagli errori 
a) * Abbiamo fatto un torneo che partecipavano quattro squadre. 
b) *Un altro personaggio che Paperone è sempre in lotta è Rockerduck. 
c) * Il racconto narra la storia di una guerra del tempo passato a cui agli 
stati venne a mancare il ferro per i cannoni. 

Le frasi a e b sono esempi di un errore molto diffuso: che è usato al posto 
di un complemento con preposizione, invece che come soggetto o 
complemento oggetto. Per correggere questo tipo di errore, bisogna 
riflettere sul costrutto che è richiesto in quel punto della frase relativa: si 
partecipa a qualche cosa, si è in lotta con qualcuno. 

@ Nell’esempio c l’errore è diverso: in che cosa consiste? 
@ Correggete i tre errori. 

* 

d) * Mi domandavo se c’era uno sport che lo potevo praticare senza 
stancarmi. 

e) * Mi trovo bene con questi professori, che spero di riaverli anche il 
prossimo anno. 

f) * Nel libro è importante anche il carattere del padre, che per Richard 
questi è un adulto che fa parte della sua vita ma non è legato a lui da 
amicizia o affetto. 

g)  * Tentai di  arrivare all’asse dove vi erano posti i formaggi. 

Un secondo tipo di errore molto frequente è questo: il relativo non viene 
sentito come un vero pronome, e quindi nella frase relativa ne viene 
inserito un altro, che viene a essere un doppione. Questo accade negli 
esempi d, e, f. In g lo stesso errore si verifica con l’avverbio relativo dove, 
raddoppiato da un altro avverbio di luogo. 

@ Come si correggono questi errori? 

* 

i) * ...quel gruppo di persone che al ritorno dai campi di battaglia gli erano 
stati donati piccoli appezzamenti di terreno. 

l) * C’era stato un rapimento che alla sera i telegiornali ne parlarono. 

@ In questi due ultimi casi sono sommati insieme i due errori che 
abbiamo presentato sopra; correggete anche questi. 
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5.9. Pronomi, determinanti, avverbi interrogativi  

                           I NGRESSO                            

Nei brani seguenti ci sono delle frasi interrogative, cioè delle frasi che 
pongono delle domande, caratterizzate dal punto interrogativo. In ogni 
domanda c’è una parola interrogativa, che precisa che cosa 
esattamente viene richiesto. Individuate queste parole. 

a) Esempio:  
Strega, cos’hai fatto al mio amico? Perché l’hai trasformato in gatto? 

→ le parole interrogative sono cosa e perché. 

b) Come venivano eletti i vescovi-conti e quale ruolo ebbero nella 
disputa tra Papato e Impero? 

c)  Dove compaiono le prime milizie in Italia e in quale occasione? 
d) Restano ancora molti interrogativi: con chi era G.R. quando è 

morta? perché se è morta naturalmente, è stata abbandonata in quel 
modo? come ha trascorso la giornata del ventisette settembre? 

 

a) Chi è stato assassinato? 
b) Che cosa vi è saltato in testa di rinchiudervi là dentro? 
c) Cos’hanno fatto di male? 
d) Che vuoi da me?  
e) Di chi si tratta? 

Tutte queste frasi sono caratterizzate dal punto interrogativo (al quale 
corrisponde, nella lingua parlata, una particolare intonazione). Le 
chiamiamo frasi interrogative dirette .  
(► Perché si dica “dirette” sarà chiarito nel prossimo paragrafo). 

In queste frasi compaiono dei pronomi: chi, riferito a persona, che cosa, 
cosa o che, riferiti a cosa. Questi pronomi definiscono ciò che viene 
chiesto: li chiamiamo pronomi interrogativi . In che senso definiamo 
queste parole “pronomi”? Esse hanno la funzione di un gruppo 
nominale: soggetto (esempi a, b), complemento oggetto (esempi c, d), 
altro complemento (esempio e). Hanno poi un significato generico, 
indeterminato, che aspetta di essere determinato dalla risposta. 

* 
f) Tutti pensavamo: “Quanti chilometri ci saranno per arrivare a casa?” 
g) Ci sono alcuni elementi chiari nel sogno, ma quale dio ti aiuterà? 
h) Che intenzioni ha? 
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In queste altre frasi interrogative dirette, la parola messa in evidenza 
definisce pure l’oggetto della domanda: essa non costituisce però da 
sola un gruppo nominale, ma accompagna un nome; non è dunque un 
pronome, ma un determinante interrogativo. 

* 
i)  E dove supponete sia più facile dissimulare un computer?  
l)  Come potete dirlo con tanta sicurezza? 
m) Quando  sono stati inventati i primi sci? 
n)  Ma perché mi fate tutte queste domande? 

In questi esempi la parola che definisce l’oggetto della domanda è un 
avverbio interrogativo. Si tratta di avverbi perché sono parole 
invariabili che equivalgono a un complemento con preposizione: 
- dove = “in quale luogo” 
- come = “in quale modo” 
- quando = “in quale tempo” 
- perché = “per quale causa, o motivo”. 

* 
o1) Dove è andato Giovanni? 
o2) È andato via Giovanni? 

Si tratta ancora di due frasi interrogative dirette, ma fra esse ci sono 
alcune importanti differenze: 
- in o1‚ c’è un avverbio interrogativo (si tratta dunque del tipo che già 
conosciamo), in o2 non compare nessun avverbio, né pronome o 
determinante, interrogativo; 

- alla o1 si risponde indicando un luogo (“a scuola”, “in giardino”, 
ecc.); @ che tipo di risposta ci si aspetta alla o2?  

- chi formula la domanda o1‚ sa già qualcosa (che Giovanni è andato in 
qualche posto), e chiede di precisare un punto; chi formula la 
domanda o2 non sa niente di ciò che chiede. 

Chiamiamo interrogative totali  le domande del tipo o2, interrogative 
parziali ‚ le domande del tipo o1. Pronomi determinanti e avverbi 
interrogativi si trovano nelle frasi interrogative parziali. 

* 
Conclusione:  
- i pronomi, i determinanti e gli avverbi interrogativi‚ definiscono 

ciò che viene chiesto in una domanda (frase interrogativa diretta); 
- le frasi interrogative si dicono parziali  quando contengono una parola 

interrogativa (pronome, determinante o avverbio); si dicono totali  
quando non contengono una di tali parole e aspettano una risposta del 
tipo “sì/no”. 
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ESERCIZIO 

Nei seguenti brani, individuate le frasi interrogative dirette e 
distinguetele in parziali e totali. 

a) Basteranno questi mattoni per fare una casa? 
b) Come vi sentite? 
c) Avete qualche idea nuova da suggerirci, questa mattina? 
d) Durante il viaggio si misero a parlare per passare il tempo. 
 - Non mi sembrate del posto. Da dove venite? 
 - Siamo svedesi, venute in Spagna per motivi di lavoro. 
 - Siete forse ballerine? 
e)  - Che cosa ci sapete dire di Miguel Duartez? 
f)  - Avete già fatto colazione? 
 - No, non si disturbi, interruppe Glin - stiamo già bene così. 
 - Ma parli anche per Cindy? 
 - Ah, non so. Cindy, vuoi qualcosa? 
g) - Che abito pensi di indossare per la corrida? - insistette Glin. 
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5.10. Frasi interrogative indirette 

                                            INGRESSO                                      

Le frasi seguenti (da un romanzo poliziesco) sono domande che un 
investigatore pone a vari personaggi, dando loro del “lei”. Ponetele in 
dipendenza dalla frase principale “Il commissario chiese...”. 

a) Esempio: 
“Chi era seduto accanto a lei?” 
 → Il commissario chiese chi era [o: chi fosse] seduto accanto a lui. 

b) Quando ha scoperto quelle lettere?” 
c) “Ha fatto vedere quelle lettere a sua sorella?” 
d) “E dove si trovavano?” 
e) “Come ha fatto a uscire di casa?” 

 
 

a) Glin con aria svanita chiese che cosa era successo. 
b) Ci guardammo intorno spaesate chiedendoci dove eravamo. 

Queste due frasi complesse contengono un pronome e un avverbio 
interrogativo, ma sono scritte senza un punto interrogativo, e non vanno 
pronunciate con intonazione interrogativa. Eppure le due frasi 
contengono una domanda, infatti potrebbero essere scritte anche così: 

a1) Glin... chiese: “Che cosa è successo?” 
b1) ...chiedendoci: “Dove siamo?” 

In a e in b la domanda non è espressa direttamente, ma attraverso il 
verbo chiedere e una frase subordinata introdotta da un pronome o 
avverbio interrogativo, che si chiama interrogativa indiretta. 
Notate che nel passaggio dalla forma diretta a quella indiretta il tempo 
del verbo è cambiato: è è diventato era, siamo è diventato eravamo. 
Questo è un fenomeno tipico del discorso indiretto, di cui le frasi 
interrogative indirette sono un aspetto particolare. 

Rappresentiamo schematicamente la subordinazione: 

a) chiese b)  ...... 
 era successo  | 
Glin  chiedendo 
 che cosa 
  (noi)  ci (a noi) 
 

  eravamo 
 

  (noi) dove 
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O, in forma semplificata: 

a) Glin chiese b)  ... chiedendoci 
  

 che cosa era successo dove eravamo 

Lo schema è simile a quello che abbiamo dato per le frasi relative, 
perché in entrambi i casi un pronome (o avverbio) che si trova 
all’interno della frase subordinata fa da elemento di collegamento; ma 
c’è una differenza: la relativa dipende da un nome della frase reggente, 
e il pronome relativo rinvia a quel nome; la interrogativa indiretta 
invece dipende dal verbo della reggente. 

* 

c) Voglio sapere di chi si tratta! 
d) Vi immaginate quali istinti scatenerebbe la conoscenza del segreto 

dell’immortalità? 
e) Ora capisco perché l’isola è stata chiamata “I denti del gigante”! 

@ Individuate in questi esempi le frasi interrogative indirette e le 
parole che le introducono. 
<in d‚ l’interrogativa indiretta è subordinata a un’interrogativa diretta> 

In questi casi i verbi che reggono le interrogative indirette hanno un 
significato diverso da “chiedere”; più che una domanda, significano la 
risposta a una domanda: se “voglio sapere” “immagino” o “capisco” 
qualcosa, è perché me lo sono chiesto. La forma diretta di queste frasi 
potrebbe essere: 

c1) Di chi si tratta? lo voglio sapere! 

Molte interrogative indirette dipendono da verbi di questo tipo. 

* 

Che tipo di subordinate sono le interrogative indirette? Quale funzione 
hanno all’interno della frase reggente? Confrontate: 

c2) Voglio sapere questa cosa. 
c) Voglio sapere di chi si tratta. 

È chiaro che la interrogativa indiretta ha funzione di complemento 
oggetto di sapere: 

 voglio sapere voglio sapere 
 

  (io)       questa cosa  (io) di chi si tratta 

Una interrogativa indiretta può avere anche funzione di soggetto: 

f) È incredibile come balla bene quella ragazza. 
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o di complemento con preposizione: 

g) Pensa a chi può essere stato. 
h) Cindy stava riflettendo su dove‚ aveva già visto quel volto. 

@ Fate una rappresentazione schematica delle frasi f, g, h. 

* 

i1) È in casa tuo nonno? 
i2) Ti ho chiesto se tuo nonno è in casa. 

@ Che tipo di frase interrogativa è la i1? 

Nell’esempio i2 abbiamo la stessa frase ridotta a interrogativa indiretta; 
in questo caso, non essendoci un pronome o avverbio interrogativo, è 
necessario usare un qualche altro elemento di collegamento tra la 
subordinata e la reggente; la congiunzione se adempie a questa 
funzione: 

 ho chiesto 
 

 (io) se ti 
 
 tuo nonno è in casa 

Ecco altri esempi di interrogative indirette totali: 

l) Telefonarono all’aeroporto e si informarono se c’era un volo per 
Rickfield 

m) Aveva tanto desiderato conoscere se esistesse un’altra vita 
differente da questa. 

@ Che funzione hanno queste subordinate all’interno della reggente? 

* 

Conclusione: le interrogative indirette  sono frasi subordinate con 
funzione oggettiva, soggettiva, o di complemento con preposizione. 
Le interrogative indirette parziali sono introdotte da un pronome o 
determinante o avverbio interrogativo; le interrogative indirette totali 
sono introdotte dalla congiunzione se. 
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ESERCIZI 

1. Nei brani seguenti identificate tutte le frasi interrogative, 
distinguendole in 

 - dirette totali; 
 - dirette parziali; 
 - indirette totali; 
 - indirette parziali. 

a) - E dove sono questi funghi? - domandarono i bambini. - Dicci dove 
crescono! 

b) “C’è qualcosa, Carla sei preoccupata??” 
 “Non so se sia una buona cosa partire di sera.” 
c) Non so se te l’ho detto, non sono stata a vedere che libro fosse. 
d) Chi era quella donna? Come poteva conoscerlo così bene? 
e) “Scusami, ma dimmi chi sei, ti prego!” 
f) “Che succede?” chiese il medico entrando. 

2. Nelle frasi seguenti compaiono le parole chi, che, dove, quale, usate 
ora per introdurre subordinate interrogative indirette, ora per 
introdurre subordinate relative. Distinguete i due casi. 

a) Vediamo che indicazioni ci dà il famoso frammento! 
b) C’è qualcosa che non va? 
c) Cara Dolly, anche se ti potrà sembrare strano, chi ti scrive è un 

ragazzo. Ho un grosso problema e non so a chi chiedere aiuto. 
d) Esistono paesi dove, anche senza una ricorrenza speciale, si fa festa. 
e) Pippo ci guiderà agli studios, lui sa dove sono! 
f) Il viaggiatore deve anche prevedere in quale stazione intermedia è 

necessario scendere per cambiare treno. 
g) Perché non si è fatta viva nemmeno con la parrucchiera presso la 

quale lavorava? 

3. La congiunzione se può introdurre una interrogativa indiretta totale, 
oppure può introdurre una subordinata circostante (§ 4.4), col 
significato “nel caso che”. Distinguete i due casi nei brani seguenti. 

a) Ogni giorno, tornando dal suo lungo giro, chiedeva se nessun 
marinaio fosse passato lungo la strada. 

b) Non so se ho fatto bene a intromettermi. 
c) Se è malata, si chiami il medico, ma se non è malata, voglio che 

venga a tavola. 
d) La festa sarà in costume! Procura quindi di travestirti in modo 

originale, se vorrai guadagnarti un premio! 
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4. Le parole come, quando, perché possono essere avverbi interrogativi 
(diretti o indiretti) o congiunzioni che introducono una subordinata 
circostante. Si possono distinguere i due casi in base alle seguenti 
differenze di significato: 

   avverbio interrogativo    congiunzione 
 come    “in quale modo” “nel modo in cui” 
 quando   “in quale momento”  “nel momento che” 
 perché   “per quale ragione” “per la ragione che” 
 Distinguete i due casi nelle frasi seguenti. 

a) Peter alla fine riuscì a raggiungere i giardini, come ora vi racconterò. 
b) Egli non aveva nessuno che gli dicesse come giuocano realmente i 

bimbi. 
c) Il mio fratellino continuava a chiedere quando saremmo tornati a 

casa. Ma neppure quando ci arrivammo si calmò. 
d) Alla fine mio padre decise di andare al parco Talon. Noi non lo 

conoscevamo, perché eravamo qui solo da pochi anni. Non so 
perché lo chiamano parco, però è molto bello. 

e)  Quando uscì dalla mia camera, egli appariva commosso. 
f)  Non capii subito perché ridesse tanto. 

5. Fate l’analisi dei seguenti periodi identificando le frasi relative e 
interrogative indirette. 

a) Finalmente sapremo chi è il maniaco che si diverte a spaventare la 
gente! 

b) Ora dovreste spiegarci cos’è questo “alfabeto Mu” e che tipo di aiuto 
vi aspettate da me! 

c) Da queste parole la ragazza dedusse che il padre non era ancora 
morto, ma nemmeno chi le aveva risposto sapeva dove fosse. 

d) A questo punto ci si chiede fino a quando USA e URSS potranno 
continuare questa concorrenza militare e se sia pensabile un uso di 
queste armi. 

e) Disposte che ebbe le sue immagini sacre, la sposa le rimirò tutte 
intorno per la stanza, e poi mi domandò se credevo che mio padre le 
permetterebbe di appenderne una a capo del lettino in cui lei doveva 
dormire. 

f) Mentre succedeva tutto questo, la mamma e il papà si erano fatti 
spiegare dal Mauro quello che era successo e si erano messi a 
discutere per decidere cosa conveniva fare. 
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                          Per saperne di più                                         

1. Frasi esclamative 

a) Ma cosa stai dicendo Arianna! - disse il papà.  
b) Che imbecille, asino, ignorante che sei! - strillò Lupara rosso di 

fastidio. 

Le frasi terminanti con un punto esclamativo, che indica una 
intonazione nella pronuncia, servono per l’espressione di sentimenti 
particolarmente vivaci 
Notate che nelle frasi a e b compaiono il pronome interrogativo cosa, e 
il determinante interrogativo che. In generale, tutte le parole 
interrogative possono essere usate anche in frasi esclamative. 

Se una frase esclamativa viene subordinata a un verbo, si può avere una 
specie di “esclamativa indiretta”: 

c) I poliziotti pensavano a come sarebbe stato bello prendere a sberle 
quel piccolo rompiscatole. 

d)  Ma guarda cosa mi doveva capitare! 

In c la frase introdotta da come è una subordinata; se la rendiamo 
indipendente, otteniamo una esclamazione, non una domanda: 

c1) Come sarebbe bello prendere...! 

Ma a parte questa differenza di significato, da un punto di vista 
grammaticale queste frasi sono in tutto uguali a interrogative indirette. 

2. Relative e interrogative all’infinito 

e) Ho altro a cui pensare, adesso! 
f) La zia non aveva nessuno con il quale far conversazione. 
g) Cercavo un appartamento dove poter suonare la notte senza 

disturbare i condomini. 

Le subordinate relative sono di regola esplicite, hanno cioè un verbo di 
modo finito. È però abbastanza frequente l’uso di relative all’infinito, 
come negli esempi e-g. Il verbo all’infinito ha una sfumatura di 
significato di “possibilità”: in e il senso è “Ho altro a cui devo 
pensare”, in f‚ “...nessuno con il quale potesse far conversazione”. 

h) Una strana agitazione lo pervase: che fare? 
i) Il medico non sapeva cosa fare. 
l) La zia non poteva indicarle dove trovare una discoteca.  

Possono avere l’infinito (col significato di “possibilità”) anche frasi 
interrogative parziali sia dirette (esempio h) che indirette (esempi i-l ). 
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                                                                                            TIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMME    

 
> Determinanti:‚ parole che precedono un nome, concordano con esso 

e lo determinano in vari modi. 
● articoli: 

 determinativo (“noto”): il  
 indeterminativo (“non noto”): un 
 partitivo (“un po’ di”): del 
● aggettivi determinativi: 

dimostrativi: questo, quello 
indefiniti: ogni, ciascuno, nessuno, qualche, certo, alcuni, 

qualunque, qualsiasi 
quantitativi: molto, poco, troppo, tanto, tutto 
numerali cardinali: due, tre quattro... 
numerali ordinali: primo, secondo... ultimo, 
altro, stesso, medesimo 
possessivi: mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro 
interrogativi: quale, quanto, che 

 

> Pronomi:‚ hanno la funzione di nomi (testa di un gruppo nominale; 
spesso costituiscono da soli un gruppo nominale);  
hanno un significato generico, che in molti casi viene completato da 
un rinvio testuale‚ (rinvio al significato di un gruppo nominale - a 
volte di un’intera frase - precedente o seguente nel testo). 
● corrispondenti agli aggettivi determinativi: dimostrativi, indefiniti, 

numerali, possessivi ecc. 
● corrispondenti agli articoli: determinativo lo, indeterminativo uno 
● esso,ciò 
● personali:  di prima, seconda terza persona 

  soggetto     tonica 
 hanno forme diverse per:     
  complemento   atona 
● pronomi-avverbi: 

ci (= “a questo”, “a ciò”, “in quel luogo”) 
ne (= “di/da questo, ciò”) 

● relativi:‚ rinviano a un gruppo nominale e introducono una frase 
subordinata: 

che/cui 
il quale 
relativi doppi: chi, chiunque 
avverbio relativo: dove 
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● interrogativi:‚  introducono una frase interrogativa parziale 
(diretta o indiretta): chi, che cosa, cosa, che 

● avverbi interrogativi: come, dove, quando, perché 
 

> Frasi relative:‚ sono subordinate di un nome, introdotte da un 
pronome o avverbio relativo che rinvia a quel nome. 

 

> Frasi interrogative: 
● dirette: frasi principali che pongono una domanda: 

- parziali: introdotte da un determinante o pronome o avverbio 
interrogativo 

- totali: aspettano una risposta del tipo “sì/no” 
● indirette: frasi interrogative subordinate a un verbo 

- parziali: introdotte da un determinante o pronome o avverbio 
interrogativo 

- totali: introdotte dalla congiunzione se 
 
 

ESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONE    

1. Identificate tutti determinanti e i pronomi che si incontrano nei 
seguenti brani e classificateli nei tipi elencati sopra. 

a) Stanno in una casetta nel quartiere degli immigrati, la porta di casa 
non la chiudono quasi mai perché nessuno dei fratelli sa se è 
l’ultimo a tornare, così nessuno chiude, perché ognuno ha paura di 
chiuder fuori qualcun altro. 

b) L’uomo che ha preso questa istantanea è sparito, e non si riesce a 
trovarlo. Probabilmente è morto. Altri due uomini che abitavano 
nella sua stessa pensione sono morti. Uno di loro stava cercando di 
vendere queste foto, poco prima di volare al creatore. La signorina è 
andata di persona al suo albergo per farsele consegnare. Altrettanto 
ha fatto colui o colei che l’ha ucciso. La nostra amica non ha trovato 
quel che voleva. E neppure l’assassino. 

2. Nei seguenti brani ci sono delle parole ripetute, in corsivo. 
Sostituitele con un pronome o pronome-avverbio adatto. 

a) Raven andò a tastoni nel buio della baracca, finché non ebbe trovato 
i sacchi. Ammucchiò i sacchi, scuotendo i sacchi come si scuote un 
cuscino. 

b) Mather ritornò sui propri passi. A Mather dispiaceva assai di aver 
mancato l’appuntamento con Anne, ma non era importante. Avrebbe 
riveduto Anne tra qualche settimana.  
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c) Ballou si avvicinò a un mobile bar e spalancò il mobile bar. Versò 
qualcosa in due bicchieri panciuti e mi portò un bicchiere. Poi 
ritornò indietro, prese il suo bicchiere e andò a sedersi sul divano. 

d) Lo scultore si tolse il camice e indossò la giacca; quindi accese 
un’altra sigaretta. Nel mezzo minuto che rimase in maniche di 
camicia, Fausto constatò la taglia robusta dello scultore. 

3. In questo esercizio le parole ripetute in corsivo vanno sostituite con 
un pronome o avverbio relativo. 

a) Penny si ricordò del discorso aveva sentito il discorso mezz’ora 
prima. 

b) I turisti scesero e si diressero verso il ristorante del passo, la 
carovana era attesa al ristorante del passo. 

c) Una volta visitai un ospedale in quell’ospedale tutti gli ammalati 
erano curati esclusivamente con melone e prosciutto. 

d) Un lavoro di gruppo al lavoro di gruppo tutti possono partecipare è 
l’indagine sulla superstizione e la magia di oggi. 

e) Come piatto c’era una larga fetta di pane scuro, sul pane scuro si 
appoggiavano le carni. 

 
4. Sostituite le parole ripetute in corsivo impiegando ogni tipo di 

pronomi, compresi i relativi. 

a) Un episodio l’episodio provocò migliaia di morti fu il terremoto del 
Friuli, durante il terremoto un’enorme scossa sismica fece crollare 
tutti gli edifici. Il giorno dopo giornali e televisioni di tutta Europa 
parlarono del terremoto. 

b) Miguel si avvicinò a Cindy, Cindy guardò Miguel con uno sguardo 
profondo. 

c) Poco dopo arrivò il dottore, il dottore era un giovanotto alto, con la 
testa piccola, i capelli stempiati e tagliati corti. Anna conosceva il 
dottore appena (era stato presentato ad Anna da Bice pochi giorni 
prima), ma il dottore salutò Anna con familiarità e poi avvolse Anna 
tutta in una di quelle occhiate, davanti a quelle occhiate Anna si 
sentiva indifesa e come nuda. 

d) Jody sentì un pannolino umido scivolare a Jody giù dalla fronte; la 
nonna prese il pannolino e sulla fronte posò a Jody la mano. Passò a 
Jody le dita nei capelli fino a tastare a Jody la nuca, nella nuca il  
dolore era più forte. 
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5. Dite, per ciascun che evidenziato, se è: 
 - congiunzione; 
 - pronome relativo; 
 - determinante o pronome interrogativo. 

a) Che intenzioni avete? 
b) Mi spiegò che quasi tutte le canzoni che conosceva le aveva 

imparate ascoltando il radiogrammofono d’una sua vicina di casa. 
c) La guardia che si trovava sul posto, riferì che una figura vestita di 

nero gli era arrivata alle spalle e lo aveva colpito in testa. 
d) - Sono mister Smith, il proprietario! Che significa quest’intrusione? 

- Significa che avete finito di trasportare oro di contrabbando! 
e) “Non puoi immaginare che piacere mi fa rivederti, mia cara e 

vecchia amica!” disse la Duchessa. 
f) La cosa più strana era che gli alberi e le altre cose intorno a loro non 

cambiavano mai di posto: per quanto veloci andassero, non si aveva 
mai l’impressione che sorpassassero qualche cosa. “E’ possibile che 
tutte le cose si muovano insieme con noi?” pensò la povera Alice, 
che non riusciva a capire. 

6. Fate l’analisi dei seguenti periodi e identificate le frasi relative e 
interrogative indirette. 

a) Non si accorgeva che di solito i consiglieri raccomandavano oggi il 
contrario di ciò che avevano raccomandato un mese fa. 

b) Marcovaldo pensò a come il coniglio doveva essere infelice, chiuso 
là allo stretto, vedendo quella carota e non potendola mangiare. 

c) Ci bagnavamo insieme, e nuotando egli smarrì nel mare, 
inspiegabilmente, il suo famoso orologio anfibio, del quale andava 
fiero e che portava anche in acqua. 

d) La massa dei lavoratori, che era l’instancabile motore di questa 
prodigiosa macchina per produrre, viveva in spaventose condizioni 
di miseria. 
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Virgole e punti 

7. La virgola e la frase relativa. 

Una frase relativa può essere o non essere preceduta da una virgola che la 
separa dalla reggente: 

a) La cartuccia cadde in terra e spaventò certe formiche rosse, che corsero 
a rifugiarsi sotto un pino. 

b) A Gavirate, una volta, c’era una donnina che passava le giornate a 
contare gli starnuti della gente. 

Nell’esempio a la relativa rappresenta una semplice aggiunta: il periodo 
avrebbe senso anche senza la relativa: 

a1) La cartuccia cadde in terra e spaventò certe formiche rosse. 

Ecco perché la relativa è preceduta da una virgola. 

Nell’esempio b, invece, la relativa è strettamente necessaria al significato: 
serve a dirci di quale donnina lo scrittore vuol parlare. In un caso simile 
non si mette la virgola.  
La differenza tra i due casi è molto sottile, e non sempre si può decidere 
se una relativa è di un tipo o dell’altro.  

* 

Spesso la relativa è “incastrata” dentro la reggente; in questo caso, se una 
virgola la precede, un’altra virgola la deve seguire. Vale cioè il principio 
che abbiamo dato per gli altri casi di “incastro”: 

c) Il fagiano, che a sentire quel pam pam si era tuffato nel folto, 
ricomparve sul sentiero. 

Gli errori di punteggiatura che si commettono più spesso, con le frasi 
relative, riguardano appunto il loro “incastro”. 
 

ESERCIZI 

1. In queste frasi è opportuno far precedere la relativa da una virgola. 
Inseritela. 

a) Intravidi un capriolo che subito scomparve di corsa nella boscaglia. 
b) I tifosi incominciarono a fischiare il Bologna che non aveva fatto un 
tiro nella porta avversaria. 

c) Questi marziani mi mostrarono la loro tuta la quale permetteva loro di 
avvicinarsi al sole senza bruciare. 
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2. Negli esempi seguenti c’è più di una frase relativa; la virgola è 
opportuna in alcuni casi, ma non in tutti. 

a) In Italia c’è una città che mi piace più di Rotterdam la quale si trova in 
Sardegna, e precisamente è Cagliari. 

b) Lo scoppio delle armi nucleari provocherebbe l’onda d’urto che è un 
forte spostamento d’aria; inoltre si avrebbe un forte calore (milioni di 
gradi) che comporterebbe la carbonizzazione di tutte le persone che si 
trovassero nelle vicinanze. 

3. Negli esempi seguenti ci sono delle relative “a incastro”, prive di una 
delle virgole che le dovrebbero delimitare, o di tutte e due. Inserite 
queste virgole. 

a) Il regno d’Asia, che era il più vasto si estendeva dall’Afghanistan al mare 
Egeo. 

b) Io che sono orgogliosa per natura me la prendo moltissimo. 
c) Nella fretta della partenza la Ramona, che ha fatto le valigie ha messo la 
sua roba nella mia valigia e la mia nella sua. 

d) Neppure in fabbrica dove certi tipi davano fastidio persino alle 
guardiane degli spogliatoi che avevano cinquant’anni, nessuno l’aveva 
mai guardata. 

e) L’illusione della salvezza, che in un primo tempo mi aveva dato la forza 
di sperare si è tramutata in angoscia. 

f) Dopo queste scene di distruzione che rappresentano gli effetti primari 
delle bombe si hanno altre scene meno drammatiche ma altrettanto 
suggestive. 
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6. Il verbo  
 
Più volte, nei capitoli precedenti, abbiamo avuto occasione di parlare 
del verbo. Nel § 1.5. abbiamo definito il verbo come una parola 
variabile che si flette secondo la categoria del tempo; successivamente 
(§ 1.6.) abbiamo introdotto la nozione di tempo composto e abbiamo 
definito coniugazione l’insieme delle forme che appartengono alla 
flessione di un verbo; abbiamo poi presentato un’altra categoria della 
coniugazione, la persona (§ 1.7.), che si combina col numero. Abbiamo 
invece detto poco, finora, dell’altra categoria della coniugazione il 
modo, introducendo solo la distinzione tra modi finiti e modi indefiniti, 
§ 4.2.. 

In questo capitolo esamineremo più sistematicamente tutti gli aspetti 
della coniugazione del verbo. Analizzeremo poi altri aspetti della forma 
del verbo: la distinzione tra attivo e passivo (a cui abbiamo accennato a 
proposito del complemento oggetto, § 2.6.), i diversi valori (riflessivo, 
pronominale, ecc.) che il verbo può assumere quando si combina con 
pronomi personali atoni (§ 5.5.), e l’uso dei verbi ausiliari (già definiti 
nel § 1.6.). 

Insomma, in questo capitolo troverete pochi concetti sostanzialmente 
nuovi: si tratta soprattutto di ripercorrere idee già note, e dare ad esse 
un ordine sistematico. 
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6.1. La coniugazione  

                           I NGRESSO                            

Nel brano seguente sono messe in evidenza le forme verbali. Dite, per 
ciascuna, a quale verbo appartiene. 

a) Nell’aria immobile della città rimasta quasi vuota per il 
Ferragosto, tuonò il comando: “Tutto quello che è finto, diventi 
vero! Beninteso, quanto a statuaria”. 
Immediatamente, dalla base del monumento a Cavour si alzò il 
leone di bronzo, diventò all’improvviso di carne e d’ossa e, dopo 
essersi stiracchiato e aver fatto uno sbadiglio accompagnato da un 
quasi impercettibile guaito, con un balzo leggero fu a terra e si 
voltò ad aspettare che Cavour lo raggiungesse. Cavour intanto, un 
po’ impacciato dalla redingotta, cercava a fatica di venir giù 
dall’alto basamento, badando dove metteva i piedi e borbottando: 
“Piano, figliolo, io non sono un leone come te, e poi sto molto più 
in alto; avrebbero fatto meglio a metter te qua in cima e me 
laggiù”. 

In quest’altro brano, le forme verbali non sono evidenziate. Dovete 
trovarle voi e di nuovo assegnare ciascuna al proprio verbo. 

b) C’è in giro una spaventosa moria fra i centenari, disse il capitano 
Horn. Ogni tanto leggo nei giornali che è morto nel paese tale o tal 
altro un vecchio, o una vecchia, che aveva raggiunto o superato i 
cento anni d’età. Chi sa da che dipende. Forse ci sarà un’epidemia 
fra i centenari. Oppure, costoro fanno una vita di stravizi. Certo, se 
io avessi cent’anni, non mi sentirei molto tranquillo. 
Però, leggo spesso anche notizie relative a vecchi o vecchie che 
hanno superato i cent’anni senza ancora essere morti. 

 

a) parlano parlerai parlavo parlò 
parliate parlassero parleremmo parlando 
parlante parlato parlare 

@ È facile riconoscere che tutte queste sono forme di uno stesso verbo. 
Da che cosa lo riconosciamo? 

Sappiamo che un verbo è una parola variabile: ogni sua forma è 
costituita da una parte fissa (tema) e da una parte che varia (desinenza) 
(► § 1.2.). 

@ Distinguete tema e desinenza nelle forme elencate in a. 
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* 

L’insieme delle forme di uno stesso verbo si dice che costituisce la sua 
coniugazione (► § 1.5.). 

La coniugazione del verbo è molto più ricca che la flessione delle altre 
parole variabili: un nome ha di solito due forme (singolare e plurale), 
un aggettivo può averne quattro (maschile e femminile singolare, 
maschile e femminile plurale); un verbo ne ha normalmente ottantadue! 

La coniugazione del verbo avviene secondo tre categorie: la persona 
(che include anche il numero), il modo e il tempo. 

* 

Le persone 

b) parlo (“io”)      prima persona singolare 
parli (“tu”)      seconda persona singolare 
parla (“lui, lei”)   terza persona singolare 
parliamo (“noi”)  prima persona plurale 
parlate (“voi”)  seconda persona plurale 
parlano (“loro”)  terza persona plurale 

La categoria della persona distingue le forme verbali secondo il 
soggetto: 

- 1a sing.: il soggetto è chi parla o scrive (“io”) 
- 2.a sing.: il soggetto è il destinatario, colui al quale ci si rivolge (“tu”) 
- 3.a sing.: il soggetto è diverso dai due precedenti ed è uno solo (“lui, 

lei, ciò”) 
- 1a plur.: il soggetto è “io” insieme ad altri (“noi”) 
- 2.a plur.: il soggetto è “tu” insieme ad altri (“voi”) 
- 3.a plur.: il soggetto è diverso dai due precedenti ed è un gruppo 

(“loro, queste cose”) 

* 

I modi finiti 

c1) Ho notato che parlano molto. 
c2) Non credo che parlino molto. 
c3) Penso che parlerebbero molto, se potessero. 

Le tre desinenze messe in evidenza rappresentano una stessa persona 
(3a plurale); ciò che le distingue è il modo in cui viene presentato il 
fatto espresso dal verbo: 
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- nella frase c1 il fatto è presentato come una semplice constatazione, 
come qualcosa che accade nella realtà: il verbo parlano è al modo 
indicativo; 

- nella frase c2 il fatto è presentato come un’opinione o una 
supposizione, qualcosa che esiste nella mente di qualcuno più che 
nella realtà: il verbo parlino è al modo congiuntivo; 

- nella frase c3 il fatto è presentato come sottoposto a una condizione 
(se potessero): il verbo parlerebbero è al modo condizionale. 

►L’uso di questi tre modi è una faccenda complicata e 
piena di sfumature; ne parleremo meglio più avanti.  

d1) Adesso parla tu! 
d2) Adesso parlate voi! 
d3) Parliamo noi, adesso! 

In queste tre frasi il verbo è usato per dare un ordine o un consiglio: le 
forme messe in evidenza sono al modo imperativo. In questo modo 
esistono solo la 2a persona, singolare e plurale, e la 1a plurale. 

Abbiamo così presentato quattro modi che hanno forme verbali che 
esprimono la persona: si dicono modi finiti : 
- indicativo 
- congiuntivo 
- condizionale 
- imperativo 

* 

I modi indefiniti 

e1) Io posso parlare f1) Parlando, io mi impappino. 
e2) Lei può parlare f2) Parlando, lui si impappina. 
e3) Voi potete parlare f3) Parlando, voi vi impappinate. 

Le forme verbali evidenziate non si distinguono secondo la persona: 
restano le stesse qualunque sia il soggetto. Esse appartengono ai modi 
indefiniti . I modi indefiniti sono: 

- infinito: parlare 
- gerundio: parlando 
- participio presente: parlante 
- participio passato: parlato 

* 
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I tempi semplici 

g1) Io parlo, e lui si arrabbia. 
g2) Parlerò, e lui si arrabbierà. 
g3) Parlavo io, e si arrabbiava. 
g4) Parlai, e si arrabbiò. 

Le forme evidenziate appartengono tutte al modo indicativo e a una 
stessa persona (1a singolare); ciò che le distingue è il tempo. La 
categoria del tempo si riferisce al momento (o al periodo) in cui 
avviene il fatto espresso dal verbo. 

Gli esempi g presentano i quattro tempi semplici (cioè espressi in una 
sola parola) del modo indicativo. Essi sono: 

nome del tempo esempio significato 

presente parlo il fatto accade adesso 

futuro parlerò 
il fatto deve ancora 
accadere 

imperfetto parlavo 

indicativo 

passato remoto  parlai 
il fatto è già accaduto 
(passato) 

 

Imperfetto e passato remoto sono dunque entrambi tempi del passato: 
fra essi esiste una differenza di uso che chiariremo più avanti. 

Il congiuntivo ha due: tempi semplici: 
congiuntivo presente:  
h1) Bisogna che io parli. 
congiuntivo imperfetto:  
h2) Bisognava che io parlassi 

Il condizionale e l’imperativo hanno un solo tempo semplice. 

* 

I tempi composti 

Sappiamo che esistono forme verbali composte di due parole (► § 
1.6.): esse sono costituite da una forma di uno dei verbi ausiliari essere 
o avere, seguita dal participio passato del verbo principale. 
A ogni tempo semplice dei modi finiti (escluso l’imperativo) 
corrisponde un tempo composto; tra i modi indefiniti, hanno una forma 
composta l’infinito e il gerundio. Ecco la lista completa dei modi e dei 
tempi, semplici e composti: 
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tempo semplice   esempio tempo composto esempio 

i n d i ca t i vo  
presente parlo passato prossimo  ho parlato 
futuro parlerò futuro anteriore avrò parlato 
imperfetto parlavo trapassato prossimo avevo parlato 
passato 
remoto   

parlai trapassato remoto ebbi parlato 

c ong i un t i vo  
presente parli passato  abbia parlato 
imperfetto parlassi trapassato avessi parlato 

c ond i z i on a le  
presente parlerei passato  avrei parlato 

imp e ra t i v o  
presente parla! N O N  C È 

i n f i n i t o  
presente parlare passato  avere parlato 

g eru nd io  
presente parlando passato avendo parlato 

p ar t i c i p i o  
presente parlante   
passato parlato   

 

Il significato dei tempi composti, in generale, è questo: indicano che un 
fatto è anteriore (cioè, successo prima) rispetto a un fatto espresso dal 
tempo semplice corrispondente. Per esempio: 

i1) Adesso che ho parlato, vado via. 
passato prossimo: un fatto anteriore a un fatto presente 

i2) Quando avrò parlato andrò via. 
futuro anteriore: un fatto futuro, ma anteriore a un altro fatto futuro 

i3) Quando avevo parlato, andavo via. 
i4) Quando ebbi parlato, andai via. 
trapassato prossimo e remoto: un fatto anteriore a un fatto passato. 

@ In base a queste osservazioni, sapete spiegare perché l’imperativo 
non può avere un tempo composto? 

* 
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Conclusione: il verbo è una parola variabile che ha un grande numero 
di forme, le quali costituiscono la sua coniugazione. 
La coniugazione si articola secondo le seguenti categorie: 

- persona: | tre persone singolari e  
(distingue il soggetto) | tre plurali 

 

- modo:  modi finiti: 
(modo di presentare il  | indicativo 
fatto)    | congiuntivo 

 | condizionale 
 | imperativo 
 modi indefiniti: 
 | infinito 
 | gerundio 
 | participio   

 

- tempo:   tempi semplici (dell’indicativo): 
(momento in cui accade  | presente 
il fatto)               | futuro 

| imperfetto 
| passato remoto 
tempi composti (dell’indicativo): 
| passato prossimo 
| futuro anteriore 
| trapassato prossimo 
| trapassato remoto 

 

LE FORME 

Le tre coniugazioni 

La coniugazione dei verbi non ausiliari si distingue in tre tipi 
leggermente diversi fra loro. Queste tre coniugazioni vengono 
identificate in base alla desinenza dell’infinito: 

1a coniugazione:  infinito in -are 
esempi: stare, parlare, pensare... 

2a coniugazione:  infinito in -ere 
esempi: vedere, prendere, conoscere, tenere... 

3a coniugazione:  infinito in -ire 
esempi: capire, morire, riuscire... 
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Le tre desinenze dell’infinito hanno in comune il pezzo -re e si 
distinguono per la vocale che lo precede (1a coniugazione: -a-; 2a 
coniugazione: -e-; 3a coniugazione: -i-). Questa vocale è detta vocale 
caratteristica, perché distingue le desinenze delle tre coniugazioni in 
diversi casi; per esempio: 

1a  2a  3a 
imperfetto indicativo: amavo  temevo partivo 
passato remoto: amai temei partii 
imperfetto congiuntivo: amassi temessi partissi 
 

ESERCIZI 

1. Diamo una lista di forme verbali. Dovete dire per ciascuna a quale 
verbo appartiene e specificare il modo, il tempo e la persona. 
dice dicono dicano 
diciate dicevo dicevamo 
dicesse dirò diremo 
diremmo  dissero detto 

 

2. Come l’esercizio precedente. 
potresti potendo portate 
portiate sanno sappiano 
sapreste sapesse saputo 
piansero piangente finiscono 
finivamo finì conducendo 

 

3. Scrivete, scegliendole da verbi a vostro piacimento: 
- tre forme di indicativo imperfetto; 
- tre forme di congiuntivo imperfetto; 
- tre forme di futuro; 
- tre forme di passato remoto; 
- tre forme di condizionale presente. 

 

4. Scrivete le forme indicate dei verbi indicati. 
a) trovare (gerundio presente); 
b) pensare (participio passato); 
c) stare (congiuntivo imperfetto, 1a p. sing.); 
e) ridere (passato remoto, 3a p. sing.); 
f) prendere (congiuntivo presente, 2a p. sing.); 
g) guardare (congiuntivo presente, 2a p. sing.); 
h) capire (indicativo presente, 3a p. plur.); 
i) capire (congiuntivo presente, 3a p. plur.); 
r) tremare (participio presente). 
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5. Fate l’analisi (verbo di appartenenza, modo, tempo e persona) delle 
forme verbali evidenziate nelle frasi seguenti. 

a) Arrivammo a tarda notte.  b) Sbagliando si impara. c) Non vorrei 
che pensaste solo alla coniugazione.  d) Fu allora che voi perdeste 
la pazienza. e) Parlavamo di un tale chiamato Giuseppe.  f) 
Smettila!  g) Lo farei, se potessi.  h) Lo faresti, se potessi.  i) So che 
pensano male di me.  l) Non voglio che pensino male di me. m) La 
tua amica sentirà la tua mancanza.  n) Se credete di spaventarmi, 
fate male i vostri conti. o) Fate l’analisi delle forme evidenziate 
nelle frasi seguenti.  

 

6. Fate l’analisi delle seguenti forme verbali: 

avete fatto partiva era partito 
dissero ebbero detto avendo detto 
andassero fossero andati siano arrivate 
saremmo corse avreste capito essere riusciti 
aver cercato sei stato avrai avuto 
 

7. Scrivete, scegliendole da verbi a vostro piacimento 
- due forme di passato prossimo; 
- due forme di trapassato prossimo; 
- due forme di futuro anteriore; 
- due forme di congiuntivo passato; 
- due forme di congiuntivo trapassato; 
- due forme di condizionale passato. 
 

8. Scrivete le forme indicate dei verbi indicati. 
a) mandare (congiuntivo trapassato, 2.a p. plur.); 
b) correre (passato remoto, 3.a p. plur.); 
c) sposare (condizionale passato, 3.a p. sing.); 
d) cadere (trapassato remoto, 3.a p. sing.); 
e) salire (passato prossimo, 2.a p. plur.); 
f) leggere (congiuntivo passato, 1.a p. sing.); 
g) leggere (congiuntivo passato, 3.a p. sing.); 
h) toccare (infinito passato); 
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9. Fate l’analisi delle forme verbali evidenziate nel seguente brano. 

Seduto sulla riva del lago il signor Veneranda teneva in mano una 
lunga canna da pesca. 
Guardava il turacciolo galleggiante sulla superficie liscia del lago, 
attentamente, in attesa della preda. 
Un passante si fermò a guardarlo. 
"Abboccano?" chiese il passante al signor Veneranda. 
Il signor Veneranda accennò di no col capo. 
"Eppure è una buona mattina,"continuò il passante sedendogli 
accanto "che cosa ha attaccato all’amo? Vermi o mollica di 
pane?" 
"Né l’uno né l’altro,"disse il signor Veneranda "ho attaccato un 
mozzicone di sigaretta." 
"Un mozzicone di sigaretta?" chiese il passante stupito. "Ma i 
pesci non abboccheranno mai con un mozzicone di sigaretta." 
"Lo so benissimo," disse il signor Veneranda "non voglio 
nemmeno che abbocchino: a me non piacciono i pesci, non ne 
voglio prendere di pesci io." 
"Ma..." balbettò il passante "e allora cosa pesca?" 
"Io pesco il prosciutto." 

 

10. Nella seconda parte del brano, dovete inserire voi le forme verbali, 
secondo le indicazioni date tra parentesi quadre. 

"Ma non [capire, ind.pres. 1a sing.]" [balbettare, pass.rem. 3a 
sing.] il passante [sbalordire, part.pass]. 
"Dal momento che io non [potere, ind.pres. 1.a sing.] [pigliare. 
inf.pres.] i pesci coi mozziconi di sigaretta, non [vedere, ind.pres. 
1a sing.] cosa ci [essere, cong.pres. 3a sing.] di male se io [pescare, 
ind.pres. 1a sing.] il prosciutto, tanto coi mozziconi di sigaretta io 
non [prendere, ind.pres., 1a sing.] né pesci né prosciutto. Non 
[volere, fut. 3a sing.] mica per caso che io mi [mettere, cong.pres. 
1a sing.] a [pescare, inf.pres.] i pesci coi mozziconi di sigaretta?" 
"[essere, condiz.pres. 3a sing.] ridicolo!" balbettò il passante. 
"Dunque [vedere, indic.pres. 3a sing.]? [essere, condiz.pres., 3a 
sing.] ridicolo che io [pretendere, cong.impf. 1.a sing.] di 
[prendere, inf.pres.] i pesci coi mozziconi di sigaretta." 
"Ma anche il prosciutto..." 
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Esercitazioni di ricerca 

1. 

a) Abbiamo deciso di partire io, tu e Federico, ma gli amici non vogliono 
che parta. 

@ Leggendo questa frase, si può restare in dubbio sulla persona che gli 
amici non vogliono far partire. Perché? 

Per evitare equivoci, di solito si preferisce inserire il pronome personale 
soggetto davanti alle tre persone singolari del congiuntivo presente: 

a1) ...non vogliono che io [tu, lui] parta. 

@ Inventate altre tre frasi in cui siano usate la 1a, 2a e 3 a persona del 
congiuntivo presente. 

2. 

@ Un problema analogo al precedente si può porre per due persone del 
congiuntivo imperfetto. Quali? 

@ Inventate due frasi in cui siano usate queste due forme. 

3. 

b1) Sono sicuro che ci capiamo bene. 
b2) Non sono sicuro che ci capiamo bene. 

@ Le forme evidenziate sono dell’indicativo presente o del congiuntivo 
presente? Come si può stabilirlo? 

@ Inventate altre due frasi in cui siano usate queste due forme di un 
altro verbo. 

4. 

c1) Mi hanno detto che da un pezzo pensate a questa gita. 
c2) Non credo che pensiate a questa gita da un pezzo. 

@ Analizzate le due forme evidenziate. 
@ Queste due forme sono molto simili, ma solo in una coniugazione; 
confrontatele con verbi delle altre due. 

5. 

@ Completate le due frasi seguenti coniugando il verbo indicato tra 
parentesi quadre. 

d1) Non avrei mai creduto che voi due [venire, cong.impf.] alla mia festa di 
compleanno. 

d2) Un anno fa voi due non [venire, pass.rem.] alla mia festa di 
compleanno. 
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6.2. Coniugazioni particolari e irregolari  

                           I NGRESSO                            

Scrivete le forme verbali richieste. 

a) fabbricare, futuro, 3.a plur. 
b) infangare, condiz. pres., 1.a sing. 
c) baciare, futuro, 1.a plur. 
d) lanciare, condiz. pres., 3.a sing. 
f) obbedire, indic. pres., 3.a plur. 
g) offrire, indic. pres., 3.a plur. 
h) capire, cong. pres., 3.a sing. 
i) coprire, cong. pres., 3.a sing. 
 

@ Inserite nelle frasi seguenti le forme richieste tra parentesi quadre. 

k) Faceva buio: [accendere, pass. rem 1a plur.] le luci. 
l) Faceva buio: si [accendere, pass.rem.] le luci. 
m) I bersaglieri [irrompere, pass.rem] dalla breccia di Porta Pia. 
n) Si portò le bottiglia alle labbra e [bere, pass.rem.] una lunga 

sorsata. 
o) Si teme che i prezzi [salire, cong.pres.] di nuovo. 

 

Particolarità della prima coniugazione 

@ Considerate la coniugazione dei verbi mancare e pagare (tutto il 
presente indicativo; per gli altri tempi e modi basta una forma per 
ciascuno). In quali casi -c- deve diventare -ch- e -g- deve diventare -
gh-? Per quale ragione? 

L’osservazione vale naturalmente per tutti i verbi che terminano in -
care e -gare. 

@ Considerate queste forme Che cosa notate? 

 cominciare mangiare lasciare 
futuro: comincerò mangerò lascerò 
condizionale: comincerei mangerei lascerei 

In tutti i verbi che terminano in -ciare, -giare, -sciare la -i- non si 
scrive nel futuro e nel condizionale, dove non è necessaria a conservare 
il suono della consonante precedente. 

* 



 255 

 

Particolarità della terza coniugazione 

@ Coniugate il presente indicativo del verbo finire. Che cosa notate? 

@ Ora coniugate lo stesso verbo nei tempi semplici del congiuntivo e 
all’imperativo. Dove trovate la stessa particolarità? 

Un buon numero di verbi della 3a coniugazione aggiungono -isc- 
davanti alla desinenza, nei tempi e nelle forme che avete osservato. 

@ Quali dei seguenti verbi hanno la caratteristica notata? 

aprire capire coprire costruire 
divertire dormire ferire fuggire 
obbedire offrire partire preferire 

* 

Coniugazioni irregolari 

Si dicono regolari quei verbi che seguono esattamente uno dei tre 
modelli di coniugazione. I verbi irregolari  hanno invece una 
coniugazione che si discosta dal modello in una o più forme; questi 
verbi sono molto numerosi, specialmente tra quelli più usati; in 
particolare, quasi tutti i verbi della 2a coniugazione sono irregolari. 
L’irregolarità riguarda però di solito un numero limitato di forme. 
Diamo qui sotto qualche cenno sui tipi di irregolarità più comuni. 

Passato remoto e participio passato 

Queste forme sono irregolari in un gran numero di verbi. 
Esistono tre tipi principali di passato remoto irregolare: 

- passato remoto in -si 

@ Coniugate il passato remoto di questi verbi: 

accendere decidere dire muovere  
piangere prendere ridere  rivolgersi 
scrivere scuotere vincere 

@ Quali forme sono irregolari e quali regolari? 

- passato remoto con mutamento di una vocale del tema 

@ Coniugate il passato remoto di questi verbi: 

dare fare mettere 

stare vedere 



 256 

@ In quali casi l’irregolarità riguarda tutto il passato remoto? e in quali 
riguarda solo alcune delle persone? 

- passato remoto con raddoppiamento di una consonante (che si può 
accompagnare anche al mutamento di una vocale) 

@ Coniugate il passato remoto di questi verbi: 
cadere piacere rompere 
sapere venire volere 

@ Quali forme sono irregolari e quali regolari? 
@ Scrivete il participio passato dei verbi dei tre gruppi. Quali 

terminazioni trovate?  
* 

Futuro e condizionale 

@ Confrontate queste forme: 
verbo futuro condizionale 
prendere prenderò prenderei 
vedere vedrò vedrei 

@ Quali sono irregolari? In che cosa consiste l’irregolarità? 

@ Quali tra i seguenti verbi hanno una irregolarità dello stesso tipo? 
andare restare cadere dovere 
mettere perdere potere rimanere 
rispondere tenere venire vivere 
volare volere 

* 
Mutamenti nel tema 

Osservate queste coniugazioni: 

sedere morire porre 
Indicativo siedo muoio pongo 
presente siedi muori poni 
 siede muore pone 
 sediamo moriamo poniamo 
 sedete morite ponete 
 siedono muoiono pongono 
Ci sono dunque verbi che, nel corso della coniugazione, alternano temi 
di forma leggermente diversa. 

@ Il verbo andare usa in alcune forme un tema completamente diverso 
dal tema principale and-. Quali sono queste forme? 
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A mo’ di conclusione 

Se la lingua fosse una specie di meccanismo progettato a tavolino in 
base a certi principi fissati una volta per tutte, non ci sarebbero forme 
irregolari. Ma una lingua è ben altro: essa è il risultato dell’uso che ne 
fanno coloro che la parlano; nel passare da una generazione all’altra, 
essa si modifica a poco a poco. 

A volte le trasformazioni che avvengono riguardano solo alcune forme 
di una flessione; queste risultano allora irregolari rispetto alle altre. 
Prendiamo ad esempio il verbo dire: esso deriva dal verbo latino 
dicere. È evidente che l’uso nella lingua parlata ha portato ad 
abbreviare la forma del verbo: il tema si è ridotto da dic- a una 
semplice d-, ed è cambiata anche la coniugazione (-ire al posto di -ere). 
Questa trasformazione non si è però estesa a tutte le forme del verbo: 
alcune mantengono il tema dic- (dico, diciamo, dicevo), altre usano il 
nuovo tema d- (dite, dirò, direi). In questo modo il verbo è diventato 
irregolare.  

È naturale che siano più facilmente irregolari i verbi che si usano più 
spesso. Infatti, quando ci capita dì usare un verbo che abbiamo sentito 
o letto poche volte, possiamo trovare le sue diverse forme solo 
riferendoci mentalmente a uno schema generale di coniugazione 
regolare; invece i verbi di uso più comune li abbiamo sentiti e letti 
tante volte che abbiamo imparato le loro forme a una a una, senza 
bisogno di uno schema. Ecco perché tra i verbi che hanno una 
coniugazione più capricciosa troviamo verbi usatissimi, come gli 
ausiliari essere e avere, e poi potere, volere, dovere, fare, dire, 
andare... 

 

ESERCIZI 

1. Fate l’analisi (verbo di appartenenza, modo, tempo, persona) delle 
forme verbali messe in evidenza. 

a) L’aria si fece più fresca. Lo stradone si restrinse. 
b) Il tossicomane entrò, sempre scosso dai suoi tic. 
c) Il grassone parve preoccupato. 
d) Mi rivolse un sorriso freddo, gentile, vuoto. 
 

2. Inserite le forme richieste tra parentesi quadre. 
a) Una volta a Piombino [piovere, pass.rem.] confetti. 
b) Un’altra volta ancora Alice [scomparire, indic. trap. pross.]. 
d) La signora arricciò il naso ma [stare, pass.rem.] zitta. 
e) Le donne [spargere, indic. tra.pross.] fasci di erba fresca per terra. 
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6.3. Attivo e passivo 
                           I NGRESSO                            
 

1. Nelle frasi seguenti è messo in evidenza un verbo di forma passiva. 
Trasformate la frase nella forma attiva. (► § 2.6.) 

a) Esempio:  
Subito furono raggiunte da Miguel. 
→ Subito Miguel le raggiunse. 

b) Ero attirato dall’antico fascino di Roma, dai profumi di Parigi, dai 
racconti degli amici. 

c) I resoconti scritti venivano letti solo dalla gente potente e istruita. 
d) Alla sua entrata Miguel fu accolto da un boato sonoro. 

2. Esercizio inverso: volgete al passivo le seguenti frasi attive. 

a) Esempio:  
 Le sue compagne la chiamavano Sofia Loren. 
 → Era chiamata Sofia Loren dalle sue compagne. 

b) Un brivido gli percorse tutto il corpo. 
c) Noi oggi conosciamo la storia di queste spedizioni. 
d) Non sempre gli storici contemporanei alle crociate hanno 

raccontato le cose esattamente. 

 

a) Nel 1071 i Turchi sconfissero gli Arabi. 
a1) Nel 1071 gli Arabi furono sconfitti dai Turchi. 

In queste due frasi cambia l’ordine delle parole e la forma del verbo 
(sconfissero → furono sconfitti), ma il significato resta lo stesso: sia in 
a che in a1 i vincitori sono i Turchi, gli sconfitti sono gli Arabi. 

Possiamo dire che la frase a1 risulta da una trasformazione della frase 
a; come già abbiamo accennato (►2.6.), si dice che la frase a è di 
forma attiva, la frase a1 è di forma passiva. 

Possiamo rappresentare la trasformazione in questo modo: 

i Turchi     sconfissero     gli Arabi 
 
 

gli Arabi  furono sconfitti  dai Turchi 
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- il complemento oggetto della frase attiva (gli Arabi) diventa soggetto 
della frase passiva; 

- il verbo assume la forma passiva con l’aggiunta dell’ausiliare essere;  
- il soggetto della frase attiva (i Turchi) nella frase passiva diventa un 

complemento del verbo introdotto dalla preposizione da: questo 
complemento si chiama complemento di agente. 

Confrontiamo gli schemi delle due frasi: 

a)  a1)  

 sconfissero furono sconfitti 
 

i Turchi gli Arabi  gli Arabi  da 
(sogg.) (compl.ogg.) (sogg.)   

 i Turchi 
 (compl. d’agente) 

nel 1071 
nel 1071 

Anche se il significato delle due frasi è sostanzialmente lo stesso, c’è 
tuttavia una piccola differenza: nella frase a i protagonisti del fatto sono 
i Turchi, nella frase a1 il ruolo di protagonisti tocca a gli Arabi che, 
essendo in posizione di soggetto, acquistano maggior rilievo: chi scrive 
la frase a1 intende riferire il suo discorso soprattutto agli Arabi. 

* 

b) Suo padre era tenuto in grande considerazione a corte. 

Questa frase è di forma passiva; infatti la forma verbale era tenuto è il 
passivo di teneva. Manca però il complemento d’agente: non è 
specificato da chi suo padre era tenuto...: 

  era tenuto 
    
suo padre in grande     (da  NON SPECIFICATO) 

 considerazione  

Se proviamo a mettere questa frase in forma attiva, ci troviamo in 
imbarazzo: che cosa mettiamo per soggetto? Ci tocca introdurre un 
soggetto generico: 

b1) Tutti a corte tenevano in grande considerazione suo padre. 

La frase passiva b dice la stessa cosa in modo più sciolto, risparmiando 
una parola. La forma passiva è spesso prescelta proprio quando non si 
vuole specificare l’agente. 
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* 

c) La Palestina e i Luoghi Santi caddero sotto il dominio turco. 

@ Provate a volgere al passivo questa frase: vi accorgerete che non si 
può. Perché non si può? Che cosa ci manca? 

Perché si possa volgere al passivo una frase, bisogna che ci sia un 
complemento oggetto; ma sappiamo che non tutti i verbi possono 
prendere una complemento oggetto. Abbiamo due categorie di verbi:  

- si dicono transitivi quei verbi che possono prendere un complemento 
oggetto, e di conseguenza possono avere la forma passiva; 
(esempi: fare, dire, vedere, dare, trovare, prendere, lasciare, mettere, 
sentire, conoscere...) 

- si dicono intransitivi  quei verbi che non possono prendere un 
complemento oggetto e per questo non possono avere forma passiva; 
(esempi: essere, andare, stare, morire, sembrare, riuscire, entrare, 
vivere...). 

* 

d) La Palestina era caduta sotto il dominio dei Turchi. 
e) La Palestina era dominata dai Turchi. 

@ Solo una di queste frasi è di forma passiva: come si fa a 
riconoscerla?  

Le forme verbali del tipo essere + participio passato sono forme 
passive solo se il verbo è transitivo; altrimenti, se il verbo è 
intransitivo, si tratta di tempi composti attivi. Abbiamo questa 
situazione: 

 verbo transitivo verbo intransitivo 

tempo semplice attivo dominava cadeva 
tempo composto attivo aveva dominato era caduta 
tempo semplice passivo era dominata  

tempo composto passivo era stata dominata  

 

La tabella mostra che un tempo composto passivo è una forma verbale 
composta due volte: una volta per il tempo, una volta per il passivo: era 
stata dominata. 

La tabella mostra anche che i verbi transitivi devono avere l’ausiliare 
avere nei tempi composti attivi (aveva dominato), perché l’ausiliare 
essere, a questi verbi, dà significato passivo (era dominata). 
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* 

f) Nato e cresciuto in città, non aveva mai visto un bosco. 
g) ... un posto pieno di tinche conosciuto da lui solo. 

Le forme sottolineate in queste frasi sono participi passati usati da soli, 
senza verbo ausiliare; 
@ dite a quali verbi appartengono, e se sono verbi transitivi o 

intransitivi. 

Osservate ora: 
- nato e cresciuto hanno valore attivo: significano che “lui” (il 

soggetto) “era nato e cresciuto...”; 
- conosciuto ha valore passivo, e infatti è seguito da un complemento 

d’agente; la forma attiva corrispondente sarebbe 
g1) ...un posto che lui solo conosceva. 

In conclusione: usato da solo, il participio passato 
- ha valore attivo coi verbi intransitivi; 
- ha valore passivo coi verbi transitivi. 

* 

h) Il profumo del sigaro venne succhiato dal ventilatore dell’impianto 
d’aria condizionata. 

@ Riconoscete una forma passiva in questa frase? 

@  Sostituite la forma venne del verbo venire con la forma 
corrispondente di essere: il significato resta uguale? 

L’esempio mostra che venire può essere usato come ausiliare del 
passivo al posto di essere. 

* 

Conclusione: una frase è di forma passiva quando può essere derivata 
per trasformazione da una corrispondente frase attiva: 
- il complemento oggetto della frase attiva diventa soggetto della 

passiva; 
- il soggetto della frase attiva diventa nella passiva complemento 

d’agente (introdotto dalla preposizione da); 
- il verbo di forma passiva è formato con l’ausiliare essere (o venire) + 

participio passato. 
I verbi che possono avere un complemento oggetto e quindi la forma 
passiva si dicono transitivi ; gli altri, intransitivi . 
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ESERCIZI 

1. Dite, per ciascuno di questi verbi, se è transitivo o intransitivo. 
a) appartenere b) divenire c) guidare 
d) luccicare e) passeggiare f) somigliare 
g) subire h) togliere i) trasportare 

2. Nelle frasi seguenti sono evidenziati dei verbi in forma passiva. 
Volgeteli all’attivo, trasformando la frase. 

a) Cindy fu nuovamente avvicinata da Duartez. 
b) Il viale d’accesso era fiancheggiato da cespugli di rose in boccio. 
c) Quando la ragazza veniva presa dalla malinconia, la padrona le 

sfiorava la testa con una carezza. 
d) Zagar è stato colto sul fatto da Pancreas. 
e) Mai uomo fu colto da sdegno maggiore. 
f) Le mie proteste non furono prese in considerazione neppure dal 

capo della polizia. 

3. Volgete al passivo i verbi sottolineati, quando è possibile, 
trasformando la frase semplice di cui fanno parte.  

a) Il giorno dipoi Mangiafoco chiamò in disparte Pinocchio. 
b) Io sono diventato un gran signore. 
c) La polizia ha sistemato tutto. 
d) Mi credono un assassino. 
e) Qualcuno ci ha preceduto! 
f) Carmela Tritatonni piomba a terra svenuta. 

4 Distinguete se le forme del verbo essere evidenziate sono ausiliari di 
forme passive o fanno parte di predicati nominali. 

a) Il suo piccolo cuore era stato conquistato dall’anima ardente del 
ragazzo. 

b) Per Lisa, Gabriele era stato il consigliere, la guida sempre ascoltata. 
c) Caterina era stata educata come una gran dama. 
d) La sola bellezza di quel viso erano sempre stati due occhi 

grandissimi. 
e) Soprattutto voglio essere ubbidito senza discussione. 
f) Lo indurrà a essere meno intransigente. 
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5 Nelle frasi seguenti sono evidenziate delle forme verbali composte 
con l’ausiliare essere. Distinguete se si tratta di tempi composti attivi 
o di forme passive. 

a) La carriera di Pelè è cominciata con i Santos, una squadra 
brasiliana; dopo alcune partite, Pelè è stato chiamato nella nazionale 
del Brasile. 

b) Suo fratello David era morto alla mezzanotte meno cinque. 
c) Deve dunque essere tenuto in grande considerazione il valore presso 

i principi cristiani. 
d) In quel momento la sua attenzione fu attirata da una figura 

scheletrica e altissima che si aggirava con mosse prodigiosamente 
agili nella foresta oscura che ormai li circondava. Poiché nel 
frattempo era calata la notte, il cavaliere ebbe il dubbio che il 
saraceno fosse riuscito a evocare uno spirito infernale. 

6. Distinguete se la preposizione da introduce un complemento 
d’agente o un complemento diverso. 

a) Una parte dei francobolli li ho avuti da un collezionista. 
b) La collezione di mio padre è composta solo da francobolli italiani 

nuovi. 
c) Da alcuni brani del discorso papale, che ci è stato riferito da alcuni 

cronisti contemporanei, risulta chiaro come lo stesso Urbano 
vedesse chiaramente l’utilità pratica di una spedizione. 

d) Alienor era francese, come madonna Yvette, ma non era venuta con 
lei dalla Provenza. 

7. Nelle frasi seguenti sono messi in evidenza alcuni participi passati 
usati senza verbo ausiliare. Dite se hanno valore attivo o passivo. 

a) Appena tornate in albergo, abbiamo asciugato i vestiti con il fon. 
b) Quando vado in camera mia, mi sento liberata dal caos familiare.  
c) Spento il fuoco, si videro sei macchine sotto ai camion. 
d) Il decolleté da lei elegantemente sfoggiato lasciava scoperte le 

spalle. 
e) Giunto in fondo alla grotta, l’anacoreta si assicurò di non aver 

svegliato l’emiro. 
f) Il saraceno non pareva offeso dal linguaggio violento che l’altro 

usava. 

8. Nei brani seguenti identificate tutte le forme passive e i rispettivi 
complementi d’agente, quando ci sono. 

a) Le prime navi erano mosse da rematori; di solito un remo veniva 
sistemato a poppa e dirigeva il corso dell’imbarcazione. 
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b) Spesso le strade fatte costruire dall’imperatore Shih Huang Ti 
avevano una carreggiata centrale strettamente riservata 
all’imperatore stesso. 

c) I carabinieri di Cremona hanno scoperto un produttore abusivo di 
Coca Cola: si tratta di un commerciante, distributore di bevande, di 
cui gli inquirenti non hanno reso note le generalità. 
La falsa Coca Cola veniva prodotta in casa, utilizzando uno sciroppo 
di base allungato con acqua. 
La bevanda, immessa sul mercato a prezzi competitivi, è stata 
sequestrata in una quindicina di bar e pizzerie del Cremonese, dove 
veniva venduta alla spina. 

 

Esercitazioni di ricerca  

1. Venire ausiliare del passivo. 
a1) Il profumo del sigaro fu succhiato dal ventilatore. 
a2) Il profumo del sigaro venne succhiato dal ventilatore. 
a3) Il profumo del sigaro è stato succhiato dal ventilatore. 
a4) Il profumo del sigaro *è venuto succhiato dal ventilatore. 
@ Quale regola si ricava da questi esempi? 

2. Il passivo e il soggetto dell’infinito. 

b) L’istruttore di sci rischiava ogni momento di essere investito da delle 
spericolate come noi. 

In questo esempio, la subordinata all’infinito è passiva. Se vogliamo 
trasformarla in attiva, dobbiamo metterla in forma esplicita: 

b1) L’istruttore rischiava che delle spericolate come noi lo investissero. 

Ma non possiamo trasformarla in attiva lasciandola all’infinito: 

b2) *L’istruttore rischiava di investirlo delle spericolate come noi. 

@ Perché questa forma è impossibile? 



 265 

6.4. Forma riflessiva e pronominale.  

                              I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti sono messi in evidenza alcuni pronomi personali. 
Dovete distinguere se hanno valore riflessivo, cioè se si riferiscono al 
soggetto del verbo accanto al quale si trovano, o se invece si 
riferiscono a una persona diversa dal soggetto. 

Esempi: 
a) Quando ho qualche problema da risolvere, mi distendo sul letto. 
 → mi = “io” (soggetto di distendo): è riflessivo; 
b) Mia sorella mi disturba sempre mentre ascolto la radio. 

→ mi ≠ “mia sorella” (soggetto): non è riflessivo.  

c) - Stai attenta Cindy - intervenne l’uomo - potresti farti male! 
 - Oh, mi scusi - si giustificò - non l’ho fatto apposta. 

d) - Vi ringrazio per il passaggio signor... a proposito come vi 
chiamate? 

e) Si lasciò andare sulla poltrona, asciugandosi il sudore che gli 
bagnava la fronte. 

f)  Supponiamo di fare una passeggiata e di soffermarci ad analizzare 
ciò che la natura ci offre. 

   

a) Spesso litigo con mia madre e allora mi chiudo nella mia stanza. 
(= “chiudo me stessa”) 

b) Io e mia sorella di mattina ci vestiamo e svestiamo un mucchio di 
volte. 
(= “vestiamo noi stesse”) 

c) Mio padre si offrì volontario. 
(= “offrì sé stesso”) 

I pronomi personali messi in evidenza in queste frasi si riferiscono al 
soggetto del verbo accanto al quale si trovano; in questo caso si dice 
che i pronomi hanno valore riflessivo; si dice anche che il verbo è in 
forma riflessiva. 

* 
Negli esempi a-b-c i pronomi riflessivi hanno sempre la funzione di 
complemento oggetto: 

a) chiudo 
 

  (io) mi nella mia stanza 
  (me stessa) 
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Sappiamo però che i pronomi mi, ti, ci, vi, si possono anche avere il 
valore di un complemento preceduto dalla preposizione a: 

e)  Per fortuna i passeggeri si fecero pochi graffi. 
(= “fecero a sé stessi”) 

Anche in questo caso parliamo di pronome riflessivo e di forma 
riflessiva. 

* 

Nell’uso riflessivo c’è una differenza tra i pronomi personali di 1a e 2a 
persona da una parte e quelli di 3a persona dall’altra. Confrontate: 

e1) Io mi lavo. (riflessivo) 
e2) La mamma mi lava. (non riflessivo) 
f1) Lui si lava. (riflessivo) 
f2) La mamma lo lava.  (non riflessivo) 
f3) Lui si lava la faccia. (riflessivo) 
f4) La mamma gli lava la faccia. (non riflessivo) 

I pronomi di 1a e 2a persona mi, ti, ci, vi si usano con valore sia 
riflessivo che non riflessivo; invece per la 3a persona le forme sono 
distinte: 
- si è il pronome riflessivo di terza persona; 
- lo/la/li/le (complemento oggetto) e gli/le/loro (complemento con a) 

sono i pronomi non riflessivi di terza persona. 

* 

g) Con stupore ci accorgemmo di non essere davanti allo Stadio. 
(≠ “*accorgemmo noi stesse”) 

h) Mia madre si arrabbia un po’, ma le passa subito. 
(≠ “*arrabbia sé stessa”) 

In queste frasi compaiono dei verbi accompagnati da un pronome 
riflessivo che non ha nella frase un significato e una funzione propria: 
piuttosto, fa parte obbligatoriamente della forma verbale (non si 
possono usare *accorgere e *arrabbiare senza pronome): 

 ci accorgemmo 
 

(noi) di non essere...  

I verbi di questo tipo si dicono pronominali. Sono per esempio 
pronominali i verbi vergognarsi, pentirsi, accanirsi, arrendersi, 
impadronirsi... 

* 
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i) Sono andato a vedere un film che si intitolava “Lo squalo”. 

si intitolava non è un vero e proprio riflessivo, perché il suo significato 
non è certo “*intitolava sé stesso”; d’altra parte però il verbo intitolare 
può esistere anche in forma transitiva, senza pronome (a differenza di 
accorgersi e degli altri verbi pronominali citati sopra): 

i1) Il regista ha intitolato questo film “Lo squalo”. 

Esistono dunque dei verbi sempre pronominali (come accorgersi) e 
dei verbi talvolta pronominali  (come intitolare/intitolarsi). Questi 
ultimi sono molto più numerosi dei primi; ecco altri esempi: 

k) Nella mia camera mi trovo molto stretto. 
 (≠ “trovo me stesso”) 

l) Si aprì uno sportello. 
 (≠ “uno sportello aprì sé stesso”)  

m) Poi mi svegliai e capii che era stato un sogno. 
 (≠ “svegliai me stesso”) 

n) Romeo non si allontana mai. 
 (= “non allontana sé stesso”? Se si accetta questa interpretazione, si 

considera riflessivo il verbo; se invece si pensa che allontanarsi ≠ 
“allontanare sé stessi”, si considera il verbo come pronominale. Un 
dubbio del genere riguarda molti verbi di moto come muoversi, 
fermarsi, avvicinarsi, voltarsi...) 

* 

Conclusione: un verbo è usato come riflessivo quando è accompagnato 
da un pronome personale che si riferisce al suo soggetto (pronome 
riflessivo); questo pronome può rappresentare un complemento oggetto 
o un complemento introdotto dalla preposizione a. 
Un verbo è in forma pronominale quando è accompagnato da un 
pronome riflessivo che non ha un proprio significato e una propria 
funzione nella frase, ma fa parte del predicato; alcuni verbi sono 
sempre pronominali, altri sono usati talvolta come pronominali, talvolta 
come normali verbi transitivi.  
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ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti sono evidenziati alcuni pronomi riflessivi; dite se 
hanno la funzione di complemento oggetto o di complemento con a. 

a) I due guerrieri si prepararono per ripartire. 
b) Impugnò la mazza, pronto a difendersi da qualunque attacco. 
c) Si cacciò quattro o cinque giornali tra la giacca e la camicia. 
d) La fata fingeva di essere qualche cos’altro, e loro si lasciavano 

prendere a quest’inganno. 
e) Il vestirsi da tulipani è per loro il vestire più pomposo. 
f) Mi feci una capanna per ripararmi dalle tempeste. 

2. Dite se i verbi accompagnati dal pronome sottolineato sono: 
 - verbi usati come riflessivi; 
 - verbi usati in forma pronominale ("talvolta pronominali"); 
 - verbi sempre pronominali. 

a) Il mio gatto si chiama Romeo. 
b) Tex si guarda intorno in cerca di uno dei camerieri e infine, vistolo, 

si volta per fargli un cenno. 
c) Fingendo di essersi accorto solo allora della presenza di Sam Spring, 

Tex si avvicina con aria stupita. 
d) Esse temono di non aver tempo per nascondersi. E dopo che voi 

siete passati senza accorgervi che erano fate, corron subito a casa. 
e) Neppure un re potente come Riccardo d’Inghilterra potrebbe 

rifiutarsi di battersi con l’ultimo dei suoi cavalieri, se questi si 
considerasse offeso da lui. 

f) Se proverai ancora una volta ad assalirmi, te ne pentirai. 

3. Nei brani seguenti, i pronomi riflessivi non sono evidenziati; voi 
dovete identificarli (attenzione a non confonderli con i pronomi 
personali usati in modo non riflessivo) e classificarli come 
nell’esercizio precedente. 

a) Solo in quell’attimo mi accorsi che il gattino era un cucciolo di 
tigre. Le mie gambe si afflosciarono come pesi morti e la tigre si 
mise a corrermi dietro. 

b) Astolfo frena: - Ehi! che fai lì, tu? Salta giù subito! - Quello non si 
muove e gli fa la lingua. Astolfo si avvicina e vede che è la réclame 
di un formaggino, con un bamboccione che si lecca le labbra. 

c) Con voce emozionata il Mauro disse: 
- Però io così bella ti ho già incontrata vero? 
E lei rispose: - Certo che mi hai già incontrata. Te ne ricordi? 
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d) "Ti aspettavamo," le disse Nora quando finalmente furono sole. 
"Quest’anno abbiamo grandi novità," aggiunse (...) "Ne avevo 
abbastanza dei contadini, così mi sono messa a frequentare la gente 
chic." 

4. Nel brano seguente compare diverse volte il pronome si (in uso 
riflessivo o pronominale); dite a quale soggetto si riferisce ogni 
volta. 

Appena si riaccesero le luci, l’avvocato Errera si alzò e disse al 
figliolo: "Io vado a prendere un caffè. Se anche tu hai voglia di bere 
qualcosa..." 
Fausto declinò l’invito. Ma vedendo che anche Anna si alzava, si 
metteva un golf sulle spalle e si disponeva a uscire, si precipitò 
dietro al padre. 

 

Esercitazione di ricerca 

- Come ti chiami, bambino? 
- Io non mi chiamo, sono gli altri che mi chiamano! 

@ Questa freddura è basata su un equivoco grammaticale, che riguarda 
l’uso riflessivo e l’uso pronominale dei verbi. Sapete chiarirlo? 

 

                           Per saperne di più                                        
1. Riflessivo reciproco 

a) I tre furfanti si guardano soddisfatti. 
≠ “guardano sé stessi” 

Il significato del pronome si è qui diverso da quello di un normale 
riflessivo: si guardano significa che ciascuno dei tre guarda gli altri due 
ed è guardato da loro. Diciamo in questo caso che il pronome è 
riflessivo reciproco. 

b) Io e i miei amici ci buttiamo a vicenda le palle di neve. 
= “ciascuno butta palle di neve agli altri” 

L’espressione avverbiale a vicenda rinforza il concetto della 
reciprocità; altre espressioni del genere possono essere reciprocamente, 
l’un l’altro . 
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2. Forme pronominali “di affetto”  

c) Mi stavo leggendo tranquillamente il giornale. 
≠ “stavo leggendo a me stesso” 

In questo caso la forma pronominale mi stavo leggendo non ha un 
significato sostanzialmente diverso da “stavo leggendo”; indica solo, in 
più, che l’atto di leggere è compiuto con una particolare soddisfazione. 
Ecco altri esempi analoghi: 

d) Tutti quelli che incontrava in mare, lo squalo se li divorava. 
e) L’agente Astolfo se ne riparte soddisfatto. 

In tutti questi casi l’aggiunta di pronomi non strettamente necessari al 
significato dà all’espressione più vivacità, esprime una maggiore 
partecipazione emotiva.  

3. Forme atone e forme toniche 

f) Si domandò come mai fra questo santo pazzo e l’emiro esistesse 
tanta intimità. 

g) Domandò a sé stesso se non fosse ingratitudine il non tornare a 
prender commiato da Salomone. 

Le due espressioni sottolineate sono equivalenti: (a) sé stesso è la 
forma tonica corrispondente alla forma atona si. Allo stesso modo (a) 
me stesso è la forma tonica di mi: 

h) Mi affrettai ad addormentarmi, dicendo a me stesso che proprio non 
me ne importava nulla. 

@ Sostituite, in questa frase, la forma tonica con quella atona. 
@ Completate la serie delle forme toniche corrispondenti agli altri 

pronomi riflessivi. 

Le forme toniche si usano molto più di rado di quelle atone, solo 
quando si vuole dare particolare rilievo al pronome. 

► Delle regole sulla posizione delle forme 
atone abbiamo parlato in § 5.4., Le forme. 

ESERCIZI 

1. Nelle frasi seguenti, dite se i pronomi riflessivi messi in evidenza 
sono o non sono usati in senso reciproco.  

a) Arrivò anche Glin, la quale si unì ai due che ora si guardavano senza 
fiatare. 

b) Noi tre ci vestimmo in modo ricercato ed entrammo nel negozio. 
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c) - Poi ci lasciammo e ognuno per proprio conto ci mettemmo a girare 
per la città: sono sicuro che tutti e tre pensavamo la medesima cosa. 
- E cioè? - chiese Tom. 
- Derubarci reciprocamente. 

d) La mia camera è vicino a quella di un mio amico; a volte noi ci 
parliamo dalla finestra e se ci sporgiamo un po’ di più riusciamo a 
vedere le nostre camere. 

2. Nelle frasi seguenti, dite se i pronomi messi in evidenza sono usati in 
senso “di affetto”. 

a) Magari vengono i prepotenti che pensano: "Ma guarda lì che 
ragazzotta debolina!" e se la ridono immaginando di farmi fuori e di 
derubarmi come se niente fosse. 

b) Ulisse se n’era già mangiate una quantità e il Mauro, che aveva una 
fame da bambino, si spalmò su molte fette di pane molto burro e 
molta cioccolata. Appena finito di mangiare il Mauro si alzò e 
disse:... 

c) Vado matta per la carne. Mi piace da morire. 
d) Quanta carne mi posso mangiare! 
e) Un momento che tolgo la carne dal fuoco se no mi brucia. Devo 

darvi dei regalini. 
f) ...così mi trovai faccia a faccia con un gorilla. Io mi spaventai, ma 

lui rimase tranquillo, gustandosi le saporite banane. 

 

Esercitazione di ricerca 

Il matador continuava a parlare di sé con un accenno di superbia. 

@ Sarebbe possibile qui usare la forma atona del pronome riflessivo?  

@ Se al posto di sé mettiamo lui, come cambia il significato? 
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6.5. Si impersonale e passivante 

                              I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti, sono messi in evidenza dei verbi accompagnati da 
si; dovete mettere le frasi in forma passiva, quando è possibile. 

a)   Esempio:  
Questi discorsi non si devono fare. 
→ Questi discorsi non devono essere fatti. 

b) La sola cosa che si possa dare per certa è che ci sono fate 
dovunque ci sono bambini. 

c) Le fate posseggono delle bellissime scuole, ma non vi s’insegna 
nulla. 

d) Quando si entra nella mia camera si notano subito il letto e la 
scrivania. 

e) Quando si discute di politica, si dicono facilmente delle 
sciocchezze. 

 

a) Con questo buio non si può essere sicuri di niente. 

In questa frase il verbo non è né riflessivo, né pronominale; infatti il 
pronome si non si riferisce al soggetto, ma fa esso stesso da soggetto. Si 
significa in questo caso “tutti”, “chiunque”: rappresenta un soggetto 
generico, cioè impersonale: 

non può 
 
 si essere sicuri 

 
Il si impersonale viene spesso usato anche se in realtà ci si vuole 
riferire a persone determinate, in particolare alla prima persona 
singolare o plurale: 

b) La Ramona è un po’ matta, ma con lei si sta molto bene, e spero che 
questa amicizia duri per tutta la vita. 

La ragazza che ha scritto questo brano intendeva dire in realtà “con lei 
io sto molto bene”; ma ha preferito dare alla sua espressione un aspetto 
più generale. 

* 

c) Tra gli alberi dipinti si vedevano delle grandi finestre. 

@ Può essere riflessivo il si di questa frase? 
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Il significato di si è lo stesso che nell’esempio precedente: “chiunque 
vedeva...”; questa volta però il verbo è al plurale, perché concorda con 
delle grandi finestre; ma un gruppo nominale che concorda col verbo 
ha funzione di soggetto. Si può allora interpretare la frase come “delle 
grandi finestre erano viste”, dando al verbo il valore di un passivo: 

Si dice in questo caso che il si è passivante, perché dà al verbo un 
significato passivo. Questo costrutto è frequente con i verbi transitivi, 
gli unici che possono assumere un significato passivo. 

* 

d) Fuori si vedeva un giardino grandissimo. 

In questo caso, dato che il verbo è al singolare, si può pensare che abbia 
si come soggetto impersonale. Ma dato che anche un giardino 
grandissimo è singolare, si può anche considerare soggetto questo 
gruppo nominale. La frase può dunque essere interpretata tanto come 
“si (=chiunque) vedeva un giardino grandissimo”, quanto come “un 
giardino grandissimo veniva visto”. Non ci sono insomma ragioni per 
decidere se il si è impersonale o passivante.  

* 
Le espressioni col si impersonale o passivante hanno spesso un senso di 
possibilità o di dovere: negli esempi c e d il senso è “potevano essere 
visti”, “poteva essere visto”, piuttosto che “erano visti”, “era visto”. In 
quest’altro esempio: 

e) Quando si hanno certe idee, non si accetta di portare la stella sul 
petto, come non si accettano per buone le testimonianze fasulle di 
uomini come Sam Spring! 

non si accetta significa “non si deve accettare”, non si accettano “non 
devono essere accettate”. 

Nell’esempio e, l’espressione si hanno certe idee ci chiarisce un altro 
punto: usando il si passivante si può rendere passivo il verbo avere che, 
sebbene regga il complemento oggetto, non accetta la forma passiva 
normale: non si potrebbe dire *sono avute, *vengono avute certe idee. 

* 

Conclusione: Il pronome si può fare da soggetto impersonale. 
Quando accompagna un verbo transitivo, può dare a questo verbo il 
valore di un passivo (si passivante). 



 274 

TUTTI I POSSIBILI VALORI DEL PRONOME SI 

a) Riflessivo: rinvia al soggetto della frase e costituisce un 
● complemento oggetto (= “sé stesso”) 
 Tizio si vede allo specchio. 
● complemento con a (= “a sé stesso”) 
 Tizio si mette il cappello. 

 
b) Riflessivo reciproco: (= “l’un l’altro”)  

Quei due si vedono spesso. 
 

c) Pronominale (≠ “sé stesso”): fa parte del predicato. 
● verbi sempre pronominali 
 Tizio si vergogna. 
● verbi talvolta pronominali 

 Tizio si interessa di sport. 
 

d) Pronominale “di affetto”: indica una particolare soddisfazione, o 
partecipazione emotiva. 

Tizio si vede un bel film. 
 

e) Soggetto impersonale: 
Con questa neve si cammina male. 

 
f) Passivante: dà a un verbo transitivo un valore passivo. 

Queste cose non si dicono. 
 
 

ESERCIZI 

1. Dite se le forme evidenziate di si sono usate: 
- in senso impersonale (incluso il passivante); 
- in senso riflessivo (incluso il pronominale). 

a) Aprì una porticina nascosta nel fondo della grotta: al di là si 
intravvedeva una scala che saliva ripida. 

b) La porta si spalancò da sola. 
c) In terra c’era un grandissimo materasso su cui si poteva saltare tanto 

da toccare il soffitto. 
d) Eppure era Micia Riccia, lo si capiva benissimo. 
e) Il re Cheope fece costruire una delle prime grandi vie di transito. Si 

trattava di una magnifica strada, lastricata in pietra. 
f) C’era una fila di macchine lunga cinque chilometri e si allungava 

sempre più. 
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2. Nei seguenti brani dovete distinguere i sei diversi usi di si. 

a) Il mio gatto per la maggior parte del tempo sta fuori in cortile a farsi 
accarezzare e non si allontana mai. 

b) I rami non si vedono, perché sono interamente coperti dalle foglie. 
c) Non mi interessa, dal momento che si sono portati via gli stivali. 
d) Micia Riccia se ne stava davanti al camino e, appena si accorse che 

il bambino si era svegliato, cominciò a accendere il fuoco. 
e) Per un’ora continuarono ad abbracciarsi e a baciarsi senza parlare, e 

nelle loro menti c’era il caos. Erano tutt’e due trepidanti e non si 
curavano di nascondere la propria trepidazione.  

f) Indossava pantaloni di lino ed una camicia di seta. Si notava 
chiaramente una collanina d’oro, attorno al collo. Le due, colpite 
dalla bellezza dell’uomo, assunsero subito un atteggiamento 
civettuolo, soprattutto Glin, mentre Cindy si controllava un po’ di 
più. Si fecero dare un passaggio sino alla fattoria e durante il viaggio 
si misero a parlare. 

 

                            Per saperne di più                                        

Ci si: pronominale impersonale 

a) Il pomeriggio della vigilia ci si scatena. 

In questa frase il verbo è in forma pronominale (scatenarsi); il soggetto 
è indeterminato, col significato “...ogni persona si scatena”. Ma se 
proviamo a sostituire l’impersonale si a ogni persona, otteniamo 

a1) *...si si scatena. 

Questo costrutto non è accettato per la ripetizione di si. Per questo il 
primo si viene trasformato in ci, e si ottiene il costrutto ci si, dove ci 
rappresenta il soggetto impersonale, si il riflessivo-pronominale. 

Ecco altri esempi: 

b) Non ci si sposa alla mia età. 
c) Di quali bestie da soma ci si serve oggi nel tuo paese? 

Ma attenzione: non sempre la sequenza ci si rappresenta il costrutto che 
abbiamo mostrato. In questo esempio 

d) - Vi sembra comoda per dormire questa stanza? 
- Secondo me ci si dorme benissimo. 

ci è avverbio di luogo (= “in questa stanza”) e si è soggetto 
impersonale; il verbo non è pronominale. 
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6.6. L’uso dei verbi ausiliari  
 

                              I NGRESSO                            

Nelle frasi seguenti sono messe in evidenza delle forme dei verbi 
essere e avere. Dovete dire se essi sono usati come verbi ausiliari o 
come verbi autonomi. 

a)  Era l’uomo dal viso cereo, a cui mancavano due dita, e che per 
primo era venuto all’Admiral Benbow. 

b) Dopo esser stato elogiato, Long John prese la stampella e se ne 
andò. 

c)  Ha troppa dimestichezza con l’equipaggio per essere un buon 
ufficiale. 

d) Mi avete pazientemente ascoltato mentre dicevo cose che non mi 
era possibile provare. 

e) Non avete il diritto di mettermi in bocca parole non mie. 
f) Non avete mai sentito la favola della montagna e del topo? 

 

a) Marisa ha guardato le vetrine. 
b) Marisa è guardata da tutti. 
c) Marisa è entrata in casa. 

@ I verbi evidenziati sono in forma attiva o passiva? 

Il verbo guardare è transitivo: usa l’ausiliare avere per formare i tempi 
composti attivi, e l’ausiliare essere per la forma passiva. Questa regola 
vale per tutti i verbi transitivi. 

Il verbo entrare è intransitivo (non può avere né complemento oggetto, 
né forma passiva): usa l’ausiliare essere per formare i tempi composti 
(esempio c). 

Questa regola vale per la maggior parte dei verbi intransitivi, ma non 
per tutti; ci sono verbi intransitivi che usano l’ausiliare avere: 

d) Ho parlato a lungo col medico. 
e) Mio zio ha viaggiato molto. 

@ Tra i seguenti verbi intransitivi, dite quali usano l’ausiliare essere e 
quali avere: 

 andare camminare  cenare 
 dormire nascere partire 
 passeggiare pranzare sembrare 
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* 
Alcuni verbi intransitivi ammettono sia essere che avere: 

f1) Era vissuto a lungo. f2) Aveva vissuto a lungo. 
g1) È piovuto tutta notte. g2) Ha piovuto tutta notte. 
 

Ci sono verbi che possono essere usati sia come transitivi, che come 
intransitivi; nel primo caso prendono avere, nel secondo essere: 

h1) Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale... 
h2) Sono sceso dalla macchina. 
i1) Le squadre hanno cominciato la partita. 
i2) La partita è cominciata. 

* 
k1) Hanno dovuto partire. 
k2) Sono dovuti partire. 
k3) Hanno dovuto prendere il treno. 
k4) *Sono dovuti prendere il treno. 

I verbi dovere, potere, volere hanno normalmente l’ausiliare avere; 
possono però prendere l’ausiliare dal verbo che reggono all’infinito: se 
questo è un verbo ad ausiliare essere, si hanno dunque due possibilità: 

   sono dovuti partire 
sono partiti →   
   hanno dovuto partire 

Se invece l’infinito è di un verbo che prende avere, resta una sola 
possibilità (esempi k3, k4). 

@ Costruite esempi analoghi ai quattro esempi k con potere e volere. 

* 
l) Mi ero spesso domandato come avvenga che... 

@ Riscrivete questa frase togliendo il pronome riflessivo: che cosa 
bisogna cambiare? 

Quando un verbo è in forma riflessiva, il suo ausiliare è sempre essere. 
Questa regola vale per tutti i diversi usi del pronome riflessivo, e anche 
per il si impersonale e passivante: 

m) La vecchia serva si era addormentata. (pronominale) 
n) Ci siamo dati la mano. (riflessivo reciproco) 
o) Lo squalo si era mangiato un bambino. (riflessivo “di affetto”) 
p) Si è già chiacchierato troppo. (impersonale) 
q) Si era costituita una sezione fascista. (passivante) 
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* 

@ Completate queste frasi con le desinenze dei participi passati che 
sono state tolte: 

r) Io, mio papà e mia sorella siamo andat__ a funghi. 
s) Io e mio padre abbiamo fatt__ un orto. 
t) Ramona aveva trovat__ una lastra di ghiaccio ed era cadut__ 
u) I nostri amici sono condott__ in una grotta. 

@ Quando avete concordato il participio passato col soggetto? e 
quando lo avete lasciato invariato? 

* 
La regola che avete ricavato dice che il participio passato resta 
invariato se l’ausiliare è avere. A questa regola esistono però delle 
eccezioni: 

v) La mamma di un mio amico voleva una margherita; lui l’ ha cercata 
e l’ha trovata. 

w) L’uomo ci ha catturati. 

@ Con quale elemento della frase concorda il participio passato in 
questi esempi? 

Nei tempi composti con l’ausiliare avere, il participio passato concorda 
col complemento oggetto se questo è un pronome atono anteposto al 
verbo.  
Questa concordanza a volte è obbligatoria: nell’esempio v il 
complemento oggetto anteposto è il pronome lo (nella sua forma 
femminile la); in questo caso *l’ha cercato sarebbe scorretto. 
A volte invece la concordanza è facoltativa: nell’esempio w il 
complemento oggetto anteposto è un pronome personale; in questo caso 
ci ha catturato andrebbe ugualmente bene. 

* 

Conclusione: l’ausiliare dei tempi composti è: 
- avere per i verbi transitivi; 
- essere per la maggior parte dei verbi intransitivi; ma alcuni vogliono 

avere, o li possono prendere entrambi; 
- essere per tutte le forme riflessive o pronominali, e col si impersonale 

o passivante. 
Il participio passato delle forme composte concorda col soggetto 
quando l’ausiliare è essere, resta di solito invariato quando l’ausiliare è 
avere. 
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ESERCIZI 

1. - Scegliete una delle due forme di ausiliare tra parentesi quadre; 
- dite se il verbo coniugato è usato come transitivo o intransitivo; 
- notate in quali casi si possono usare correttamente entrambi gli 

ausiliari. 

a) Quando tornava dal suo giro, chiedeva se nessun marinaio 
[avesse/fosse] passato lungo la strada. 

b) Come [hai/sei] passato le vacanze natalizie? 
c) Ci ricordiamo tutti di Pacho Justin... nessuno [ha/è] mai giocato 

come lui. 
d) Prisca [ha/è] vissuta credendo di essere la vera figlia di una coppia 

di anziani genitori adottivi. 
e) Anche se [avevo/ero] cambiata esteriormente, dentro mi sentivo 

sempre la stessa. 
f) Nel mese di giugno oltre cento miliardi [hanno/sono] cambiato 

proprietario. 

2. Scegliete una delle due forme di ausiliare poste tra parentesi quadre e 
aggiungete la desinenza al participio passato. 

a) Ci [abbiamo/siamo] procurat__. un testimone di prim’ordine! 
b) M’[avevo/ero] fatt__ di voi un’idea del tutto diversa. 
c) Sono lieto di [esser/aver] fatt... la vostra conoscenza. 
d) Si [aveva/era] stabilit__ che il signor Arrow e il dottore 

[avrebbero/sarebbero] occupat__ quelle cuccette. 
e) Il capitano [aveva/era] stabilit__. che... 
f) [Hanno/Sono] portat__ via i miei stivali. 
g) Si [hanno/sono] portat__ via i miei stivali. 

3. Coniugate i verbi indicati tra parentesi quadre al passato prossimo. 

La serie [cominciare] quasi in sordina. Poi, da un mese a questa 
parte, i casi si [fare] più frequenti. Nelle ultime quattro settimane 
le auto incendiate dolosamente [essere] una quindicina. La scorsa 
notte, alle 3,15, [registrare, passivo] l’ennesimo episodio. In via 
Saragozza una Fiat 500 [incendiare, passivo] da ignoti. I vigili non 
[avere] dubbi nell’accertare l’origine dolosa del fatto. Le fiamme 
che [alzarsi] dall’utilitaria [raggiungere] anche una seconda 
macchina. Il fatto naturalmente [segnalare, passivo] alla polizia 
che [iniziare] le indagini. 
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4. Aggiungete le desinenze ai participi passati. Dite, per ciascuno, 
- se resta invariato; 
- se deve concordare col soggetto; 
- se deve (o può) concordare col complemento oggetto. 

a) Una mia amica un giorno ha portat__ gli sci; noi l’abbiamo aiutat__, 
dato che era la prima volta che provava a sciare; lei si è dat__ una 
spinta e è andat__ a finire contro un albero. 

b) [Parla una ragazza] Io le avevo consigliat__ di non andarci, ma lei, 
testona, non mi aveva ascoltat__ ed è finit__ dentro alla 
pozzanghera. 

c) - Commilitone, io non ho mai vist__. un juke-box... tu ne sai 
qualcosa? 
- Quei cosi lì neanche io li ho vist__ mai! 

d) Avete vist__., amici? Ci ha finalmente capit__ 

5. Scegliete una delle due forme di ausiliare poste tra parentesi quadre e 
aggiungete la desinenza al participio passato. Notate i casi in cui le 
due forme andrebbero ugualmente bene. 

a) La donnola [avrebbe/sarebbe] dovut__ dormire fino a primavera 
inoltrata. 

b) Sabina [era/aveva] dovut__ andare a prendere la sua bicicletta. 
c) Fignon si [ha/è] dovut__ accontentare del secondo posto. 
d) I sudditi [hanno/sono] volut__ che il re mettesse per iscritto i loro 

diritti. 
e) Mia madre non [ha/è] potut__ venire. 
f) Non capisco come questo [abbia/sia] potut__ accadere. 
g) La ragazza non [avrebbe/sarebbe] volut__ essere interrogata. 
h) I suoi amici non [hanno/sono] volut__ partire con lui. 

 

                           Per saperne di più                                        
1. Altri ausiliari  

Conosciamo già l’uso come ausiliare di stare + gerundio (►1.6): 

a) Aveva sognato che sua madre stava piangendo. 

Questo costrutto indica che il fatto espresso dal verbo è in corso di 
svolgimento. Con un significato leggermente diverso si usa (molto più 
di rado) il costrutto andare + gerundio: 

b) Perché mai andate parlando di crociate? 

Il significato è all’incirca: “parlate e tornate a parlare”; il fatto si ripete 
più volte in un breve periodo di tempo. 
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Il costrutto stare per + infinito indica che un fatto è imminente: 

c) Stava per vuotare il fiaschetto di vino, ma Ulenspiegel gli mise la 
mano sul braccio. 

C’è ancora un costrutto di tipo ausiliare, andare + participio passato, 
che ha valore passivo e può assumere due significati diversi: 

d) La vettura è andata quasi completamente distrutta. 

Qui il significato non è molto diverso da quello di un normale passivo: 
“è stata distrutta”. Questo costrutto si trova soprattutto con verbi come 
perdere, disperdere, smarrire.... 

e) Il dramma della droga va affrontato umilmente, evitando 
classificazioni rigide. 

@ Che significato ha il costrutto verbale messo in evidenza?   

* 

2. La posizione dei pronomi atoni 

Abbiamo parlato più volte (► § 5.4., 5.5., 5.6., 6.4.) di pronomi atoni. 
Ricordiamo che essi sono: 
- il pronome determinativo lo/la/li/le; 
- i pronomi personali e riflessivi mi, ti, ci, vi, si, gli, le (che, davanti ad 

altri atoni, prendono le forme me, te, se...); 
- i pronomi-avverbi ci o vi, e ne. 

“Atono” significa “privo di accento”: queste brevi parole vengono 
pronunciate in modo molto debole, tanto che non le usiamo mai da 
sole; nella pronuncia (e di conseguenza nella scrittura) hanno bisogno 
di appoggiarsi a una parola vicina, che sia più “corposa”. Questa parola 
è sempre un verbo. 

La posizione normale, per un pronome atono, è immediatamente prima 
di un verbo: 

f) Il bambino si avvicinò e Ester gli porse un pacco. 
g) Adesso te lo dico. 
h) Non ne ho voglia. 

@ Se il verbo è composto con un ausiliare, dove va il pronome atono? 
Provate a fare qualche esempio. 

Ci sono poi casi in cui il pronome atono si colloca dopo il verbo, e 
viene scritto unito ad esso, come fosse una sola parola. Questo accade 
con alcune determinate forme verbali; le frasi seguenti danno un 
esempio per ciascuna di queste forme: 
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i) Il nonno la cercava per portarla ai giardini. 
k) La magliaia dicendogli: - Ciao, bello - rientrò nel negozio. 
l) Svegliatomi per caso all’alba, aprii il coperchio del finestrino. 
m) Costruisci il modello di una strada romana. Aiutati con il disegno. 

@ Fate voi l’elenco delle forme verbali che richiedono che il pronome 
atono sia posto dopo. 

Osservate ora che cosa succede con alcuni verbi che reggono l’infinito: 

n) I ragazzi mi hanno voluto regalare una bella vittoria. 
n1) I ragazzi hanno voluto regalarmi una bella vittoria. 

@ Di quale verbo è complemento mi? 

Il pronome atono “scavalca” anche il verbo reggente. In questi casi 
però di solito è possibile anche porre il pronome atono dopo l’infinito: 
Ed ecco altri esempi: 

o1) Ecco la macchina; la sai guidare? 
o2)  Ecco la macchina; sai guidarla? 
p1) Adesso gli vado a dire il fatto suo. 
p2)  Adesso vado a dirgli il fatto suo. 
q1)  Si cominciava a preoccupare. 
q2)  Cominciava a preoccuparsi. 

 

ESERCIZI 

1. In alcune delle frasi seguenti si trovano esempi di questi costrutti di 
tipo ausiliare: 
1) stare + gerundio; 
2) andare + gerundio; 
3) stare per + infinito; 
4) andare + part. pass., con valore di semplice passivo; 
5) andare + part. pass., con valore di "dovere". 
Riconoscete questi costrutti e classificateli nei cinque tipi. 

a)  Alfonso il parrucchiere sta tagliando i capelli ad Alcide. 
b) Pensando che quel barbiere stia per finire, Piero si mette a sedere. 
c) Quando per un attimo si ferma, il lupo sta con le orecchie diritte, gli 

occhi vigili. 
d) In Messico la presenza dei lupi è limitata a tre riserve e il loro 

numero va riducendosi. 
e) - Buon viaggio! - grida la gente muovendo qualche passo verso la 

diligenza che se ne va. 
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f) Barzamino andava gridando a più non posso che la diligenza era 
veramente partita. 

2. Come abbiamo visto, il pronome si, quando precede un altro 
pronome atono, prende la forma se: 
si è mangiato un panino  →  se lo è mangiato 
In questa forma il pronome riflessivo si può confondere con la 
congiunzione se. Dite se le forme di se evidenziate sono pronomi 
riflessivi o congiunzioni. 

a) Aveva ereditato da una ava circassa una bellezza meravigliosa, 
come se ne vedono poche. 

b) Saprò ben toglierle ogni sensibilità ridicola, se ne ha! 
c) Parlava con un tono di voce monotono, come se ripetesse una 

lezione imparata a mente. 
d) Se una donna se ne va sempre a spasso, e torna un po’ prima che 

arrivi il marito... io non dico niente, specie a lui. 
e) Se se ne sono salvati due, significa che ce n’erano ben di più. 

 

 

Esercitazione di ricerca 

Siccome molte forme dell’imperativo sono identiche alle rispettive forme 
dell’indicativo, in molti casi è proprio il pronome atono che ci permette di 
distinguere questi due modi. Considerate questi due esempi: 

r1) Immaginiamoci un po’ la vita in queste regge. 
r2) Ci immaginiamo la vita in queste regge. 

@ In quale frase c’è un imperativo, e in quale un indicativo?  

@ Quale differenza di forma ci permette di riconoscerli?  

@ Quale è la differenza di significato tra le due frasi? 
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TIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMME    

> Coniugazione: l’insieme delle forme che appartengono alla flessione 
di un verbo 

> Categorie della coniugazione: 
● persona: distingue il soggetto. 

- 1a, 2a, 3a, singolare e plurale. 
● modo: modo di presentare un fatto. 

- modi finiti: indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo. 
- modi indefiniti: infinito, gerundio, participio. 

● tempo: momento in cui accade un fatto. 

modo tempi semplici tempi composti 
indicativo presente passato prossimo 
 futuro futuro anteriore 
 imperfetto trapassato prossimo 
 passato remoto trapassato remoto 
congiuntivo presente passato 
 imperfetto trapassato 
condizionale presente passato 
imperativo presente  
infinito presente passato 
gerundio presente passato 
participio presente passato 

 

> Forma passiva: si deriva dalla forma attiva dando a un 
complemento oggetto la funzione di soggetto e aggiungendo al 
verbo l’ausiliare essere (o venire) 
● verbi intransitivi: sono quelli che non possono avere un 

complemento oggetto né la forma passiva. 

> Uso riflessivo: il verbo è accompagnato da un pronome personale in 
funzione di complemento, riferito al soggetto. 
● uso riflessivo reciproco: il pronome riflessivo si riferisce a più 

soggetti che agiscono l’uno sull’altro. 
● forma pronominale: il verbo è accompagnato da un pronome 

riflessivo che non rappresenta un suo complemento, ma fa parte 
della sua coniugazione, senza significato proprio. 

● forma pronominale “di affetto”: esprime con vivacità una 
particolare partecipazione del soggetto all’azione. 

● Si impersonale: rappresenta un soggetto generico. 
● Si passivante: dà al verbo il valore di un passivo. 
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> Uso dei verbi ausiliari: 
● verbi transitivi:  avere per i tempi composti attivi. 
 essere (venire) per il passivo. 
● verbi intransitivi: essere o avere, a seconda del verbo. 
● forme riflessive, pronominali, si impersonale e passivante: sempre 

essere. 
● concordanza del participio passato: 

- con l’ausiliare essere concorda sempre col soggetto. 
- con l’ausiliare avere non concorda mai col soggetto, concorda 
col complemento oggetto in casi particolari. 
 

 

ESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONEESERCIZI DI RICAPITOLAZIONE    

1. Nei brani seguenti, identificate tutte le forme verbali e fatene 
l’analisi indicando: 
- verbo a cui appartengono; 
- forma attiva, passiva o pronominale; 
- modo, tempo, persona. 

Esempi:    
- ho cercato:  verbo cercare, attivo, indicativo pass.pross., 1a p.sing. 
- suicidarmi: verbo suicidarsi, pronominale, infinito presente. 

a) Ancora una volta ho cercato di suicidarmi: questa volta bagnandomi 
il naso e inserendolo nella presa della corrente. Purtroppo c’è stato 
un corto circuito e sono stato solo sbalzato sopra il frigorifero. Sono 
sempre ossessionato dal pensiero della morte: c’è una vita 
nell’aldilà? E se c’è, mi potranno cambiare un biglietto da 
cinquanta? 

b) Mi sono imbattuto in mio fratello, oggi, a un funerale. Non ci 
vedevamo da quindici anni, ma come al solito ha tirato fuori dalla 
tasca un manganello di plastica e ha cominciato a picchiarmi sulla 
testa. Col tempo comincio a comprenderlo. Ora mi rendo conto che 
la sua frase "sei un parassita schifoso da sterminare" è sempre stata 
detta con pietà, non con rabbia. Ammettiamolo: è sempre stato più 
intelligente di me, più spiritoso, più colto, più istruito. È un mistero 
per me come mai continui a lavorare in quella tavola calda. 
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2. Inserite in questi brani le forme verbali, coniugate secondo le 
indicazioni date fra parentesi quadre. 

a) [essere, ind.impf., 3a sing.] proprio una bizzarra compagnia quella 
che si [raccogliere, ind. pass.rem. 3a sing.] sulla riva; gli uccelli con 
le penne [inzuppare, part.pass.], gli altri animali coi peli 
[appiccicare, part.pass.], tutti [sgocciolare, part.pres.] e di pessimo 
umore. 
Il primo problema da [risolvere, inf.pres.] [essere, ind.impf. 3a 
sing.], naturalmente, come [asciugare, inf.pres. pronominale]. Si 
[tenere, ind. pass.rem. 3a sing.] consiglio e dopo pochi minuti ad 
Alice [sembrare, ind.impf. 3a sing.] naturalissimo [discorrere, 
inf.pres.] familiarmente con gli animali, come se li [conoscere, 
cong. trap.] sempre. 

b) Alla fine il Topo, che [sembrare, ind. impf. 3a sing.] una persona 
autorevole fra loro, [gridare, ind. pass.rem. 3a sing.]: "[mettere, 
imper. 2a plur., pronominale] tutti a sedere e [ascoltare, imper. 2a 
plur.]mi! In un battibaleno [essere, ind. fut. 2a plur.] tutti asciutti 
perché ora vi [seccare, ind. fut. 1.a sing.] io come si [dovere, ind. 
pres. 3a sing.]." 

3. Volgete le frasi seguenti al passivo, quando è possibile. Se compare 
più di un verbo, considerate la possibilità di volgerli al passivo 
ciascuno per volta. 

a) Fissarono l’itinerario. 
b) Un capriolo giaceva gambe all’aria con la pancia gonfia. 
c) Decisero che conveniva proseguire verso nord e pernottare 

all’aperto. 
d) Allontanarono i cani dalla pantera. 
e) La pantera misurava due metri e settanta, dal muso all’estremità 

della coda. 
f) Il babbo tagliò il lombo dal più grasso dei cervi e lo affettò per farlo 

friggere. 

4.  Nelle frasi seguenti compaiono dei verbi al passivo. Trasformatele 
all’attivo, quando è possibile (Attenzione: quando non c’è il 
complemento d’agente, si può fare una forma attiva impersonale, 
oppure rinunciare alla trasformazione).  

a) Il garzone se ne ritornò a Napoli al tempo del suo servizio militare e 
fu sostituito da uno dei nostri coloni. 

b) A volte, i ragazzini della scuola venivano schierati su uno spiazzo 
dal maestro per le esercitazioni premilitari. 

c) Oggi in Cina la fantasia è stata messa al bando. 
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d) La proverbiale quiete del principato del Liechtenstein è stata turbata 
da un assurdo delitto. 

e) La rivista d’opposizione è stata sequestrata, il direttore è finito in 
carcere. 

f) Tutti questi fatti sono stati osservati da pochi anni. 

5. Nelle frasi seguenti 
- identificate tutte le forme verbali passive (compresi i participi 

passati usati senza verbo ausiliare); 
- per ciascuna forma evidenziata della preposizione da, dite se 

introduce un complemento d’agente o un altro complemento. 

a) Da una finestrella di casa Tritatonni è spuntato un braccio con tanto 
di pistola. 

b) L’unico ingresso della villa è piantonato da un agente. 
c) Col tempo gli venne l’idea di costruire una rozza slitta fatta di 

tronchi, trascinata da numerose persone. 
d)  Forse la ruota fu scoperta quando gli uomini applicavano sotto le 

slitte rulli ricavati dai tronchi d’albero. 
e) Per i viaggi in mare non vi furono cambiamenti sensazionali dalle 

prime navi a vela dell’antico Egitto ai velieri del 1800-1850. 
f) La mia matrigna, nel discorrere con altri delle cose sante, era 

trattenuta da una specie di pudore. 

6. Dite se i pronomi personali evidenziati sono usati in senso riflessivo, 
se cioè si riferiscono al soggetto della frase in cui si trovano. 

a) Che mi prenda un colpo se quello non è uno degli sgherri di Sam 
Spring! 

b) Svelti! Dividiamoci e risaliamo l’altura. 
c) Ci stanno arrivando a tiro di fucile e con l’aria di volerci 

impiombare! 
d) Puoi tenerti i fucili che ti avevo portato per far fuori i rangers. 
e) Sparpagliatevi più che potete! Ci ritroveremo poi sulla montagna! 

7. Nelle frasi seguenti sono evidenziati degli esempi di si passivante; 
dovete trasformarli in frasi col verbo in forma passiva. (A volte, sarà 
necessario inserire il verbo dovere). 

a) Si udirono degli spari 
b) Domani alla Camera si voteranno le proposte dei radicali. 
c) A un tratto s’intese un colpo di tosse, secco e brusco. 
d) Gli ordini non si discutono! 
e) Si ritenevano equivoche le fonti di finanziamento del suo giornale. 
f) Le cartacce si mettono negli appositi cestini. 
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8. Dite se ciascun pronome evidenziato 
- accompagna un verbo usato come riflessivo; 
- accompagna un verbo pronominale; 
- è un riflessivo-reciproco; 
- costituisce una forma pronominale "di affetto"; 
- è un si soggetto impersonale; 
- è un si passivante. 

a) Si vide allora che l’acqua della pentola, bollendo da un pezzo, era 
per metà evaporata, senza che noialtri due ce ne accorgessimo; e le 
braci s’erano quasi consunte. 

b) Il figlio del re doveva sposarsi, perciò si stavano preparando 
festeggiamenti grandiosi. 

c) Adesso raggiungiamo la savana del tuo paese. Intanto però ci 
facciamo un bel giro per il mondo. 

d) Perché non dormi qui anche tu? Si sta bene su quest’erba. 
e) Eran di quelli che attaccano discorso in treno e, senza conoscersi, si 

raccontano vita, morte e miracoli. 
f) Molta gente non si spingeva oltre il villaggio più vicino. Solo i 

ricchi, i pellegrini e i soldati compivano lunghi viaggi. Di solito si 
partiva in gruppi di più persone perché erano tempi pericolosi. 

9. Completate le frasi seguenti 
- scegliendo il verbo ausiliare; 
- mettendo la desinenza al participio passato. 

a) Li [siano / abbiamo] trovat__ quasi allo stesso posto di ieri! 
b) Possibile che ci [siamo / abbiamo] sbagliat__? 
c) Non [saresti / avresti] dovut__ farti prestare il righello da quel 

bambino! 
d) [Parla una bambina]. Sissignore, signor preside... La maestra mi 

[è / ha] mandat__ da lei perché mi [sono / ho] di nuovo 
addormentat__ in classe. 

e) I principi e i vescovi tedeschi finalmente si [erano / avevano] 
mess__ d’accordo e [erano / avevano] decis__ di assegnare la 
corona imperiale a Federico. 
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7. Frasi irregolari 
 

a) Il nostro simpatico impiccione entra nella villa Pancreas 
scavalcando un muricciolo. Intorno a lui, fiori e piante di ogni 
specie. 

@ Qual è il verbo, nella frase in corsivo? 

Secondo l’analisi che abbiamo proposto fin qui, ogni frase semplice si 
articola intorno a un verbo. Questo esempio ci dice che non sempre è 
così: la frase Intorno a lui, fiori e piante... è indubbiamente una frase 
semplice, ben delimitata nel contesto, ma in essa il verbo non c’è, e 
neppure è facile attribuirgliene uno sottinteso. 

* 

b) Ho conosciuto bene tua madre. Veniva spesso a passare le vacanze a 
Kultow, la mia tenuta dell’Ucraina. Fu là che si fidanzò con il 
visconte de Subrans. 

Nella frase in corsivo, questa volta i verbi sono due: bisognerebbe 
dunque pensare a un periodo, con una reggente e una subordinata 
introdotta dalla congiunzione che. Ma questo costrutto è diverso dai tipi 
di subordinazione che abbiamo studiato: in questo caso il primo dei due 
verbi si può facilmente eliminare, mantenendo lo stesso significato: 

b1)  Là si fidanzò con il visconte de Subrans. 

* 

Gli schemi di analisi della frase semplice e del periodo che abbiamo 
presentato servono a spiegare gran parte delle frasi che si incontrano 
nei testi reali. Ma la lingua è troppo varia per lasciarsi in pochi schemi: 
resta sempre qualcosa di diverso, dei costrutti che chiamiamo 
“irregolari” solo nel senso che non sono previsti dagli schemi di analisi 
che usiamo normalmente. 

Nei due paragrafi che seguono esamineremo qualche aspetto di questa 
varietà, senza però aver la pretesa di esaurire tutte le possibilità della 
lingua.  
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7.1. Frasi nominali 
 

                           I NGRESSO                            
 

Questo titolo e sottotitolo comprendono 
quattro frasi. 

@ Indicate le frasi in cui compare un verbo 
e quelle in cui non compare. 
 
 
 

 
 
7.1. Frasi nominali 

a) “Come si chiama tuo padre?” 
“Geppetto.” 
“E che mestiere fa?” 
“ Il povero.” 

 
In questo brano, le risposte di Pinocchio si possono considerare frasi: 
infatti ciascuna costituisce da sola una battuta del dialogo. Esse però 
consistono di un solo gruppo  nominale, senza verbo. Le chiamiamo 
frasi nominali. 

Come può un gruppo nominale costituire da solo una frase 
comprensibile? In questo caso si tratta di risposte, e il loro significato si 
completa con ciò che è stato detto nella domanda: 

“mio padre si chiama Geppetto” 
“fa di mestiere il povero” 
 

In altri termini, il contesto (le altre frasi che stanno intorno) permette di 
attribuire a queste frasi un significato completo. Possiamo parlare in 
casi come questo di frasi ellittiche, cioè frasi nelle quali qualcosa viene 
sottinteso. 
Questo fenomeno si può avere anche al di fuori di un dialogo: 

b) Mi fermai per la cena in un locale poco lontano da Thousand Oaks. 
Cattiva ma spiccia. 

Qui il significato che completa la frase nominale (“La cena era cattiva 
ma spiccia”) si ricava da ciò che l’autore stesso ha scritto subito prima. 

* 
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c) Alcuni bastimenti scaricavano sotto le gru d’uno scalo. Molti canali 
e una infinità di barconi a vela, di modeste dimensioni, ma costruiti 
in modo da poter resistere ai marosi. 

Qui abbiamo due frasi nominali coordinate (molti canali e una infinità 
di barconi...). Questa volta non c’è niente, nel contesto, che possa 
completare il loro significato. Queste frasi si comprendono benissimo 
così come sono, non sono incomplete. Se proprio vogliamo attribuire a 
queste frasi un verbo sottinteso, dobbiamo ricorrere a una forma di 
esserci: 

c1)  C’erano molti canali... 

Ma questa integrazione non è necessaria, e toglierebbe al testo la sua 
efficacia di descrizione. 
Certo in c compaiono delle forme verbali: costruiti, poter resistere; ma 
sono modi indefiniti, che non possono essere predicati di una frase 
principale; costituiscono piuttosto delle subordinate implicite della 
principale una infinità di barconi a vela, che resta una frase nominale. 

* 

Abbiamo dunque un tipo di frase nominale che serve a presentarci 
l’esistenza di qualcosa: ci dice che qualcosa c’è, o c’è stato. Possiamo 
chiamarla frase nominale presentativa. 
Questo tipo di frase è spesso usato nelle descrizioni (esempio c). 
Oppure è usato per introdurre l’argomento su cui si svilupperà un 
discorso: 

d) Brutta sorpresa ieri mattina per i turisti che si sono presentati ai 
cancelli delle Terme di Caracalla: un cartello scritto alla meglio 
avvertiva i visitatori che a causa dei lavori in corso il monumento 
rimaneva chiuso fino a nuova disposizione. 

Molto spesso gli articoli di giornale cominciano in questo modo: la 
frase nominale all’inizio funziona un po’ come un titolo. A loro volta, i 
titoli veri e propri sono spesso frasi nominali, come abbiamo visto 
nell’esercizio d’ingresso. 

* 

Un caso affine ai titoli è costituito dalle frasi nominali che si trovano su 
cartelli, insegne, etichette ecc. In questo caso si può dire che il 
significato della frase è completato dalla cosa stessa su cui appare la 
scritta, o dall’ambiente che la circonda: se vediamo la scritta 

LAVORI IN CORSOLAVORI IN CORSOLAVORI IN CORSOLAVORI IN CORSO    
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lungo una strada, sappiamo che cosa significa. La stessa frase, se 
apparisse in un libro, senza altre spiegazioni, sarebbe poco 
comprensibile. 

* 

e) Allora Alienor aveva solo quindici anni, ma nel ricordo di Costanza 
era già grande e forte: un solido rifugio le sue braccia nel letto, una 
garanzia di sicurezza il sorriso, e la calma della voce. 

@ In questo esempio le frasi nominali sono due: le sapete dividere? 

In questo caso le frasi nominali non si limitano ad affermare l’esistenza 
di qualcosa, ma il loro significato contiene un predicato nominale: 
- “le sue braccia nel letto erano un solido rifugio” 
- “il sorriso e la calma della voce erano...” 

* 

Conclusione: chiamiamo frasi nominali  tutte quelle frasi che non 
contengono un verbo. Ne abbiamo esaminati tre tipi: 
- frasi ellittiche: il loro significato si completa con espressioni che si 

trovano nel contesto; 
- frasi nominali presentative: non hanno bisogno di completamento, in 

quanto si limitano a enunciare la presenza di qualcosa o l’argomento 
di un discorso; 

- frasi nominali il cui significato contiene, nascosto, un predicato 
nominale. 

 

ESERCIZI 

1. Riconoscete le frasi nominali nei brani seguenti. 

a) “E dove mi volete condurre?” 
“Nel paese dei Barbagianni.” 
Pinocchio ci pensò un poco, e poi disse risolutamente: 
“No, non ci voglio venire.” 

b) “Dunque,” disse la Volpe, “vuoi proprio andare a casa tua? Allora 
vai pure, e tanto peggio per te.” 

c) Ragazzini maneschi e rapinatori, secondo l’accusa: B.A., 16 anni, 
C.P.G. 18 (non ancora compiuti) sono stati posti in stato di fermo di 
polizia giudiziaria per rapina continuata aggravata. 

d) La serie è cominciata quasi in sordina. Una utilitaria in fiamme in 
una strada del centro, una Citroen bruciata in periferia. Casi isolati, 
che rientrano in una “patologia teppistica” più o meno normale per 
una grande città.  
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2. Riconoscete le frasi nominali e assegnatele a uno dei tre tipi: 
- frasi ellittiche (trovano un completamento nel contesto); 
- frasi presentative (enunciano la presenza di qualcosa, o l’argomento 

di un discorso); 
- frasi che contengono un predicato nominale “nascosto”. 

a) La città di Iglesias e i suoi dintorni costituiscono un bacino 
minerario di una certa importanza. Miniere di antimonio, di galena e 
di antracite sono la sola grande organizzazione industriale 
dell’Isola. Inevitabili quindi i contrasti fra gli industriali e le 
organizzazioni operaie. 

b) - Quando le abbiamo portato via il vitellino? - domandò a Janie. 
- Giovedì mattina, - rispose la ragazza. 

c) Era una strana ragazza, Alienor. Devotissima ai suoi padroni, ma 
testarda come un mulo riguardo a certe sciocchezze che gli altri 
servi non riuscivano a capire. 

d) Questo paese non somigliava a nessun altro paese del mondo. La 
sua popolazione era composta tutta di ragazzi. Nelle strade 
un’allegria, un chiasso, uno strillìo da levar di cervello!  

e) Al termine d’una via cominciava subito la campagna; prati verdi, un 
canale dove tronchi che venivano dal nord, in attesa d’essere 
rimorchiati attraverso la regione, galleggiavano ricoprendone quasi 
tutta la superficie. 

f) Il petrolio non si scioglie nel mare, ma forma sulla sua superficie 
una sottile pellicola che rende difficile l’evaporazione. Meno 
evaporazione, meno piogge. 

 
 
 

                            Per saperne di più                                        
1. Avverbi come predicati 

a) Ed ecco il risultato: tutta la fila delle scarpe di destra si consuma 
prima della fila di sinistra. 

Nella frase nominale in corsivo la funzione di presentare un fatto è 
manifestata dall’avverbio ecco che la introduce; si può dire che questo 
avverbio è il predicato della frase: 
 

ecco 
 

il risultato 
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Che ecco abbia una funzione simile a un verbo, è mostrato anche da 
questo fatto: i pronomi atoni si attaccano dietro esso proprio come 
accade con certe forme verbali: 

b) “Eccomi di nuovo nei guai”, pensò la bimba. 
 

* 
Anche altri avverbi possono, eccezionalmente, assumere una funzione 
di predicato: 

c) - Sono confetti! Sono confetti! E via tutti per le strade a riempirsene 
le tasche. 

In questa frase tutti è il soggetto, e si può dire che il predicato è 
l’avverbio via.  
 

* 
2. Avverbi-frase 
 
d) - Lo sanno i tuoi che vendi questo giornale? 

- Sì, signore. 
sì = “lo sanno” 

e) - Voi dovete risolvere questo mistero, signori agenti! 
- Certo, signora! 

certo = “dobbiamo risolverlo” 

f) “Ma che forse gli avete insegnato anche a parlare?” 
“No: ha imparato da sé a borbottare qualche parola.” 

no = “non gli ho insegnato a parlare” 
 

Gli avverbi sì e no (oltre a qualche loro variante, come certo 
nell’esempio e, costituiscono da soli un’intera frase, il cui significato si 
ricava dal contesto. 
È tanto vero che questi avverbi hanno il valore di una frase, che 
possono anche trovarsi nella posizione di una subordinata: 

g) - Hai parlato con lei? - chiesi. La signorina disse di sì 
h) “Ti piace questa margherita?”. Io gli ho risposto di no. 
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7.2. Procedimenti di messa in rilievo 

                           I NGRESSO                            

a) È stato proprio alle elementari che abbiamo scoperto che siamo 
parenti.  

b)  Suo nipote lo  troveremo là. 

Queste frasi possono essere trasformate, e in un certo senso 
semplificate, in questo modo: 

a1) Abbiamo scoperto che siamo parenti proprio alle elementari. 
b1) Troveremo là suo nipote. 

@ Trasformate allo stesso modo le frasi seguenti: 

c) Fu allora che udì, vicinissimo, un colpo di fucile. 
d) Quella mezza parola può averla tracciata il vero assassino per 

incolpare un altro. 
e) I soldi li ha rubati l’amministratore. 
f) Questo secondo me dovrebbero fare i capi di stato, perché sono 

loro che hanno i poteri per farlo. 

 

a) Sono ormai parecchi giorni che mi trovo al buio, sottoterra. 

Questa frase può essere riscritta in forma più semplice, mantenendo un 
significato quasi identico: 

a1) Mi trovo al buio, sottoterra, ormai da parecchi giorni. 

L’unica differenza di significato tra le due frasi è che nella prima il 
complemento di tempo da ormai parecchi giorni è messo in rilievo, 
concentra su di sé l’attenzione di chi legge. Per ottenere questo effetto 
il complemento è stato estratto dalla sua posizione normale, dopo il 
verbo, e portato in prima posizione.; inoltre è stato isolato in una 
frasetta, con l’aggiunta di una forma del verbo essere e della 
congiunzione che. Chiamiamo frase scissa il risultato di questa 
trasformazione. 

Qualunque parte di una frase può essere isolata con questo 
procedimento per creare una frase scissa, anche il soggetto: 

b) Forse è semplicemente la vita che sorride a Maura. 

Notate come è poco espressiva la versione “normalizzata” della stessa 
frase: 

b1) Forse semplicemente la vita sorride a Maura. 
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Oltre a che + indicativo nelle frasi scisse si può trovare a + infinito: 

c) Alle volte sono proprio questi metodi troppo duri a suscitare odi e 
risentimenti. 

* 
d) Le scarpe che portavo, me le avevano date gli Americani. 

Confrontiamo questa frase con la sua versione “normalizzata”: 

d1) Gli Americani mi avevano dato le scarpe che portavo . 

Nella versione d, il complemento oggetto è stato portato in prima 
posizione ed è poi ripreso dal pronome le (► è un “pronome di 
ripetizione” come ne abbiamo incontrati nel § 5.6). In questo modo 
l’attenzione viene concentrata su un elemento della frase con uno 
spostamento nell’ordine delle sue parti, senza creare una frase scissa. 
Chiamiamo questo procedimento dislocazione a sinistra. 

Anche la dislocazione a sinistra può essere usata con diversi elementi 
della frase: 

e) Guarda che in casa mia non ce lo voglio. 

Qui è portato in prima posizione un complemento di luogo, ripreso dal 
pronome-avverbio ci. 

@ Come sarebbe questa frase senza messa in rilievo? 

* 
Infine, una lessa in rilievo si può ottenere con una semplice inversione 
dell’ordine normale della frase: 

f) Inutili si sono rivelati gli interventi chirurgici. 

Il predicato nominale inutili , che normalmente dovrebbe seguire il 
verbo essere, è portato in prima posizione, mentre il soggetto (gli 
interventi chirurgici) passa in dopo il verbo. In questo modo il concetto 
“inutili” riceve la massima evidenza. 

* 

Conclusione: procedimenti per dare rilievo a un elemento di una frase 
semplice portandolo in prima posizione: 
- l’elemento  portato in prima posizione è collegato al resto della frase 

con la congiunzione che, o con da + infinito (frase scissa); 
- l’elemento  portato in prima posizione è ripreso da un pronome 

(dislocazione a sinistra); 
- un elemento che normalmente seguirebbe il verbo (complemento 

oggetto, predicato nominale) è posto davanti a esso (inversione). 
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ESERCIZI 

1. Riconoscete le frasi scisse e gli altri procedimenti di messa in rilievo. 
Riscrivete le frasi senza questa particolarità. 

a) Una tomba etrusca dipinta erano anni che non la si trovava. 
b) La finestra l’aveva lasciata socchiusa, ed era entrato un uccellino. 
c) Ma il piffero costava caro quanto le scarpe e forse più, e Lorusso i 

soldi per comprarlo non ce li aveva. 
d) E a te, chi te l’aveva raccontato? 
e) Il messaggio di Wilson era popolarissimo tra i combattenti, e grande 

fu la delusione quando sembrò che i 14 punti crollassero. 
f) Fu proprio in seguito ad una di queste operazioni che Iolando ebbe il 

soprannome di Barzamino. 
 

2. Mettete in rilievo la parte di frase evidenziata creando una frase 
scissa. 

a) Esempio:  Allora decise di liberarsi del dono pericoloso che gli 
avevano fatto gli dèi. 

 → Fu allora che decise... 

b) Il cane leccava la mano di un amico per la prima volta, e gli sembrò 
la cosa più dolce del mondo. 

c) Ardevo dal desiderio di picchiarli da una settimana! 
d)  Carla mi ha appena telefonato che tu le hai telefonato per suggerirle 

quell’articolo. 
e) Se i cartelloni, i manifesti, le insegne luminose fanno ormai parte 

del panorama urbano in tutti i paesi, questo aspetto si presenta con 
particolare intensità negli Stati Uniti. 

 

3. Mettete in rilievo la parte di frase evidenziata con una dislocazione a 
sinistra. 

a) Esempio:  Non ho più guardato in faccia Roberta per una settimana. 
  → Roberta, non la ho più guardata in faccia... 

b) In una città circondata dai boschi c’è una casa per metà coperta 
dalle foglie verdi e rosse della vite. Io conosco bene quella casa. 

c) “E i miei compagni sono pronti?” gli domandò il burattino. 
“Altro che pronti! sono partiti due ore fa”. 
“E hanno pagato la cena?” 

d) Aveva dedicato la prima ora nello spazio ad assicurare i fermi nelle 
stive perché il carico non si spostasse. 

e) È diventato uomo di spettacolo con “Italia sera”. 
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                                                                                            TIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMMETIRIAMO LE SOMME    

 

>  Frasi nominali: tutte le frasi in cui non compare un verbo. 

Ne abbiamo esaminati tre tipi: 

- frasi ellittiche:  il loro significato si completa con espressioni che 
si trovano nel contesto. 
Esempio:   - Dove vai questa sera? 

- Al cinema. 
- frasi presentative: enunciano l’esistenza di qualcosa, o 

l’argomento di un discorso. 
Esempi:  Sono stato alla manifestazione. Poca gente. 

Tragico incidente sulla via Cassia. 

-  frasi a predicato nominale nascosto. 
Esempio:  Molti i difetti di questa grammatica. 

> Frasi scisse: una parte di una frase è messa in rilievo con il costrutto 
essere...che; la frase semplice è così divisa in due. 
Esempio:  È per questo che mi preoccupo. 

> Dislocazione a sinistra: una parte della frase è portata in prima 
posizione e ripresa con un pronome. 
Esempio:  Quel signore Carlino non lo conosceva. 

> Inversione: un elemento della frase è portato in prima posizione, 
senza altri cambiamenti. 
Esempio:  Terribile fu quel momento. 
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Appendice 1: Fonti degli esempi ed esercizi   

1.1. Ingresso:  “Soldino”, n. 132, 1985) 
Testo: a)-e): lavori scolastici; f): “Il Giorno”, 11.12.84  
Esercizi: 1. G. Rodari, Favole al telefono, Einaudi 1971, p. 15; 2.: L. Conti, 
Una lepre con la faccia di bambina, Editori Riuniti 1978; 3.: “Il Giorno” cit. 

1.2. Testo: a): “Selezione”, febbraio 1971. 
Esercizi: 1. Bargellini, Fratello, Monfroni, Scienze, 1, Signorelli 1979; 3.: J.K. 
Jerome, Loro e io, trad. I. Omboni, Rizzoli 1951; 5.a): G.Rodari cit.; b): Ph. 
Sauvain, L'uomo viaggiatore, trad. R. Coen Pirani, Zanichelli 1975; c): G. 
Rodari, Il libro degli errori, Einaudi 1974. 

1.3. Esercizi: 2. a): D. Ponchiroli, Le avventure di Barzamino, Einaudi 1979; 
b): P. Carpi, Mauro e il leone, Mondadori 1985; c): “Topolino”, 18.12.84. 4. 
a): “Soldino” cit.; b): Asterix e lo scudo degli Arverni, Mondadori 1970; c): 
Rodari Favole cit. 5. a)-c) Ph. Sauvain cit., d), G. Rodari, Gelsomino, Editori 
Riuniti 1971. Saperne di più: M. Rigoni Stern, Il sergente nella neve, Einaudi 
1965.  

1.4. Ingresso: Liala, Farandola di cuori, Sonzogno 1977.  
Esercizi: 1.: Ph. Sauvain cit.; 2.: Asterix cit.; 3.: R. Viganò, L'Agnese va a 
morire, Einaudi 1974. 

1.5. Ingresso: “Soldino” cit.   
Esercizi: 1.: Jerome, Loro e io, cit. 2. a): tema scolastico; b)-c): I. Calvino, 
Marcovaldo, Einaudi 1973; d): “Il Monello”, 2.11.84; e): Bargellini, Fratello, 
Monfroni cit. 3.: I classici di Walt Disney n. 102 (giugno 1985). 

1.6. Ingresso: “Soldino” cit.  Esercizi: 5. C. Cassola, Fausto e Anna, Rizzoli 
1982. 

1.7. Ingresso: “Soldino” cit.  Esercizi:  1. Rodari, Favole cit.  2. Classici di 
W.D. cit. 3. Rodari, Favole cit. 

Esercizi di ricapitolazione: 1.  temi scolastici; 2. a): F. Wilson, Amarsi a 
Lisbona, Collana Bluemoon 1984, presentazione; b): “Topolino” n. 1077, 
1976; c)-d): A. Christie, Poirot sul Nilo, trad. E. Piceni, Mondadori 1980. 4., 
5., 6. Classici di W.D. cit. 7. G. Rodari, Gelsomino cit. 
 
2. Introduzione: M.K. Rawlings Il cucciolo trad. C. Coardi, Bompiani 1971. 

2.1. Ingresso: G. Rodari, Favole al telefono cit.  Testo:  I classici di Walt 
Disney n. 9 (1984).  Esercizi: 1.-4. G .Rodari Venti storie più una Editori 
Riuniti 1971, I classici di W.D. cit. 5. Collodi, Pinocchio.  Saperne di più: I 
classici di W.D cit. Esercizio: a)-d) E. Morante, L’isola di Arturo, Einaudi 
1975, e) M. Twain, Le avventure di Tom Sawyer, trad. T. Diambra, Mursia 
1971. f): “Tex” n. 227, g) R. Chandler Troppo tardi, trad I. Omboni, 
Mondadori 1981. 



 

300 

2.2. Ingresso: a)-c): Rodari, Favole al telefono cit., d)-f): L. Goldoni, L'altra 
faccia del mondo, Cappelli 1972. Testo: a): G. Lagorio, Un ciclone chiamato 
Titti, Cappelli 1978, d): K. Jaruncova, Storia di Miro, trad. G. Boldrini, Salani. 
Esercizi: 1. I classici di W.D. n. 9 (1984); 2. C. Cassola, Fausto e Anna, 
Rizzoli 1982. 3. a) I. Calvino, Racconti, Einaudi 1958, b)-e) temi; 4. id. 

2.3. Ingresso: Rodari, Gelsomino, cit.  Testo: a)-c): Collodi, Pinocchio, d): I 
classici di W.D., n. 96, 1984, p. 93, e): tema scolastico. Esercizi:  1. 1. a): P. 
.Jahier, Poesie, b)-c): E. Morante cit., d): “La stampa”, 31.7.86. 2. tema 
scolastico. 3.  a): tema scolastico, b)-c): I classici di W.D. n.96, d): “Gli albi di 
Topolino” n. 1083 (1975), e)-f): Collodi, Pinocchio. Saperne di più Esercizi: 
1. I classici di W.D. n. 96. 2. a): C. Manzoni, Il signor Veneranda, Rizzoli 
1984, b)  L. Carroll Alice nel paese delle meraviglie trad T. Giglio, Rizzoli 
1966. c)-d) D. Ponchiroli, Le avventure di Barzamino, Einaudi 1979; 3. Alice, I 
giorni della droga, Feltrinelli 1980. 

2.4. Ingresso:  Rodari, Gelsomino cit.  Testo: a), b), h), i), p): Rodari, Venti 
storie cit., c), f), g): I classici di Walt Disney, n. 101, 1985. Esercizi:  1. a)-c): 
Rodari, Venti storie cit., d) Jacovitti Show 3, Mondadori 1977; 2. a)-b) Asterix 
e lo scudo degli Arverni, Mondadori 1978, c)-d): I classici di W.D. 101 cit., p.15, 
p.20. e)-f): E. Morante cit.; 3. a)-b), e): I classici di W.D. 101, c)-d): Rodari, 
Venti storie cit., f)-g) E. Morante cit. 4. a)-b): I classici di W.D. cit., c): Rodari 
Venti storie cit., d):Collodi,  Pinocchio. 

2.5. Ingresso: a): Rodari, Gelsomino cit., b) L. Alcott, Piccole donne, trad. A. 
Cremonini Ongaro, La Sorgente 1954, c)-d): Asterix e lo scudo degli Arverni, 
cit., e)-f) L. Goldonii, L'altra faccia del mondo, Cappelli 1972. Testo: f)-g)-h): 
Rodari Venti storie cit., i) I classici di W.D. n. 101. Esercizi: 1. R.L Stevenson 
L'isola del tesoro, trad. n.i., B. Mondadori 1984; 2. Rodari, Venti storie cit.; 3. 
a)-b): Classici di W.D. n. 96, c)-d): Classici di W.D. n. 101. Saperne di più: 
e)-f): Rodari, Venti storie cit. Esercizi: 1. a): P. Carpi, Mauro e il leone, 
Mondadori 1985, b)-c): R. Chandler, Troppo tardi, trad. I. Omboni, 
Mondadori 1981; d) M. Twain, Altre avventure di Tom Sawyer, trad. M. 
Caronni, Fabbri 1956. 2. a)-b)-c): “Kolossal”, 8.1.85, d): Ragazza In, 9.4.85, 
e)-f): Topolino, 2.12.84. 3.  a)-d): M. Rigoni Stern, Il sergente nella neve cit-, 
e)-f): R.Viganò, L'Agnese va a morire, cit. 

2.6. Ingresso: a), c): Rodari, Gelsomino cit., b): Rosa rosa rosa pazzo, I.T. 
Aldini-Valeriani, Bologna 1985, d): L. Conti, Una lepre cit., e): L. Goldoni cit. 
Testo: a)-d) Rodari, Venti storie cit. Esercizi: 1. a)-c): G. Rodari, Cipollino, 
Editori Riuniti 1971, d)-e): Calvino, I racconti, cit.;  2.  a)-b)-c): Calvino cit., 
d)-e): Gli albi di Topolino n. 1083; 4. b) D. Ponchiroli cit., c) Rodari Cipollino 
cit.,; 5. A. Christie, Macabro quiz, Mondadori 1982. Saperne di più Esercizi: 
1. a)-e) Rodari Venti storie cit., f) Jacovitti Show cit. 

Esercizi di ricapitolazione: 1. a)-d): C.Schulz, È sempre lunedì, Rizzoli 1981; 
e)-f): “Il mattino”, 2.7.86. 2. a),c): “Telesette”, 30.10.85; b): “Il Resto del 
Carlino” 5.5.86; d): A. Moravia, Racconti romani II, Bompiani 1973. 3. a)-b): 
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Astérix cit., c)-d): Alice i giorni della droga cit.; e): Rodari, Gelsomino cit.  4. 
a)-b)-c): Jacovitti Show 3 cit., d): Rodari Venti storie cit., e): G. Mezzetti, La 
natura e la scienza 3, La Nuova Italia 1975. 5. a): Jacovitti Show 3 cit.,. b), c)-
d): Gli albi di Topolino n. 1083, e): Mezzetti cit. 6. a): I classici di W.D. n.  
96, b): I classici di W.D. n. 102, c): Rodari Venti storie cit., d): Pinocchio cit., 
e): I. Calvino, I racconti cit. 7. a): I classici di W.D. n. 101, b): Gli albi di 
Topolino n. 1083, c): Rodari, Favole al telefono cit., d): I. Calvino, I racconti 
cit., e): Rodari Venti storie cit. 8. a): Rodari Venti storie cit., b): “Telesette”, 
30.10.85, c)-d): M. K. Rawlings, Il cucciolo, cit., e): G. Sofri, Corso di 
geografia 3, Zanichelli 1979. 9. a)-b): Rawlings cit., c): “Il mattino”, 2.7.86, 
d): G.Sofri cit., e): “Telesette”, 30.10.85. 

3. Introduzione: a): G. Simenon, Maigret in Olanda, trad. G. Cantini, 
Mondadori 1978. 

3.1. Ingresso: L. Carroll, Alice nel paese delle meraviglie, trad. E. Bossi, 
Bompiani 1963. Testo: a): G. Mezzetti, Geografia 1, La Nuova Italia 1979. 
Esercizi: 1. a): Rodari, Il libro degli errori cit., 2. a)-c): G. Simenon cit., 3.: 
“Albi di Topolino”, 7.1.79, 4. a)-b): “Diabolik”, n. 3/1980, c)-d): P. Rosci, 
L'avventura del volo, B. Mondadori 1985, e)-f): G. Sofri cit. Saperne di più: 
d)-g): Stevenson cit. 

3.2. Ingresso: a):  A .Skoglund, Vita di Marie L., trad. G. Boldrini, Editori 
Riuniti 1975, b)-c): G. Bufalari, Pezzo da novanta, Salani 1975, d)-e): L. 
Carroll cit., f): AA.VV. Storia 3, B. Mondadori 1983. Testo: a)-b): G. 
Mezzetti cit. Esercizi: 1.: S. Benni, Terra!, Feltrinelli 1983; 2. a): M. Twain 
cit., b): “Consumatori”, n. 4/1986, c): I classici di W.D. n. 101, d)-e): Alice i 
giorni della droga cit. 3. a): “ Kolossal” 8.1.85, b)-c): R.L. Stevenson cit. d)-
f): Rodari, Il libro degli errori cit. Saperne di più: b) Simenon cit. Esercizi: 
1. a)-b): “Telesette”, 30.10.85, c)-d): G. Sofri, cit., e) G. Simenon cit., f): A. 
Christie, Macabro quiz, trad. L. Ballanti, Mondadori 1982; 2. a): M. Twain, Le 
avventure di Tom Sawyer, trad. T. Diambra, Mursia 1971, b): L. Carroll cit. c): 
F. Cimmino Pahor l'egiziano, Salani 1978, d): Simenon cit. 

3.3. Ingresso: a): Rodari, Venti storie cit., b): Jacovitti Show 2, c): G. Simenon 
cit., d): E. Lussu, Marcia su Roma e dintorni, Mondadori 1974, e): 
“Telesette”, 30.10.85. Testo:  a): A.Christie cit. Esercizi: 1. a)-b), e): Rodari, 
Venti storie cit., c)-d): A.Christie cit., f)-g): M. Twain cit. Saperne di più: a)-
b): Rodari, Venti storie cit. 

3.4. Ingresso: a)-b): tema scolastico, c)-f): M. Twain cit. Testo: a)-d): 
“Diabolik”, n. 3/1980, g): tema scolastico. Esercizi: 1. a)-b) Asterix cit., c): 
M. Twain cit., d): O. Wilde, Il principe felice e La casa dei melograni, trad. 
M. Gallone, Rizzoli 1950. 2. a)-b): G.Bufalari cit., c): Rigoni Stern cit., d): I. 
Neviani, Corso di scienze, 3, S.E.I. 1983, e)-f): “Il giornalino”, 30.12.84. 3. a): 
“Soldino” cit., b): “Classici di W.D.” n.101, c): P. Rosci cit., d)-e): “Il 
mattino”, 2.7.86. 4. lavori scolastici.  
 
3.5. Ingresso: “Dolly”, 10.9.84. Testo: a): G. Bellezza, Geografia per l'uomo, 
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3, Mondadori 1982; b): Storia 3 cit., c),e): A. Skoglund cit., d), i): “Intrepido”, 
24.7.84, f): tema scolastico, g)-h): “Dolly” cit. l): G. Bufalari cit., m): 
“L'Unità” 9.12.84, n): “Candy Candy” 6.11.83, o)-p), s)-t): A. Skoglund cit.., 
q): “Topolino” 18.11.84; r): A. Manzi, Orzowei, Bompiani 1979, u): “La 
Domenica del Corriere”, 30.3.85, v): Bargellini Monfroni Fratello cit.  
Esercizi: 1. a)-b): “Topolino” cit. c)-d)-e): “Kolossal” cit. f): tema scolastico; 
2. a): I. Calvino, Marcovaldo, b): R. Wright, Ragazzo negro, trad. B. Fonzi, 
Einaudi 1969, c): Bargellini Monfroni Fratello cit., d): Valentini Bergna, Il 
testo di aritmetica, La Scuola 1982, e): A. Caocci, Conoscere per capire la 
storia, 3, Mursia 1983, f): “Topolino” cit.; 3.:  M.K. Rawlings, Il cucciolo, 
trad. C. Coardi, Bompiani 1971. Saperne di più: a)-b): lavori scolastici, c)-d): 
“L'Unità” cit., e)-f): Stevenson, cit., g)-h) “Diabolik” cit., i)-l): tema scolastico. 
Esercizi: 1. a): “L'Unità” 9.12.84, b)-c): Lavori scolastici, d)-e): “Corriere 
della sera”, 24.12.84, f): “Dolly” cit., g): “Il giorno” 11.12.84 h): “La Gazzetta 
dello Sport”, 17.12.84; 2. a)-d): Calvino cit. e): A. Skoglund cit., f): 
“Topolino” 18.11.84; 3. a)-c): “Ragazza in” cit. d): “Intrepido” 24.7.84 e): 
“Candy Candy” cit., f): “Corriere” cit.; 4. a): “Corriere” cit., b)-d): Calvino 
cit., e): “Sorrisi e canzoni TV”, 16.12.84, f): G. Bellezza, cit., g): “Candy 
Candy” cit.; 5.: Kolossal cit. 

3.6. Ingresso: a)-b): C.M .Schulz, È sempre lunedì, Rizzoli 1981, c)-d): temi 
scolastici, e): J. Verne, Dalla terra alla luna, trad. S. Palazzi, f): “Telesette” 
cit. Testo: esempio inventato. Esercizi: 1. “Telesette” cit.; 2. citati in 
L'avventura del volo cit.; 3. Rawlings cit. 

Esercizi di ricapitolazione: 1. Esempio, a) M. Twain, cit., b): “Telesette”, 
30.10.85, c): “Repubblica”, 3.10.85; 2. M. Twain, cit.; 3. a)-c): W. Scott, 
Riccardo Cuor di leone, trad. L. Theodoli, Fabbri 1957, d)-e) M. Twain cit. 

Virgole e punti: a),d): lavori scolastici, b)-c), Rodari, Venti storie cit. 
Esercizi: lavori scolastici. 

4. Introduzione: M.K. Rawlings, Il cucciolo, trad. C. Coardi, Bompiani 1971. 

4.1. Ingresso: a)-b): L. Carroll cit., c): I classici di W. D. n. 101, d): L. Conti, 
cit., e) M. Twain cit. Testo: a)-c): Rodari, Venti storie cit., d)-e): I classici di 
W.D. n. 101, f): G. Greene Una pistola in vendita, trad. P. Jahier, Mondadori 
1976.  Esercizi: 1. a): Gli albi di Topolino n.1083, 1975, b): Classici W.D. 
101 c)-d):  M. Twain cit., e): I. Calvino, I racconti cit. 2. a): Albi di Topolino 
cit., b): Calvino cit., c): Rodari, Gelsomino, cit., d)-e): M. Twain cit. 3. Lavori 
scolastici. 4. a)-c): L. Carroll cit., d)-e): L.Conti cit., f): J.M. Barrie, Peter Pan, 
trad. F.Ageno, Bemporad 1933. 

4.2. Ingresso: esempi inventati. Testo: a)-e): lavori scolastici, esempi 
inventati, f): Rodari, Venti storie cit., g): I classici di W.D. 101, cit. Esercizi: 
1. a)-b): Greene cit., c): Conti cit., d): S. D'Arzo, Penny Wirton e sua madre, 
Einaudi 1978, e): A. Christie cit. 2. a): Classici di W.D. n. 102 (1985), b): 
Jacovitti Show 2, cit. c)-d): L. Carroll cit., e): Rosa rosa Rosa pazzo, I.T.I. 
Aldini Valeriani, Bologna 1985. 3. a)-b): Rodari Venti storie cit., c): Classici 
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W.D. 101, d): Carroll cit., e): Greene cit., f): Classici W.D. n. 97 (1985). 4. 
Rodari Venti storie cit. 5. esempi inventati. 6.: a)-b): inventati, c), e): Jacovitti 
Show 2 cit., d): Albi di Topolino n. 1083, f): Carroll cit. Saperne di più: a),e): 
I classici di W.D. n.101, b), g): M. Twain cit., i): tema, k): Rodari, Venti storie 
cit. Esercizi: 1. a)-c): temi, d)-e): Classici W.D. n. 101. 2.  a), f) Rosa rosa 
cit., b), e): M. Twain cit., c): Classici W.D. n. 101, d): tema scolastico. 

4.3. Ingresso: frasi inventate. Testo: a) M. Twain cit, c)-d): Greene cit., e): 
tema scolastico, f)-l) inventate. Esercizi: 1. a): I classici di W.D n.101, b): 
Jacovitti Show 2 cit.. c): G. Righini Ricci, Le scapole dell'angelo, B. 
Mondadoti 1979 d): L.Carroll cit., e): M. Twain cit.; 2. I classici di W.D. n. 
101, n. 102; 3. a): Greene cit., b): tema, c): M. Twain cit., d) E. Morante cit., e) 
Rodari Venti storie cit. 4. a)-b) M. Twain cit., c) I classici di W.D. n. 101, d) 
Rodari Venti storie cit., e): “Candy Candy” cit., f) “Kolossal” cit., g) A. Conan 
Doyle, La valle della paura, trad. m: Gallone, Mondadori 1987; 5. a)-b) I 
classici di W.D. n. 101, c)-e) M. Twain cit.; 6. a)-b) L. Conti cit., c): I classici 
di W.D. n. 101, d) Rodari Venti storie cit., e)-f): Jacovitti Show 2. 

4.4. Ingresso: Temi scolastici. Testo: d)-g): Pinocchio cit, h)-k): temi, l)-m): 
R. Chandler, Troppo tardi, cit., n): Pinocchio cit., o): inventato. Esercizi: 1. 
a)-b): Chandler cit., c): P. Carpi, Mauro e il leone, cit., d): Stevenson cit., e): 
M. Twain,  Altre avventure cit., f): L'avventura del volo cit.; 2. Stevenson cit.; 
3. a)-b): Chandler cit., c)-d): Pinocchio cit., e): M. Twain, Le avventure cit., f): 
M.K. Rawlings cit.; 4. a)-b): Conan Doyle cit., c): Calvino, Marcovaldo cit., 
d): C. Monaco, G. Mazzoni, Giorni anni secoli 1, Zanichelli 1984, e) 
L'avventura del volo cit.; 5. a)-d): Chandler cit., e): M.Twain, Altre avventure 
cit.; 6. a): Rosa rosa cit., b): “Thor e i vendicatori”, n. 229, 1980, c)-d): 
Pinocchio cit., e)-f): M. Twain Le avventure cit.; 7. M. Twain, Altre avventure 
cit. 

4.5. Ingresso: Alice: i giorni della droga, trad. C. Corsi, Feltrinelli 1980. 
Testo: Pinocchio cit. Esercizi: 1.  a)-c) Wilde cit., d): Rawlings cit.; 2. a): 
Jacovitti Show 2, b)-e): P.Carpi cit.; 3. Chandler cit. 4. Pinocchio. Saperne di 
più:  c): Chandler cit.  

4.6. Ingresso: a), d-f): Rodari, La freccia azzurra, Editori Riuniti 1971, b)-c): 
M. Twain Le avventure cit. Testo: a) Rodari, Venti storie cit., b)-e): M. Twain, 
Le avvenure cit., f): Pinocchio cit. Esercizi: 1. a)-e): M.Twain, Le avventure 
cit., f): Rawlings cit.; 2. M. Twain Le avventure cit. Saperne di più: a), e), 
k): Pinocchio cit., b): M. Twain Le avventure cit., c): G. Mezzetti cit., d): 
Rodari Venti storie cit., f): L'uomo viaggiatore, Zanichelli cit., g): Storia 3, 
cit., h)-i): lavori scolastici. Esercizi: 1. a): Rosa rosa cit., b)-c): P. Carpi cit., 
d): E. Lussu cit., e): L. Hardy, La scelta del finale, trad. D Marciano, Collana 
Bluemoon 1985, f): “Dolly”, 10.9.1984. 

4.7. Ingresso: a), e): J.K. Jerome, Loro e io, trad. I. Omboni, Rizzoli 1951, b): 
L. Conti cit., c): Pinocchio cit., d): lavoro scolastico, f): L. Carroll cit. Testo: 
a): Greene cit., b): Carroll cit., c): Rawlings cit. d): lavoro scolastico, e): “La 
Gazzetta dello Sport”, 17.12.84. Esercizi: 1. Jerome cit., 2. a): M. Twain, Le 
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avventure cit., b): Stevenson cit., c)-d): Jerome cit. 3. Rodari, Favole al 
telefono cit., 4. Pinocchio cit. 

Esercizi di ricapitolazione: 1. a), c)-d): E. Morante, L’isola di Arturo, 
Einaudi 1975, b): inventato e): “La stampa”, 31.7.86; 2. a)-b): Jacovitti Show 
2, c), e): Morante cit., d): I classici di W.D., n. 97; 3. a)-b): Rawlings cit. c): 
Rodari, La freccia azzurra, d): A. Moravia, Racconti romani II, Bompiani 
1973. 4. a): I classici di W.D., n. 102, b): Jacovitti Show 2, c): Morante cit., d)-
e): P. Carpi cit., f): G. Sofri, Corso di geografia 3, Zanichelli 1979, g): M. 
Twain Altre avventure cit. h): Rawlings cit., i):  W. Scott cit. 

5.1. Ingresso: Rodari, Favole cit. Testo: e): P. Carpi cit., g)-h): Rigoni Stern 
cit. Esercizi:  1. a): Bargellini, Fratello, Monfroni, Scienze, 1, Signorelli 1979, 
b): Rigoni Stern cit.; 2. , 3. temi scolastici. 

5.2. Ingresso: P. Carpi cit. Testo: a)-g): I. Calvino, Marcovaldo, Einaudi 
1973. Esercizi: 1. I grandi classici di Walt Disney n. 12, 1980; 2. a)-d): P. 
Carpi cit., e) R. Wright, Ragazzo negro cit., f): Cappé, Natali, Tecnica 
espressione creativa, S.E.I. 1979; 3. a): P. Carpi cit., c) Neviani, Corso di 
scienze, 3, S.E.I. 1983; 4. a)-b) temi scolastici, c): “Il Giornalino”, 30.12.1984, 
d): “Dolly”, 10.9.84, e)-f): F. Cimmino Pahor l'egiziano, Salani 1978. 

5.3. Ingresso: a)-b): R. Wright cit, c)-d): Rigoni Stern cit., e)-f): A. Caocci, 
Conoscere per capire la storia, 3, Mursia 1983. Testo: a)-b): P. Carpi cit., c): 
M. Twain Altre avventure cit., d)-f): I grandi classici di Walt Disney n. 12, g): 
Storia 3 cit., h): P. Carpi cit. Esercizi: 1.  a): P. Carpi cit., b)-c): M. Twain 
Altre avventure cit., d): G. Bellezza, Geografia per l'uomo 3, Mondadori 1982; 
2. a): M. Twain Altre avventure, b)-c) P. Carpi, d) R. Viganò, L'Agnese va a 
morire, Einaudi 1974, e): “Corriere della sera”, 24.12.1984; 3. a)-b) 
“Intrepido”, 24.7.1984, c): tema scolastico, d): “Ragazza in”, 9.4.1985, e): F. 
Cimmino cit.  Saperne di più: a) “Il giornalino” 30.12.1984, b): I grandi 
classici di Walt Disney n. 12, c): R. Wright cit., d) “Il Resto del Carlino”, 
2.12.1984, e): M. Twain Altre avventure cit., f): I. Calvino, Il cavaliere 
inesistente, Garzanti 1985. Esercizio: a) S. D'Arzo cit., c) M. Twain Altre 
avvenure. 

5.4. Ingresso: esempio: Rosa rosa cit., a)-e): R. Chandler cit., f)-g): A. 
Skoglund cit., h): “Il resto del Carlino” 2.12.1984. Testo: a), c), e), f): 
Chandler cit., b): tema scolastico, d): “Kolossal”, 8.1.85, g): A. Russo, La 
dolce armonia dei suoni, Ponte Nuovo 1972, h): G. Bellezza cit., m): G. 
Mezzetti, Geografia 1, La Nuova Iitalia 1979, n): A. Skoglund cit. Esercizi: 1. 
a)-b) Chandler cit., c)-d): Rosa rosa cit., e): “Il giorno”, 11.12.1984; 2. 
“Kolossal” cit.; 3. “Intrepido”, 24.7.1984.  

5.5. Ingresso: P. Carpi cit. Testo: a) “Topolino”, 18.11.1984, b), e), l): C. 
Cassola, Fausto e Anna, Rizzoli 1982, c): tema, d), f)-h): M. Twain Altre 
avventure cit., i): Chandler cit., aa)-dd), M. Twain Le avventure cit., ee) tema, 
ff) “Il Monello” 2.11.1984, gg),qq): M. Twain Altre avventure cit., hh)-pp) 
Cassola cit., rr)-ss): Rosa rosa cit. Esercizi: 1.  Morante cit.; 2. a): Rosa rosa 
cit, b): Chandler cit., c): I Grandi classici di W.D., n. 12, d)-e): G. Boldrini, 
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Maia delle streghe, B. Mondadori 1979; 3. a)-c): Rosa rosa cit., d)-e): Rigoni 
Stern cit., f9 Calvino, Marcovaldo cit.; 4. a)-c): Rosa rosa cit., d): Chandler 
cit.; 5. a)-b): Rosa rosa cit., c)-d) Cassola cit., f): P. Carpi cit. Saperne di più: 
a): G. Simenon, Maigret in Olanda cit., b) C. Manzoni, Il signor Veneranda, 
Rizzoli 1984, c): Calvino Marcovaldo cit., d): Pinocchio  cit., e) Chandler cit. 
Esercizi: 1. Cassola cit.; 2. Chandler cit.; 3. L. Hardy cit. I dubbi:  a): 
Novantanove novelle, I.T.C. di Castel Maggiore, 1985, c): Pinocchio, d): G. 
Carducci in Battaglia, Grande dizionario s.v., e): P. Carpi cit., f): Moravia cit. 
Esercizio: a) tema, b) D. Ponchiroli, Le avventure di Barzamino, Einaudi 
1979, c): C. Pavese, Lavorare stanca, d)-e) Pinocchio, f): A. Soffici, in 
Battaglia, Grande dizionario s.v. 

5.6. Ingresso: a): “Candy Candy” 6.11.83, b)-c): temi, d): Carpi cit., e): “La 
Domenica del Corriere”, 30.3.1985, f): Stevenson cit., g): Neviani cit., h): 
tema. Testo: a), b), d): Cassola cit., c): “Intrepido” 24.7.84, e), r). M. Twain 
Altre avventure cit., f), n): “Il giornalino” 30.12.84, g): Cassola cit., h): G. 
Bufalari, Pezzo da novanta cit., i): G. Righini Ricci, Le scapole dell'angelo 
cit., l). m): “Corriere della sera” 24.12.1984, s): Chandler cit. Esercizi: 1. a): 
Calvino, Marcovaldo, b):  Wright cit., c): Righini Ricci cit., d)-e): Rigoni 
Stern cit. 2. a): Bufalari cit., b): Righini Ricci cit., c): G. Pittano, Lingua, 
espressione, comunicazione, B. Mondadori 1983, d): “Candy Candy” cit. 
Saperne di più: a): “Topolino” 18.11.1984, b): “Topolino” 2.12.1984, c): 
“Kolossal” cit., d)-e): “Ragazza in” cit., f) Wright cit., g) Calvino Marcovaldo, 
h): “Gazzetta dello sport” 17.12.1984. Esercizi: 1. a): “Topolino” 18.11.1984, 
b): Bufalari cit., c): tema; 2. a): Bufalari cit., b): Carpi cit., c): “Il Monello” 
cit., d)-e): temi, f): “Kolossal” cit. 

5.7. Ingresso: a): Calvino, Marcovaldo, b): Asterix e lo scudo degli Arverni, 
cit., c)-g): Novantanove novelle cit. Testo: a)-b): “Grandi classici di W.D.” n. 
12, c): tema, d): Cassola cit., e) Carpi cit., f): “Grandi classic”i cit., g): Rodari, 
Favole, h): Asterix cit. Esercizi: 1. a)-c): temi,, d)-e): Novantanove novelle 
cit.; 2. a)-b): “Grandi classici” cit., c)-d): J.M. Barrie, Peter Pan cit., e): M. 
Twain Altre avventure; 3. a)-c): “Grandi classici” cit., d)-e): Novantanove cit.; 
4. a): “Grandi classici” cit., b): tema, c): Rodari, Cipollino, Editori Riuniti 
1971; 5. a): “Topolino” 18.11.1984, b): “Classici di W.D.” n. 96, c) “Il 
giornalino” cit., d): “Candy Cabdy” cit., e): “Kolossal” cit., f): “Ragazza in “ 
cit.; 6. a)-b): Rodari Favole, c): tema, d): Simenon cit. Saperne di più: a): L. 
Carroll cit., b): “Telesette”, 30.10.85, c): Simenon cit., d), f): temi, e): Storia 3 
cit.  

5.8. Ingresso: 1. a): tema, b)-c): “I grandi classici di W.D.”, 12, d) G. 
Bellezza, Geografia per l'uomo 3 cit.; 2. a) Righini Ricci cit., b): Wright cit., 
c): Skoglund cit., d): tema Testo: a): A. Russo cit., b) “I grandi classici di 
W.D.”, 12, c): P. Carpi cit., d:) Asterix cit., e): “Il giornalino” cit., f) “I grandi 
classici” cit., g) “Ragazza in” cit., h) Pittano cit. Esercizi: 1. a): Storia 3 cit., 
b): Bellezza cit., c): “Il Resto del Carlino” cit., d) “Gazzetta dello sport” cit.; 2. 
a): Novantanove cit., b): G. Pederiali, Il tesoro del Bigatto, B. Mondadori 
1982, c): “Kolossal” cit, d) “Famiglia cristiana” cit., e): tema; 4. a): E. Lussu 
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cit., b): J.M. Barrie, Peter Pan cit., c): Novantanove cit., d): L. Hardy cit. 
Saperne di più: b) “Ragazza in” cit., c): Righini Ricci cit., d): Russo cit., e): 
Barrie cit. 

5.9. Ingresso: a): Carpi cit., b)-c): questionario scolastico, d): “L’Unità” 
9.12.1984. Testo: a): Chandler cit., b)-e): Rodari Cipollino, f) Rigoni Stern 
cit., g): Cimmino cit., h): M. Twain Altre avventure, i)-l): “Grandi Classici di 
W.D.” n. 12, m) “Topolino” 18.11.1984, n) Wright cit. Esercizio: Rosa rosa 
cit. 

5.10. Ingresso: Simenon cit. Testo: a) Rosa rosa cit., b) tema, c)-e): “Grandi 
Classici di W.D.” n. 12, d): “Kolossal” cit., f)-g), l)-m) Novantanove cit., h) 
Rosa cit. Esercizi: 1. a) Calvino, Marcovaldo, b)-f): Novantanove cit.; 2. a), 
e): “Grandi classici” cit, b) Novantanove cit., c): “Dolly”, 10.9.84, d) “Il 
giornalino” cit., f) G. Mezzetti, Geografia 1, La Nuova Italia 1979, g) 
“L’Unità” cit. 3. a): Stevenson cit., b)-c): “Kolossal” cit., d): “Classici di 
W.D.” n. 96; 4. a)-b): Barrie cit., c)-d) temi, e): Lussu cit., f) Morante cit.; 5. 
a): “Classici di W.D.” n. 96, b) “Grandi classici”, n. 12, c): Novantanove cit.,  
d): tema, e): Morante cit., f) Carpi cit. Saperne di più: a), c): Carpi cit., b), d): 
“Grandi classici” cit., e): “Grandi classici”, n. 12, f),l): Skoglund cit., g): “Il 
Giorno”, 11.12.84, h)-i): Novantanove cit. 

Esercizi di ricapitolazione: 1. a): L. Conti, Una lepre con la faccia di 
bambina, Editori Riuniti 1978, b): Chandler cit.; 2. a)-b): Greene Una pistola 
in vendita cit., c): Chandler cit., d): Cassola cit.; 3. a): S. D'Arzo, Penny 
Wirton e sua madre cit., b)-c) A. Campanile, Gli asparagi e l’immortalità 
dell’anima, Rizzoli 1978, d)-e) Boldrini cit.; 4. a): tema, b) Rosa cit., c) 
Cassola cit., d): Rawlings cit.; 5. a): Jacovitti Show cit., 2, b): Morante cit.,  c): 
W. Allen Citarsi addosso, trad. C. Berberian e D. Gelmini, Bompiani 1984, d): 
“Classici di W.D.” n. 102, e)-f): Carroll cit.; 6. M. Twain Le avventure cit., b): 
Calvino Marcovaldo, c): Morante cit., d): Boldrini cit. Virgole e punti: 
Rodari, Favole. Esercizi: lavori scolastici. 

6.1. Ingresso: A. Campanile cit. Esercizi: 9, 10: C. Manzoni, Veneranda cit. 

6.2. Esercizi: 1. Chandler cit.; 2. Rodari, Favole. 

6.3. Ingresso: 1. a), d): Rosa rosa cit., b): Novantanove cit. c): B. Pitzorno, La 
bambina col falcone, B. Mondadori 1982; 2. a)-b): Novantanove, c)-d): 
Pitzorno cit. Testo: a)-c): Pitzorno cit., f)-g): Calvino Marcovaldo, h): 
Chandler cit. Esercizi: 2. a) Novantanove cit., b): Chandler, c): Pitzorno, d): 
Jacovitti Show 3, e)-f): Lussu cit.; 3. a)-b): Pinocchio, c)-f): Jacovitti Show 3; 
4. Delly, Schiava o regina? Mondadori 1983; 5. a): tema, b): Novantanove, c)-
d): W. Scott Riccardo Cuor di leone cit.; 6. a)-b): tema, c)-d) Pitzorno; 7. a)-
c): temi, d)-e): Novantanove, f): W. Scott. cit.; 8. a)-b): Ph. Sauvain, L'uomo 
viaggiatore, trad. R. Coen Pirani, Zanichelli 1975, c): “Il Resto del Carlino”, 
7.4.1986. Esercitazioni di ricerca: b): tema. 
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6.4. Ingresso: a)-b): temi, c)-d) Rosa rosa cit., e): M. Twain Altre avventure, 
f): Cappé, Natali, Tecnica espressione creativa, cit. Testo: temi scolastici. 
Esercizi: 1. a)-b): W. Scott cit, c): Calvino Marcovaldo, d)-e) J.M. Barrie, 
Peter Pan cit., f): tema; 2. a): tema, b)-c): “Tex” n. 227, d): Barrie cit., e)-f): 
W. Scott. cit; 3. a): tema, b): Calvino cit., c):  P. Carpi cit., d): Cassola cit.; 4. 
Cassola cit. Saperne di più: a): “Tex” cit, b), d): tema, e): Calvino cit., f): W. 
Scott cit., g): Barrie cit., h): M. Twain Altre avventure. Esercizi: 1. a): Rosa 
rosa cit, b)-c) M. Twain Altre avventure d): tema; 2. a)-e): P. Carpi Mauro e il 
leone cit., f): tema. Esercitazione di ricerca: Rosa rosa cit. 

6.5. Ingresso: b)-c): Barrie cit., d): tema. Testo: a): Barrie cit., b): tema, c)-d): 
Carpi cit., e): “Tex” cit. Esercizi: 1. a)-b): W. Scott cit., c)-d) Carpi cit., e): 
Sauvain cit., f): tema; 2. a)-b): temi, c): M. Twain Altre avventure, d): P. Carpi 
cit., e): Cassola cit., f): Rosa rosa cit. Saperne di più: a): Campanile cit., b) 
Delly cit., c): Sauvain cit., d): P. Carpi cit. 

6.6. Ingresso: Stevenson L'isola del tesoro cit. Testo: h1): Montale, Satura, l): 
Campanile cit., m): Pitzorno cit., n)-o): temi, p): Stevenson cit., q): Lussu cit., 
r)-t): temi, u): Jacovitti Show 2, v)-w): “Consumatori” cit. Esercizi: 1. a) 
Stevenson cit., b) tema, c): “Il monello” cit., d) “Kolossal” cit. e): “Ragazza in 
“ cit., f): “Intrepido” cit.; 2. a): “Tex” cit., b): Campanile cit., c)-d): Stevenson 
cit., g): M. Twain Altre avventure; 3. “Il Resto del Carlino” 5.4.1986; 4. a)-b): 
temi, c)-d) Jacovitti Show 2; 5. a) Pederiali cit., b): tema, c): “La Gazzetta 
dello Sport” 17.12.1984, d): Pitzorno cit., f): “Topolino” 18.11.1984. Saperne 
di più: a): Barrie cit., b): Pitzorno cit., c): C. De Coster, Thyl Ulenspiegel, 
trad. G. Pennino, Sansoni 1973, d): “Il Resto del Carlino” cit, e): “Il Giorno” 
cit., f)-q): fonti perdute. Esercizi: 1. a)-b): Campanile cit., c)-d): Bargellini,, 
Fratello, Monfroni, Scienze, 1 cit., e)-f): Ponchiroli  Barzamino cit.; 2. a)-c): 
Delly cit., d) “Intrepido” cit, e): “Il Messaggero” 28.5.1986. 

Esercizi di ricapitolazione. 1. W. Allen cit.; 2. L. Carrol Alice cit.; 3. 
Rawlings Cucciolo cit.; 4. a)-b) Morante, L’isola di Arturo cit., c)-e): “La 
Stampa”, 31.7.1986, f): G. Sofri, Corso di geografia 3 cit.; 5. a)-b): Jacovitti 
Show 3, c)-e): Sauvain cit., f) Morante cit.; 6. “Tex” n. 227; 7. b): “La Stampa” 
cit., c): O. Wilde, Il principe felice cit., d): P. Carpi cit., e): Lussu, marci su 
Roma cit., f) Sauvain cit. 8. a) Morante cit., b): Wilde cit., c)-d) P. Carpi cit.,  
e): Campanile cit., f). Sauvain cit., 9. a)-b): Classici di W.D. n. 102, c)-d): 
C.M. Schulz, È sempre lunedì, Rizzoli 1981, f): Pitzorno cit. 

7. Introduzione: a): Jacovitti Show, 3, b): Delly, Schiava o regina? cit.  

7.1. a): Pinocchio b): R. Chandler, Troppo tardi cit., c): G. Simenon, Maigret 
in Olanda cit., d): “Il Messagero” cit. e): B. Pitzorno, La bambina col falcone 
cit. Esercizi: 1. a)-b): Pinocchio, c)-d): “Il Resto del Carlino”, 4.4.86, 5.5.86; 
2. a): E. Lussu, Marcia su Roma e dintorni cit., b): Jerome cit., c): Pitzorno 
cit., d): Pinocchio e): Simenon cit., f): G. Sofri, Corso di geografia 3 cit. 
Saperne di più: a): Rodari, Cipollino, b)-c): Rodari, Favole al telefono, d): R. 
Wright, Ragazzo negro cit. e): “Gli albi di Topolino”, n. 1083 (1975), f): 
Pinocchio g): Jerome cit., h): “Consumatori”, n. 4/1986. 
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7.2. Ingresso: a), f): temi c): A. Manzi, Orzowei cit., b), d)-e) Jacovitti Show 
3; Testo: a): tema, b): “Kolossal” cit., c): “La repubblica” 3.10.85, d)-e): A. 
Moravia, Racconti romani II, Bompiani 1973, f): “Il Resto del Carlino” 
28.5.86. Esercizi: 1. a): “Il Messaggero” cit., b) “Consumatori” cit., c)-d): 
Moravia cit., e): Lussu cit., f): Ponchiroli cit.; 2. a): Cimmino cit., b) Rodari, 
La freccia azzurra cit., c): “I classici di W. D.” n. 102 d): “Kolossal” 8.1.85, 
e): G. Sofri, Corso di geografia 3 cit.; 3. a): tema b): P. Carpi, Mauro e il 
leone cit., c): Pinocchio, d): M. Leinster, Il viaggio (L'avventura del volo, B. 
Mondadori 1985), e): “Telesette”, 30.10.85. 
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Appendice 2 

Piano dell’opera 

PARTE I – LE FORME 

Vedi Indice di questo volume 

PARTE II – LE FUNZIONI 
 

1. I concetti  
1.1. La causa 
1.2. Il fine 
1.3. La conseguenza 
1.4. L’ipotesi 
1.5. La causa negata: frasi concessive 
1.6. Il tempo e la durata 
1.7. La successione nel tempo 
1.8. Determinazioni di luogo 
1.9. Il modo  
1.10. La comparazione 

 
2. Agire con le parole 

2.1. Esclamazioni. Espressioni di desiderio 
2.2. Frasi imperative 
2.3. Atti linguistici 
2.4. Atti linguistici indiretti. Domande retoriche. 
2.5. La negazione 
2.6. Commenti 
 

3. La testura 
3.1. Riprese di nomi 
3.2. Riprese di frasi 
3.3. Riprese avverbiali 
3.4. Altri segnali di organizzazione del discorso 

Virgole e punti 
 

4. L’uso dei tempi e dei modi 
4.1. L’uso dei tempi: il presente 
4.2. I tempi del passato 
4.3. L’uso relativo dei tempi 
4.4. L’uso dei modi. Il congiuntivo 
4.5. Uso del condizionale 
4.6. Uso dei modi indefiniti: infinito e gerundio 
4.7. Il participio 
4.8. Discorso diretto e discorso indiretto 
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PARTE III: PAROLE E SIGNIFICATI 

1. La formazione delle parole 
1.1. Parole composte 
1.2. Parole derivate con prefisso 
1.3. Parole alterate 
1.4. Parole derivate con suffisso 
1.5. La nominalizzazione 

 
2. Una parola, tanti significati 

2.1. L’estensione dei significati. 
2.2. Significati in contesto. 
2.3. Significati specializzati. 
2.4. Come è fatto un dizionario 

 
3. Relazioni di significato 

3.1. Sinonimi 
3.2. Significati inclusi 
3.3. Contrari 
3.4. Combinazioni di significati. Presupposizioni 

 
PARTE IV: VARIETÀ DI LINGUA  

1. Tanti modi per dire una cosa 
1.1. Scritto e parlato 
1.2. Formale e informale: i registri  
1.3. I linguaggi settoriali 

 
2. La lingua nel tempo e nello spazio 

2.1. Una famiglia di lingue 
2.2. La storia dell'italiano 
2.3. I dialetti e le varietà regionali dell'italiano 
2.4. Come è cambiato l'italiano 
2.5. Le altre lingue nell'italiano 

 
PARTE V: IL TESTO  

1. L'interpretazione del testo 
1.1. Il non detto 
1.2. "Per modo di dire": l'espressione indiretta 

2. L’ organizzazione del testo 
2.1. Raccontare e descrivere 
2.2. Esporre e commentare 
2.3. Argomentare  
2.4. Dare istruzioni 

 


